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Bir cui abbraccia la storia in que- 
sto volume „si marcano predominanti e una 
servile venerazione al medico di Pergamo e 
una cieca fidanza a’ rimed] supertiziosi. Son 
espresse ambedue col rame nelle figure I. II. 
JII. che mostrano amuleti e gemme abrassi- 
che, e nella figuraIV. che ci fa conoscere una 
medaglia coniata dalla patria di Galeno. 

Quelle tre son tratte da Montfaucon, anti- 
quité expliquce , Tom. II P. II. tab. 155. 
160. | 

La prima rappresenta il mitra Persiano con 
testa di gallo, serpenti per gambe ,, e verga 
in mano, perchè e'xefyrijp, difensore. Al di 


sotto vi stà scritta la voce IA}, ch'è repli- 
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cata nel rovescio insieme con ABPASAZ. 
V. Sez: Vi: 6406. 

La II. mostra il Kneph Egiziano, cioè il 
serpente sacro colla corona radiata, ossia col 
pettine o ciuffo del-cöluber serastes . A bas- 
so leggesi ZNOYTBIX. Nel rovescio v°è tri- 
plicato il nome cabbalistico del Dio Schem- 
Hamphorasch , e sotto la terza linea v'è ag+ 
giunta la parola NOO, cioè probabilmente 
voÙs. 

La figura III. comprende una gemma dello 
| scarafaggio. Nel mezzo visi vede questo come 
simbolo del sole. 7. Sez. V. $. 199. Stannogli 
due nibbj uno per parte, simboli dell’anima 
( Tom. I. Sez. II. $. 87.) aventi faccia uma- 
na e mitre sacerdotali. Il contorno formasi 
da un serpente che ritorna in se stesso ( Tom. 
I. Sez. II. $. 87. ) Nel rovescio leggesı PPH, 
lo che in lingua Egiziana significa sole. 

La fig. IV. è tratta pure da Montfaucon 
( supplem. à l’ antiqu. expliqu. tom. I. tab, 
68.). Veggonvisi presso ad’un’ara due figu- 


re in grande, Sì le parole che vi si leggono ; 
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‚come le divinità, che le dette figure portano 
in mano, c’ illuminano della loro allusione . 
Sı volle ivi significare un’ alleanza fra le due 
città Pergamo e Smirna. Da una parte Giove 
tiene la statua d’Esculapio e dall’altra Ercole 
tiene quella di Diana Efesina. Questa meda- 
glia debb’ esser coniata al tempo dell’imp. 
Commodo, epoca appunto in cui Galeno era 
giunto al più alto apice della sua riputazio= 
ne e celebrità. 
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DECADENZA DELLE SCIENZE 


I. 


Considerazioni preliminari. 
I 


ts, scienze cì sì parano in tale spazio di 
tempo sotto un aspetto tanto diverso dal pas- 
sato, quanto differì il teatro su cui figura- 
rono, e quanto grandi furono 1 cangiamenti, 
cui allora soggiacque la costituzione del ge- 
nere umano . 

La bella pianta della coltura che allignò 
sul ferace terreno dell’ Asia minore e della 
Grecia crebbe sì felicemente, e porse fiorì € 
frutti sì portentosi, che dopo più migliaja d’ 
anni ci tratteniamo ancora con piacere ed 


TZ 

ainmirazione in osservare quegli aurei tempi 
della più sublime e prosperosa vegetazione + 
Trasportata in Alessandria, pel calore de” 
raggi solari e pel soverchio alimento onde il 
Nilo la inaffiò , alzossi lussureggiante , mo- 
strò fioritura tralignante, nè produsse più 
quasi alcun frutto. Intanto sì trapiantò in 
Italia, dove dapprincipio non fu coltivata in- 
degnamente, e prometteva la più bella fru- 
tificazione. Ma tutt’ a un tratto il dispotismo 
le tolse la luce del sole e l’arıa della libertà. 
1 vapori fetenti del fanatisino e della più roz- 
za superstizione ridussero questa nobile pian- 
ta a total perimento, da cui poi l’incantesi- 
mo del cielo Italiano e l’aria della libertà ri- 
chiamaronla dopo secoli a nuova vita. 
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Sotto tale allegoria comprendo la storia 
delle scienze per lo descritto intervallo . Dif- 
fatti salta agli occhi l'impronta cui diede la 
signoria de’ Romani alla coltura de’ Greci. 
Costoro avvezzi nella lor patria a seguire li- 
beramente gl’impulsi della ragione e della 
fantasia non aveano potuto nemmeno in Ales 
sandria scostarsi da questa consuetudine. Dix 
vennero in seguito dipendenti de’ Romani, e 
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ben presto si accorsero che que’ domatori del 
mondo „anche ne’ momenti della maggiore 
dissolutezza, mancavano di buon gusto per le 
scienze , € di-stima pei loro amatori ; nel che 
all'incontro si erano segnalati i capitani e 1 
primi magistrati dell’ antica Grecia, ed ana 
cor più i Tolommei. 

Il superbo Romano con orgoglio umilian« 
te dichiarò schiavi suoi i letterati e i medici 
Greci , costringendoli a riputarsi ad onore po- 
ter far ingannare il tempo al loro dominato- 
re con tutte le arti, e favorire la sua inclina- 
zione alla vita voluttuosa ed oziosa . E sicco- 
me que’ maestri non ne ricavavano mai che 
frivole ricompense , in quanto lusingavano la 
vanità o altre passioni de’ loro padroni , cessa 
quindi ogni meraviglia in vedendo che svanì 
sotto ı Romani ogni libera ricerca , che non 
s’ avanzarono a perfezionamento le scienze , 
che l’infingardaggine cercò di conciliare pa- 
recchi sistemi filosofici con un pravissi- 
mo sincretismo, che finalmente fra gli allo 
ra dominanti ebbe la preferanza quello che 
richiedea il minore sforso di spirito (1). 


(1) Leggasi a questoproposito TIEDEMANN. 
spirito della filosofia speculativa „ P. III. 
p. 64. seg. 
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Asclepiade di Bitinia. 
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In occasione delle vittorie di Lucullo e di 
Pompeo nella Grecia e nell’ Asia i Romani 
incominciarono a percipir qualche idea della 
filosofia Greca. Da quel tempo in poi sciami 
infiniti di filosofi, retori , poeti, medici vo- 
larono dall’ Asia minore, dalla Grecia e dall’ 
Egitto verso Roma ed Italia per recare a’ Ro- 
mani arti e cognizioni straniere colà invitati 
dal bisogno. di lucro. Annoverasi fra questi 
specialmente Asclepiade di Prusa nella Biti- 
nia (2), il cui sistema è stato a’ nostri gior 
ni esposto e dilucidato in più guise (3). La 
fama straordinaria, di cui godè presso gli ane 


(2) STRABO I. XII. p. 850. 

(3) Ant. COCCHI, discorso so pra Asclepiade 
4. Fir. 1758. - BIANCHINI, la medicina 
d’ Asclepiade, 4. Ven. 1769.- ASCLEPIAD, 
Bithyni fragmenta , Ed. Christi. Gottl. 
GUMPERT, 8. Vinar. 1794.- Asclepiade e 
Brown, paralello di C. F. BURADCH, 8. 
Lirsia 1800. 
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tichi questo medico (4), e la grande influen- 
za, ch’egli ebbe sui destini della scienza , e- 
sigono uno studio particolare ed una esposi= 
zione asatia della sua storia. 
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Asclepiade passò gli anni suoi giovanili in 
Alessandria, avendo avuto per maestro Cleo- 
fanto ( V. Sez. IV. $. 100. ). Soggiornò per 
qualche tempo anche in Atene , e praticò !’ 
accademico Antioco d’Ascalona precettore 
di Cicerone (5). Fu medico e retore. Professò 
la medicina anco in Paro e nell’Ellespon- 
to (6). 

Finalmente recossi a Roma, quando ap- 
punto il lusso, mercè la conquista dell’oriente, 
era colà giunto ad un grado altissimo, e in 
cui era accetto a’ voluttuosi e curiosi Romani 
qualunque straniero proponesse nuove ipotesi 


(4) SEXT. EMPIR. a dv.logic.,S.201. p.214. 
APULEJ. florid. 19. p. 819.- PLIN. 1. VII. 
6: 37:2: 599 

(5) SEXT. EMPIR.1. c. - Cic. Brut. c. gr. 

(6) CARL. AUREL. acut. l. II. c. 22. p. 131, 


+ 
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© sapesse Jusingare la loro inclinazione a’ pıas 
ceri con'arti d'ogni fatta. Affatto diverso da 
Arcagato ( Sez. II. $. 114. ) seppe cativarsi la 
persuasione di tutti 1 malati, lasciò a ciascu- 
no secondare le proprie inclinazioni , e trovò © 
mezzi non pochi di rendersi caro a’ grandi e 
al volgo. I Romani lo risguardarono qual ge- 
nio benefico inviato loro dal Cielo (7) . Infra 
gli altri ristabilì uno da morte apparente (8). 
Soleva dire che chi sa bene la medicina ;, non 
dee ammalarsi giammai . Diffatto cos’ aveano 
da pensare 1 Romani d’un uomo, che in com 
fermia della sua asserzione non cadde in veru- 
na malaitia, e morì per un sinistro accidente 
in età avanzatissima (9)? 

Asclepiade, modello e prototipo di tutti 1 
ciarlatani posteriori, sprezzò e rigettò qua- 
ilunque metodo impiegato prima di lui (10): 
Biasimò in Ippocrate quella oziosa ed iner- 
te osservazione della natura , ed appellò 
la medicina Ippocratica studio della mor- 
te ( Sevxrov werirmy ) (11). Cercò di re- 


(7) PLIN. I. XXVI. c. 3. p.391. 

(8) APULEJ.l.c. 

(9) PLIN. 1. VII. c. 37. p. 395. 

‘ (10) CAEL. AUREL. acut. l. I. c. 15. p. 52. 
(11) GALEN. de venaesect. adv. Erasist. p.S. 
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primer con aria di superiorità l'abuso che fa- 
eevasi allora di riscaldanti, di diaforetici, di 
emetici , di tisane , il che gli procurò una 
gloriosa riputazione (12). L’elefantiasi, che 
cominciava in que’ giorni a manifestarsi in 
btalia complicata con varie altre malattie, 
porgeva ad un medico fornito di talenti una 
bella occasione di procacciarsi fama straordi- 
naria col felice trattamento della medesi- 
ma (15). Finalmente la sua pratica ed amici- 
zia co’ più colti e ragguardevoli personaggi 
. diRoma del suo tempo, massime con Cicero- 
ne, giovò non poco ad accrescere vieppiù il 
suo concetto. 

I Romani colti sprezzavano gli artifiz} ma- 
gici e gl’incantesimi, che aveano formata sin 
allora la parte principale della loro medicina. 
Quindi dovevano on ai compiacersi d’ un uo- 
mo che investigava con ispirito filosofico le 
cause delle malattie e le guariva con meravi- 
gliosa felicità (14). 

(12) PLIN. 3. XXVI. c 3. p. 592. 
(15) PLUTARCH. symposiac. l. VIII qu. 9. 

pi 751. 

(14) Cic. de oratore ,. l. I. c. 14. p. 359. Ed. 
ERNESTI , Hal. :797.- PLIN.l.c. 
TOM. Ill. 2 
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Asclepiade cercò d’immortalare il suo no- 
me col fondare nnateoria medica affatto nuo- 
va e particolare „la quale perfezionata da’ 
suoi successori era opposta , quanto a’ princi- 
p] dell’ emipirismo , altrettanto a quelli del 
dogmatismo, per cui erano indispensabili le 
forze soprannaturali. Appoggiò egli il suo si- 
stema sulla filosofia corpuscolare, che non per 
anco era stata unita in tal estensione alla teo» 
ria medica. Una più ampia dilucidazione de’ 
fonti e de’ fondamenti di questo sistema non 
solo è qui utile ma necessaria. 

Osservammo già (15) che quasi tutti i filo- 
sofi antichi della Grecia tentarono di distin- 
guersi dalla moltitudine. Questa per ispiega- 
re gli effetti della natura riccoreva costante- 
mente agli spiriti ossia demon]; e quelli po- 
nean mente alla forina e mistione delle so- 
stanze primigenie , o de’ principj costituenti 
della materia. Vedemmo che la scuola Elea- 
tica trovò la dottrina de’ princip) corporei 
indivisibili, dal cui mescuglio formossi ogni 


(15) Sez. III. $. 10. 
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eosa (16) , e che gli Stoici ed alcuni de’ pri- 
mi dogmatici applicarono una tale filosoha 
corpuscolare ancor più strettamente alla fisi- 


ca (17). 
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Non si avea però mai tentato di ripetere 
tutti i fenomeni dell’universo da questi ato- 
mi. Siavea ricorso sempre alle forze sovrasen- 
suali, al calore innato, agli spiriti e a defini- 
zioni teleologiche, ogni qualvolta riconosce- 
vasi per insufhciente il mescuglio della mate» 
ria. Eraclide di Ponto scolare di Platone e di 
Aristotele 200. anni avanti Asclepiade avea 
riprodotto e combinato più tenacemente alla 
fisiologia 1’ antico sistema Eleatico (18). In 
vece d’ atomi considerati dagli Eleatici come 
immutabili («radas ) ammetteva corpicciuo- 
li informi, mutabili , ineguali, e ripeteva 
tutto dalla loro combinazione (19). 


(16) Sez. III. $. 55. 

(17)'8e2. IV. Sc 3%. 

(18) V. i miei Saggj per servire alla storia 
della medicina, fasc. II. p. 72. e seg. 

(19) SEXT. EMPIR. adv. physic. 1. II. 8.318. 
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Subito dopo Eraclide, Epicuro rimise in 
voga senza la menoma modificazione lo stesso 
sistema, derivò l’origine del mondo dal con- 
corso accidentale degli atomi, ed escluse ogn’ 
influenza di enti spiritali dalle cause atte a 
produr mutazioni nell’ universo (20). S’al- 
lontanò per altro intieramente dagli antichi 
Eleatici in quanto che attribnì non all’ intel- 
letto ma solo a’ sensi e alla fantasia la facol- 
| tà di riconoscere la verità (21). Apertissima 
incongruenza , sendo i di lui atomi tanto in- 
suscettibili di venir riconosciuti da’ sensi, 
quanto quelli di Democrito . Epicuro tenne 
anche il pensiero per un risultato degli ato- 
mi più sottili e più rotondi, e le facoltà in- 
feriori dell'anima per 1’ effetto de’ corpi fon- 
damentali più ruvidi (22). Cercò poi di pro- 
var ciò specialmente colla dipendenza del. 


p. 686.- DIONYS. ALEXANDR. in EUSEB. 
praepar. evang. I. XIV. c. 23. p. 775. 

(20) CIC. nat. deor. I. I. c. 25. p. 490. - PLU- 
TARCH. de oracul. defect. p. 420. 429. 
(21) SEXT. EMPIR. adv. mathem. 1. VII. S. 

200: Pe AI BAD. 
(22) DIOGEN. LAERT. 1. X. S. 66. p. 630. 


ZI 
le facoltà dello spirito dallo stato del cor- 
po (25). 

Avendo sbandito dalla filosofia le cause fi- 
nali, fissò una maggiore attenzione alle pros- 
sime efficienti, e si aprì ad un’investigazione 
più accurata e più ragionata della natura, il 
sentiero fin allora chiuso affatto da un’ ecces= 
siva teleologia. Egliei suoi seguaci nonrico- 
nobbero altro giudice dell’errore e della veri- 
tà che l’esperienza, nè sı lasciarono mai af- 
fascinare dallo splendore abbagliante del ra- 
ziocinio . Il che giovò non poco a favorire le 
accennate ricerche. Per sì fatto motivo i teo- 
sofi orientali de’ primi secoli dell’era volgare 
si guardarono soprattuito dagli Epicurei (24). 
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Certo è che Asclepiade di Bitinia coltivò 
questi filosofi corpuscolari in un modo specia- 
le, e che le sue teorie si derivano agevolmen- 


(23) GALEN. de constit. art. med. ad Patro- 
phil. p. 357. - De element. |. I. p. 49. 

(24) LUCIAN. pseudomant. p. 762. 770. 
775. seg. 
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mente dal loro sistema. Non le trasse però 
soltanto da Epicuro, ma ben anco, come 
vuole Dionigi Alessandrino, da Eraclide di 
Ponto (25), a canto del quale lo collocano 
d’ordinario Galeno e Sesto Empirico (26). 

Di fatto l’idea che il medico di Prusa con- 
cepì intorno l’origine del mondo da corpicci- 
uoli primigen] ( 6yxo.) è alquanto diversa 
dalla teoria di Epicuro. Egli s'immaginò co- 
desti corpicciuoli primigen] della materia 
( cyxoi ) informi ( avapwoı ), e contuttocid di- 
visibili, frangibili ( Soavoro' ), e soggetti a 
molteplici variazioni ( raS170 (27). Secondo 
luì questi si mossero senza ordine nello spa- 


zìo voto, si urtarono pci tra loro, si spezza- 


(25) GAL. de tremore, p. 369. - SEXT. EMP. 
pyrrhon. hypotyp.1. 1II. S. 32. p. 130. 
(26) EUSEB. praepar. evangel. I. XIV. c. 23. 

P- 775. 

(27) CLEM. recognit. VIII. 15. p. 563. Ed. 
Coteler.inopp. patr. apost.; Antverp.1698. 
fol. - SEXT. EMPIR. adv. physic. L. I. 6. 
363. p. 621.1. II. S. 318. p. 686. GALENO 
( de theriac. ad Pison. p. 458.) a torto 
confonde gli atomi cogli èaxa , e li dichia» 
ra immutabili (de differ. morbor. p. 199-). 
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rono in particelle più minute, e da queste ri- 
sultarono i corpi visibili. Non è già mestieri 
che le qualità sensibili di questi corpi abbia- 
ns esistito dapprima ne’corpieciuoli elemen- 
tarı, perchè sì sa essere le parti semplici non 
di rado dotate di proprietà affatto diverse da 
quelle che hanno allorchè sono composte(28). 

Asclepiade applicò queste nozioni generali 
di fisica specialmente al corpo umano , nato 
secondo lui dalla combinazione fortuita degli 
atomi in una forma determinata. Il loro mo- 
vimento a misura ch’e armonico e moderato, 
o irregolare nel. voto loro assegnato costitui 
sce lo stato sano o morboso del corpo (29). 
Tutti 1 suoi seguaci adottarono senz’altera- 
zione questa massima fondamentale del suo 
sistema. 

Giusta le di lui idee adunque non c’è d’uo« 
po d’immaginare altra forza fondamentale 
del corpo , fuorchè la proporzione di questi 
atomi o corpicciuoli primigen] elementari ai 
loro pori o spazj vacui; e la così detta natura 


(28) CAEL. AURELIAN. acut. 1. Lc. 14. 
pi 41. 

(29) GALEN. meth. med. L.IV. p. 77.- CAEL. 
AUREL..l. c. p. 42. 
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non è altro che questa sincrisi de’ corpi. 
Quindi per testimonianza di Galeno egli nie- 
gava qualsivoglia simpatia nelle parti del core 
po (30). Ned ebbe riguardo d’usare petulan- 
te ironia parlando delle saggie mire della na- 
tura, a cui rinfacciava sovente degli sforzi 
vani (31). Abbiamo appreso dall’ accidente 1° 
uso degli organi, che per questo non furo- 
no mai determinati, diceva egli con Epicu- 
ro (32). 

L’anıma era per Asclepiade, non che per 
Epicuro, una sostanza seinplice, un non-ente. 
Jì primo la dichiarò arditamente per un ali- 
to, ossia pel pneuma che generasi nella respi- 
razione (33): della qual funzione ebbe un’ 
idea confacevolissima alla teoria d’Empedo- 
cle ( V. sez. III. $. 28.) vale a dire che l’aria 
condensata entra affatto meccanicamente ne’ 
polmoni, dove viene poi assottigliata ed este- 
sa (34). Secondo altri opinò che l’anima si 


(30) GAL. de natur. facultat. 1. I. p. a2. 

(31) De usu part. l. V. p. 421. Magratororo 4 
QUIS è 

(52) Ivi 1. I p.578. 1. XI. p. 492. 

(35) De usu respirat. p. 159. 

(34) PLUTARCA. de placit. philosoph. I. IV. 
€. 22. p. "TOI. 
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esercitasse ne’ cinque organi de’ sensi (35), e 
con Democrito niegò all’uomo la cognizio- 
ne della verità , attesa la continua e celere 
variazione della materia ( die o Eignre 7%5- 
pons ) (36). 

Da parecchi antichi scrittori rilevasi ch’ ei 
non ammetteva nel corpo alcun organo dell’ 
anima, supponendola dovunque esistevano gli 
atomi più sottili (37). Da ciò prese taluno 
occasion d’ uno scherno appoggiato ad un’ 


erronea conseguenza (38). 
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I corpicciuoli primigenj più sottili da lui 
detti oyxoı Asmeopépes OVVEro TO AerTo pepés; 
che non differiscono dallo spirito o pneuma 
delle altre scuole, entrano nel corpo parte da’ 


(33) Tui c. 2. p. Bs. 

(36) SEXT. EMPIR. adv. logic. 3. II. p. 460. 

(37) Ivi L-L::S,.202. p.ktz. $. 380. p. 445 

(38) TERTULLIAN. de animac. 15. p. 786. 
,s Asclepiadescapras suas quaerat sine cor* 
s» de balantes, et muscas suas abigat sine 
ss capite volantes. 
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eibi digeriti (39), parte dall’ammosfera per 
mezzo de° polmoni, che quali ventose attrag- 
gono l’ aria esterna (40). 

Siccome negò tutte le facoltà occulte del- 
la scuola peripatetica, mostrasi ragionator 
conseguente nel dichiarare la digestione per 
una divisione degli alimenti gia presi in so- 
stanze più sottili (41). Pretese di provare sì 
fatta mancanza della forza digestiva dello 
stomaco, col dire che non iscorgevasi una ta- 
le cozione nelle eruttazioni, nè tampoco nel 
vomito, anzi nemmeno nelle sezioni de’ ca- 
daveri (42). L’attrazione del sugo nutritivo 
del sangue è effettuato, secondo luì, in un 
modo meccanico dall’ assorbimento in uno 
spazio voto, avendo egli ammesso tre sorta di 
vasi, cioè voti, preni e rilassati (43). 

Asclepiade ripetè il calore del corpo, non 
che la facoltà di sentire, dal medesimo Asrro- 


| percys ossia dall’ atomo più sottile, e perciò 


(39) CAEL. AURELIAN. acut. 1. Le. 14. 
p. 44. 

(40) PLUTARCH. I. c. 1. IV. c. 22. p. 101. 

(41) GAL. defin. med. p. 393. 

(42) GAL. de natur. facultat. lib. III. p. 111. 

(43) Ivi L. II. p. 98. 
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lo prese in considerazione nel definire ıl do- 
lore (44). 

Fu il primo a spiegare le secrezioni in un 
modo totalmente meccanico, vale a dire col- 
la divisione in materie più tenui, parago- 
nando gli organi secernenti, come Cartesio 
( Sezione XIII.) co’ vaglj senza computare 
nè punto nè poco la forza vitale delle par- 
ti (45). 
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Asclepiade investigò nel mesenglio de’ 
princip] più sottili del corpo le forze mate- 
riali e meccaniche della vita, e dalle prime 
ripetè il polso, mentre le materie sottili, che 
non differiscono punto dal pneuma degli al- 
tri dogmatiei passano dai polmoni nel cuore 
e da questo nelle arterie (46), Trovò più de- 
bole delle altre arterie 1° arteria polmonare 
ossia la vena arteriosa, la quale, secondo Jui, 


(44) CAEL. AUREL. acut.L. I. c. 15. p. 46. 
48. 37. 

(45) GAL. de natur. facult.1. I. p.92.--OCTAV. 
HORATIAN. ad EUSEB. 1. IV. p.105. 

(46) Gar. de different. puls. I. III. p. 53.1. 
iF<|pega.. 
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e tutti gli antichi, conduce la materia aerea 
dai polınoni nel cuore: trovò poi più robusta 
e compatta delle altre la vena polmonaria 
ossia l’arteria venosa. La causa di tal diffe- 
renza stà, a di lui avviso, nel doppio movi- 
mento dell’ arteria venosa, perchè questa ha 
una pulsazione prodotta da forza propria par- 
ticolare, ed un’ altra effettuata da’ polmoni. 
Questo doppio sforzo tanto indebolisce le lo- 
ro tuniche, quanto il moto semplice comu- 
nicato loro da" polmoni rinforza le membrane 
dell’ arteria venosa. Di qua si scorge quanto 
poco Asclepiade sapesse distinguere le arterie 
dalle vene (47). 

Da Galeno, non a torto, è accusato d’aver 
trascurata l'anatomia; poichè mostra egli so- 
vente la più crassa ignoranza in questa mate- 
ria (48). Conobbe sì poco il vero uso de’ ner 
vi, che anzi li confuse co’ tendini (49). 


(47 GAL. de usu part. 1. IV. p. 456. 
(48) Ivi. 
(49) De loc. affect. l. II. p. 260. 
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To 

La sua patologia era fondata intieramente 
sopra supposizioni arbitrarie della forma o 
combinazione delle sostanze primigenie. Le 
malattie avevano, secondo lui, il lor fonda- 
mento nel diverso mescuglio delle dette so- 
stanze „ e la lor differenza nella diversa pro- 
porzione de’ corpi elementari a’ loro pori o 
spaz] voti (50). Perciò nella definizione di 
quelle prendeva sempre in riflesso l’ostruzio- 
ne (statio ir07asis) (51). Sì fatte ipotesi sı 
accordano coll’ opinione di Erasistrato sullo, 
rigine delle malattie dalla affezione delle par» 
ti solide, e dal loro intervento (wapfurresis). 
Anche Asclepiade opinò che negli umori 
non esistono cause prossime, ma solo oc- 
casionali delle malattie (52), e che perciò a 
produr di queste la pletora non può contri. 
buire che rimotamente (93): 

Ogni qualvolta le malattie provengono da 
mina disproporzione delle sostanze primigene. 


(50) GAL. de differ. puls. p. 199. 

(51) CAEL. AUREL. acut. 1. I. c. 14. De 424 
Bias id. Lie-2: 4%, 

(93) GAL. contra Julian. p. 341. 
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co’loro pori, fan pur da essa dipendere qual- 
sivoglia loro alterazione. Laonde Asclepiade 
niegò l’attività de’ movimenti critici; e la 
eosì detta virtù medicatrice della natura in 
simili casi (54). Inoltre, secondo lui, tai mo- 
vimenti non succedono già in giorni deter- 
minati, ed è chimera quanto si è detto intor- 
no il tener diefro a’cenni della natura. È il 
medico, non la natura, che guarisce le ma- 
lattie. Questa è il più delle volte nocevole 
anzichè utile (56). : 


II 


Pare che Asclepiade sia stato il primo ad 
introdurre la divisione delle malattie in acu- 
te e croniche, e a considerarla essenziale. 
Almeno avanti lui non se ne trovano tracce 
presso alcun altro (57). 

Fra le moltissime sne definizioni conserva- 
te da Celio-Aureliano, riporterò solo le se- 


54) Id. de crisib. l. III. p. 418. 

(55) Id. meth. med. 1.4. p. 420 € 

(56) GAL. ivi. CELS. 1. III. c. 4 p. 94. 

(57) CAEL. AUREL. chronic. l- III, c. 8 p. 
469. 
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guenti. La febbre è um calore preternatura- 
le in tutte, o in quasi tutte le parti del cor- 
po, accompagnato da un polso violento. La 
causa della febbre e dell’infiammazione è 1° 
ostruzione (58). Gli argomenti da lui ripor- 
tati in favore di questa teoria son tratti in 
parte dalla volatilizzazione delle sostanze pri- 
migene più sottili, mediante l’evaporazione, 
e in parte dalla supposta necessità di ammet- 
tere le medesime (59). Qualora altre sostanze 
primigene di maggior estensione eccitano 
un’ostruzione più ostinata, ne seguono feb. 
bri pericolose; leggiere poi alorquando si ar- 
restano ne’pori le materie più tenui Aer7opepds 
oyxoı. Anche il tipo delle intermittenti può 
ripetersi dalla diversa grandezza degli atomi; 
i più piccioli produrranno ]’ ostruzione nella 
quartana, altri men sottili nella terzana, e 1 
più grandi nella quotidiana (60), 

Distinse con molta sottigliezza la causa 
prossima della febbre dalla malattia stessa. 


(58) CAEL. AUREL. acut. 1. IL c.33. p.151. 
GAL. meth. med. l. XIII. p. 173. 

(59) SEXT. EMPIR. adv. logic. I. II. S. 220. 
P- 499. adr. geometr. S. 5. p. 311. 

(60) Id. acut. 1. I. c. 13. p. 42. 
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La prima per categoria è il febbricitare (76 
wupereiv); e la causa della febbre è fondata 
propriamente nell’ostruzione, come per pro- 
sagoria dalle febbri proviene la febbre (61). 
Il calore della febbre nasce, a di lui avviso, 
dal moto e dallo scuotimento; il freddo poi 
dalla quiete ed inerzia delle materie ostru- - 
enti (62). 

Egli osservò la febbre doppia terzana co- 
tanto comune in Roma, qual viene descritta 
anche da’ medici Romani moderni (63). Di- 
vise 1 movimenti spasmodici in continui o 
tonici, in clonici e in tremiti (64). Derivò 
l’emorragie da due cause „o da rottura o da 
putrefazione; perchè negò egli l’anastomosi 
ammessa dai medici suoi antecessori (65). 
Diversificò l’idropisia acuta o febbrile , dalla 
cronica e non febbrile (66). Son rimarche- 
voli inoltre due osservazioni di Asclepiade 
sulla rara lussazione del trocantere verso all’ 


(61) Ivi. p. 4. 

(62) Ivi p. 7. $8.GALEN. de tremore, p. 369 
(65) CAEL. AUREL. acut. l. II. c. 10. p. 99. 
(64) Ivi 1. III. c.7. p. 208. 

(65) Ivi Chron. I. II. c. 10. p. 390. 

(66) Ivi I. III. c. 8. p. 469. 
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infuori del tronco senza una violenza ester- 
na (67). | 
12 


Quanto alle massime pratiche di questo 
medico, la terapia generale gli è debitrice 
di varie importanti addizioni. Piantò per re» 
quisiti indispensabili delle cure la celerità , 
la sicurezza e la giocondità (68). In vece dì 
rimedj forti, ch’ erano in grandissimo uso 
presso gli empirici, raccomandò per tutti i 
cası principalmente mezzi dietetici e cangia- 
mento nella maniera di vivere (69). Disap- 
provò l'abuso degli emetici per ogni meno- 
ma indigestione, ma non li rigettò del tut- 
to (70). Riputò nocivi i purganti troppo free 


(67) NICET. script. chirug. ed COCCHI, p. 
154. 

(er bed. & P.0% 4 Asclepiades 
„, Officium medici esse dicit, ut tuto, ut 
„, Celeriter, ut jucunde curet ,, . 

(69) CAEL. AUREL. acut. l. IL c. 14. p. 44.- 
PIIN:L AXFL .c./3. p. 392: 

(70) CEES. ILL €. 3 p.32; Ejecium esse 
ab Asclepiade vomitum , in eo volumine , 
quod de tuenda sanitate composuit, video ; 

TOM. III 3 
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quentemente adoprati da’ suoi predecessori, 
ı quali credevano evacuar con tal mezzo varj 
fluidi morbosi; e confessò d’aver appreso dal- 
l’esperienza, che appunto in questo modo gli 
umori acquistano non di rado cattive quali. 
tà (71). 

A° purganti preferì i clistieri , e tenne que« 
sti per necessari nella cura delle febbri, e uti- 
lì a discacciar ı vermi (72). Prescriveva alle 
volte clistieri talmente acri, che cagionava- 
no un violento scuotimento del corpo , e uno 
stato febbrile, per cui si sradicavano ma- 
li refrattarj a qualsivoglia altro rime- 
dio (73). 

Non fu parco della flebotomia, massime 
ne’ casi d’inhammazione (74), consigliando 
per altro di aver in ciò riguardo alla diversi- 

,, neque reprehendo, si offensus est eorum 

,; consuetudine, qui, quotidie ejciendo , 

3; vorandi facultatem moliuntur,, . 

(71) GALEN. de natur. facult. }. I. p.92, 93. 

de facultat. medicam. purg. p. 484. 

(72) CEIS. 1. III. c. 4. p. g4. 

(73) CAEL. AUREL. acus. L. III. c.:8. p.215. 

(74) Ivi c. 9. p- 216. chronic. L. II. c. 15. p. 
416. 
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ta dei climi. Il salasso è vantaggioso nel’ 
Ellesponto; a Roma e in Atene all’incontro 
riesce il più delle volte nocivo (75). Additò 
certe cautele particolari da osservarsi nell’ 
applicazione delle ventose, vale a dire, che 
sia svanìta la febbre, e che la pletora non ag» 
gravi di troppo l’ammalato (76). 
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. Come gran fautore de’ rimedj dietetici 
vantò assai le frizioni , le quali, quando son 
violente, induriscono le parti, e, quando son 
miti, le ammoliscono (77) : Raccomandò nel- 
le malattie croniche la respirazione lunga os- 
sia trattenuta durante le frizioni, continuane 
dole insino a tanto che ne seguiva il sonno 
da lui risguardato come sommamente saluta- 
re (78). Considerò il moto a cavallo, in vet- 
tura o per acqua come un validissimo deo- 


(79% foi ecat. i. IL 6. 22. p. 131. 

(76) Ivi 1. III. e. 4. p.. 199. c. 8..p. 217. 

(77) CELS. |. IH. c. 14. p. 69. 

(70) CARL:  AUBEL. chronie: h. Ill. .c.-8-p. 
489.:- CELS. l. IH. c. 18. p. 119. - GAL. 
de tuenda valet. I. III. p. 245. 
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struente, e su questo proposito additò alcune 
regole eccellenti (79). E fra’ rimedj dietetici 
annoverò persino il leggiero scuotimento ne’ 
letti pensili (80). 

Frà bagni preferì quelli a doccia ( balineae 
pensiles ) (81). Ordinava sovente i bagni fred- 
di, ed anche l’acqua fredda da prendersi in- 
ternamente (82). 

Ei si rese molto accetto a’ Romani col rac- 
comandare il vino qual impareggiabile anzi 
divino rimedio in parecchie malattie, nelle 
quali non era mai stato impiegato fin allora. 
Lo prescriveva , ma colla dovuta circospezione 
(83), per rinvigorire i convalescenti, ed ogni 
qualvolta era d’uopo rieccitare la forza vita- 
le, anche in istato febbrile (84). Era molto 
esatto nell’assegnare la dose dell’acqua da 


(79) CELS. 0. IL. c. 15. p.gy. 

(80) Id. I. è. - PLIN. l. c. 

(81) PLIN. |. c.- Gumpert. I. c. p. 116.117. 

(82) Id. l. c.- CAEL. AUREL. acut. I. Lc. 
14. p. 44. 

(65) CARI. AUREL acuti, I 0:15. p. 98 - 
PLINShkoRo oo 1 9 9er; 

(84) CELS. li III. c. 14. p. 112.- CAEL. AU- 
REL.ecut:\-.Ic. 14. p. 493. 


97 
mescolarsi col vino, e talvolta impiegava an- 
che dell’ acqua marina (o’vos 7sdeAx5o9pevos ) 
. gon cui credeva di darè al vino una forza più 
stimolante (85). | 

Egli non trascuro nel trattamento curative 
delle malattie nemmen la declamazione, il 
ridere, il cantare e la musica (86). 
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Asclepiade stabilì per la cura di varie ma- 
lattie alcune regole, le quali meritano d’es- 
sere particolarmente considerate. Nelle feb- 
bri si dirigeva accuratamente ‚a norma de’ 
parossismi, e non permetteva l’ uso di ali- 
menti leggieri, p. e. di orzo, riso, farina ec. 
che ne’giorni apiretici (87). Pu certi dati 
giorni, massime ne’cası di febbre intermit- 
tente, fissava metodì o rimedj particolari; p. 
e. nelle terzane, al terzo giorno ordinava un 
clistiere, al quinto un emetico , e al sesto 
voleva che 1° ammalato se ne stasse a letto 


(85) CAEL. AUREL. chronic. 1. II. c.y. p. 
386. acut. I. II. c. 39. p. 175. 

(86) Id. chronic.1. I. c. 5. p. 337. 338. 

(87) la. acut..l. L.c: 14: p. 43. 


I 
(88). Di qui alcuni suoi segnaci presero il 
costume di stabilire un ciclo nelle malattie, 
nelle quali non si dovea impiegare certi ri» 
medj che in giorni determinati. 
Per catarro ostinato , e pel letargo contava 
grandemente su dosi generose di vino e sui 
sinapismi (89). Nella frenitide impiegava 
frizioni, decozioni di papavero e di giusquia- 
mo, e vino misto coll’ acqua. Rigettava in 
questa malattia e il salasso e la privazione 
della luce, che i suoi predecessori decantaro- 
no nella mania (90). In una violenta angina 
ordinò la missrone di sangue ad ambe le hrac- 
cia, e suggerì la broncotomia in questa malat- 
stia (91). Nel tetano e nella colica raccoman- 
dò i bagni caldi, e le frizioni oleose (92). 
Nell” idropisia fece fare delle incisioni nelle 
articolazioni (95), e propose il coito come 
rimedio nell’epilessia (94). 


(88) CELS. 1. III. c. 14. p. 112. 

(89) CAEL. AUREL. acut. 1. II. c. 9. p. 93. 
(go) CELS. I. III. c. 18. p. 117. 

(91) CAEL. AUREL. acut. l. III. c.4. p.195. 
(92) Ivi p. 215. 

(93) AET. tetrab. III. serm. 2. c. 50. col.544. 
(94) CAEL. AUREL. ehron. b. I. c. 4. p. 322, 
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Asclepiade fondò a’suoi tempi una scuola 
assai famosa. Essa propagò le di lui massime 
con più o meno di modificazioni. Stefano di 
Bizanzio nomina fra’ suoi scolari principal 
mente Filonide di Durazzo, che scrisse 45. 
libri diversi, Tito Anfidio di Sicilia e Nico- 
ne d’ Agrigento (95). Quest'ultimo sembra 
esser quel Nicone medesimo che compose un’ 
opera intorno alla polifagia, di cuı fa men- 
zione Cicerone (96). Celio Aureliano ci rag- 
suaglıa che Tito Anfidio prescriveva nella 
peripnenmonia le frizioni (97) „nella melan- 
colia il flagellamento, le legature, la sete, la 
fame e il coito come rimed] (98). 

Anche Marco Artorio amico e medico di 
Cesare Augusto fu allievo di Asclepiade. Au- 
gusto stesso lasciò scritto nelle stre memorie d’ 
esser debitore della sna vita a questo suo ami» 
co (99). Imperocchè Artorio mosso da un so- | 


(95) STEPH. BYZANT. voc. Auppax.ıov,p.318. 

(96) Epist. ad famil. VII. 20. 

(97) CAEL. AUREL. acut. 1. II. c. 29. p.144. 

(98) CAEL. AUR. chronic. 1. II. c. 5. p. 539. 

(99) PLIN. vit. Brut. p. 1003. - DIO CASS. 
l. XLVII. c. 41. p. 520. 
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gno prima della battaglia di Filippi lo indus+ 
se, benchè infermo, ad uscire dal campochg 
fu preso dappoı dal nemico, sottraendo per 
tal modo Cesare dalcadere nelle mani del me- 
desimo. Artorio morì poco dopo la battaglia 
d’Azio in un naufragio, e lasciò un’ opera 
sull’idrofobia, ed un’altra sulla longevità 
(100). Nella prima cercò di stabilire la sede 
dell’ idrofobia nello stomaco, adducendone 
in prova il vomito bilioso e il singhiozzo tan» 
to comune in questa malattia (1). 

Men celebri sono Clodio e Nicerato nomi- 
nati da Celio Aureliano come discepoli di 
Asclepiade. Il primo prescriveva l’ assafetida 
nel tetano (2). Dell’altro poi si sà che seris- 
se sulla catalepsi (3). Ma fra tutti gli alievi 
di Asclepiade, il più insigne si è Temisone di 
Laodicea , il quale può risguardarsi come 
fondatore della vera scuola metodica. 


(100) EUSEB. canon. chron. in SCALIGER. 
thesaur. temp. p. 194. 

(1) CAEL. AUREL. acut. I. IIL c. 14. p. 224. 

(2) Ivi c. 8. p. 217. 

(3) Chronie. I. II. c. 5. p. 376. 
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Scuola Metodica. 
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Da Temisone ba principio la storia della 
scuola metodica, così detta dall’aver essa 
contribuito non poco a rettificare le regol: 
fondamentali di Asclepiade, e a determinare 
con maggior precisione il di lui metodo (4). 
Quantunque Temisone fosse stato scolare del 
medico di Bitinia, scostossi nullaostante da 
lui in moltissimi casì, e biasimò le di lui ın- 
congruenze (5). Tentò il primo di battere 
una via media fra l’empirismo e il dogma- 
tismo (6), e gli parve di trovare additato que- 
sto sentiero 0 metodo nella teoria di Ascle- 
piade. Giudicò che la investigazion delle ca- 
use posasse sopra basi troppo incerte, e per- 


(4) GALEN. meth. med. 1. I. p. 36. 

(5) CAEL. AUREL. chron. |. I. c. 1. p.287. |. 
I. c. 4. p. 523 - CELS. praef. 

(6) Indi è che i metodici non si dichiararono 
mai ne del partito de’ dogmatici nè di 
quello degli empirici. GAL. meth. med. |. 
IIl. p.6a. 
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ciò s'immaginò di stabilire per' norma della 
sua teoria le determinazioni del corpo umano 
comuni a diverse malattie ( xoycrn7es), senza 
riflettere che queste determinazioni possono 
essere altrettanto e forse ancora più occulte 
delle cause de° doematici. Con tutto ciò una 
tale idea delle determinazioni comuni allo 
stato preternaturale giovò fortemente, almeno 
in quanto che occasionò in seguito la forma- 
zione delle indicazioni. Se Temisone avesse 
indagato quelle comunicanze, che di leggie- 
ri si appalesano con segni, ovvero se avesse 
prescelto per norma veri stati morbosi, non 
mali semplici delle parti solide, e non in nu- 
mero sì ristretto, il sistema metodico sarebbe 
riuscito il più desiderabile fra tutti i sistemi. 
Ma siccome affascinato dalla filosofia atomis- 
tica o corpuscolare non volle far valere alcun’ 
altra comunicanza, fuorchè la lassezza, la 
strettezza e la qualità mista, non potè a me- 
no dı cadere in contradizioni, a misura ch’ 
egli cercava di sottrarsi col suo metodo ai 


raggiri degli empirici e de dogmatici ; 
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Di leggieri si comprende che tai princip] 
s’ allontanano non poco da quelli di tutte le 
altre seuole antiche. Temisone disprezzava al 
pari del sno maestro le massime de’suoi pre- 
decessori intorno alla crisi e alla cozione; ep- 
pure era superstiziosissimo nella scelta delle 
giornate. Ne’ primi tre giorni di quasi tutte 
le malattie non concedeva alcun cibo; e in 
ciò merita elogio, in quanto che nel periodo 
della crudezza qualsivoglia alimento non può 
a meno di contribuire ad accrescere i movi- 
menti irregolari. Portava però oltre i limiti 
della ragione o dell’esperienza sì fatta atten- 
zione al periodo dei tre giorni. Assoggettò a 
certe giornate persino l’ applicazione delle 
fomenta (7), e specialmente il trattamento 

-delle emorragie corrispondeva perfettamente 
a una tale dottrina del periodo terziana- 


rio (8). 


(7) CAEL. AUREL. acut. 1. I.c.16. p.60. 61. 

(8) Id. chron. l. II. c. 13. p. 404. c. 1. p.569. 
», Non interrogans passionis tempus, sed 
„ solum numerum dierum imprudenter at= 
,, tendens ,,. 
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Del resto seguì Asclepiade in trattare se- 
paratamente le malattie acute dalle croni- 
che (9). Descrisse con molta precisione la leb- 
bra, ne investigò le cause, e ne fissò il meto- 
do curativo dietro i principj della sana ragio- 
ne (10). Fu il primo a dare un’idea chiara 
della cachessia, e ad esporne l’etiologia (11). 
Anche la dottrina del reumatismo gli deve il 
suo posto nella patologia (12): mentre per lo 
innanzi si dava a questa malattia il nome di 
artritide acuta o epidemica (13). Parimente 
fu il primo a descrivere la satiriası qual par- 
ticolar malattia (14). Soggiaeque egli stesso 
all’idrofobia, in conseguenza della morsicatu- 
ra d’un cane rabbioso, e quindi fu a portata 
di darne una compiutissima descrizione (15). 

Tranne le succennate massime pratiche non 
si hanno relazioni molto vantaggiose degli al. 


(9) Chron. praef. p. 268. 

(10) Chronic. I. IV. c. 1. p. 493. 

(11) Chron. l. III. c. 6. p. 461. 

(12) Chron. I. III. c. 2. p. 434. i 

(13) ATHEN. despons. l. IT. c. 12. p. 84. 

(14) CARL. AUREL. acut.l. IH. c.18. p.252. 

(15) Acut. l. III. c. 16. p. 252. - DIOSCOR. 
theriac. c. 1. p. 423. 
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tri suoi metodi e delle sue viste nel tratta- 
mento curativo delle malattie. Ei credeva di 
poter dissipare la peripneumonia , quand’ an- 
che fosse giunta al suo più alto grado, con 
bagni ed olj; ed a’pleuritici ordinava vino 
inescolato coll’acqua marina (16). In molte 
malattie acute prescriveva moto violento di 
corpo (17). Nell’apoplessia voleva il salasso e 
la trapanazione, probabilmente onde si po- 
tessero evacuar meglio 1 ricettacoli pieni di 
sangue (18). 

Inventò varie composizioni medicinali, p. 
e. il diagridio (19), il diacodio (20), ec. Pare. 
ch’egli sia stato il primo che abbia impiegate 
le sanguisughe (21). Nell’artritide raccoman- 
dava il cavalcare (22), e agl’ idropici ordına- 


(10) Acut. 14 I c. 16. p..62. 69. 

(17) Acut. l. IL. c. 29. p. 144. 

(39) Chron. }. IL c. 1. B.,369. 

(19) Chron. I. IH. c.. i. p. 43. 

(20) GALEN. de compos. medic. sec. loca , |. 
Jp. 256. 

(21) CAEL. AUREL. chronic. L.I. c.1. p.286. 

(22) PLIN, 1. XXV. .c. 7. p. 571.- CAEL 
AUR. chron. I. V. c. ı. p. 556. 
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va di fare a piedi dodici stadj, e poscia ricor» 
reva alla paracentesi (23). 
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Fra gli scolari di Temisone s’annovera pri- 
mieramente un certo Eudemo, che venne poi 
giustiziato per la sua rea pratica con Livilla 
nuora di Tiberio (24). Egl’instituì alcune 
singolari osservazioni sulla rabbia canina, e 
notò infra le altre cose, che lo strignimento 
convulsivo dell’esofago, e l’ avversione a o- 
gni sorta di fluidi assaliva gl’infermi anche 
alla vista delle lagrime, e che di rado scappa 
la morte chi viene attaccato da questa malat- 
tia (25). Propose come medicamenti contro 
la stessa il salasso, 1’ elleboro e le ventose 
(26), e nella passione cardiaca decantò utili i 
cristei d’ acqua fredda (27). 


(23) Chron.1. IIlL'e. 7: p. 446. 0. 8. 9.478. 

(24) TACIT. annal. 1. IV. p. 98. - PıIn.|. 
XXIX. p. 497. 

(25) CAEL. AUREL. acut. LITI. c. II. p. 221. 

(26) Joi 1..16.:p. 283. 

(27) Ivi I. 1. 9% P- 17 
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Vezio Valente, discepolo d’Apulejo Celso, 
di cui accadrà far menzione qui appresso , fa» 
moso pe’suoi trascorsi con Messalina (28), si 
dedicò pur egli alla setta di Temisone, e la- 
sciò un’opera intorno aì metodi curativi, da 
cui Celio Aureliano ha tratto la divisione 
delle angine (29). 
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Non guari dopo Temisone, Antonio Musa, 
Liberto d'Augusto (30 a), si rese celebre mer- 
cè una cura felice del suo signore. L’impera- 
tore soffriva da molto tempo un male assai 
grave, di cui gli storici non ci tramandarono 
alcuna precisa relazione, e gli altri medici 
non aveano fatto che accrescerlo a forza di 
rımedj riscaldanti. Musa si determinò d’im- 
piegare i bagni freddi, e con questi lo rista- 


(28) SCRIBON. LARG. c. 94. RHOD. ad. h. 
l. p. 157. - PLIN» I. c. p. 494. 

(29) CAEL. AUR. acut. l. III. c. 1. p. 180. 

(30 a) Suo fratello Euforbo medico delre Ju- 
ba dette il nome alla pianta Euforbia. - 
PLIN. ll XXV. c. 7. pe 371. 
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bilì perfettamente (30 b). Augusto ed il Se- 
nato, non solo gli fecero regali «onsiderevolis- 
simi, ma lo ‘ascrissero eziandio all’ ordine 
equestre, e gl’innalzarono una statua di bron- 
zo nel tempio d’ Esculapio (31). Dione a 
questo racconto aggiugne un’altra circostan- 
za, vale a dire, che Musa divenuto ardito 
per l'esito sì felice di questa cura impiegò 1 
bagni freddi anche nel trattamento di Mar- 
cello, il quale però morì sotto l’uso dei me- 
desimi. Senz’ entrare in un esame più rigo- 
roso sulla autenticità di questa storiella, ri- 
fletterò solo che Bianconi (32) me ne fa du- 
bitar molto, dimostrando egli che Marcello 
finì di vivere ne’ bagni di Baja. A’tempi più 
bassi, un certo Carmide nativo di Marsiglia, 
rimise in voga a Roma l’uso de’bagni freddi ; 


( 30 b) SVETON. vita Augusti, cz 81. - DIO 
CASS. l. LITI. c. 30. p. 725.-PLIN.L. XXIX. 
C. 1. pi 494. 

(31) J. C. G. ACKERMANN. prolus. de Ant. 
Musa, $. 6. p. 15. seg. 

(32) Lettere sopra Celso,p. 59.8. Roma 1779. 
KosE diss. de Augusto contreria medicina 
curato, 4. Halae 1741. 
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che ben presto si universalizzò, e trattanto 
egli si procurò tesori immensi (33). 

Musa introdusse oltre di ciò Puso della 
carne di vipera nelle ulcere maligne ( e pro» 
babilmente lebbrose ) (54), la lattuca (35), 
la cieoria e l’endivia (356). Scrisse ‘molto 
sulla preparazione de’rimedj, e sul vantaggio 
di certe composizioni note dappoi sotto il di 
lui nome (37). In un catarro violento accom- 
pagnato da afonia prescrisse una mistura eroi” 
ca di giusquiamo, cicuta ed oppio (38). In- 
ventò pure altre composizioni contro ulceri 
maligne (39), contro l’ozena (40), contro le 


(33) PLIN. !. c.- Essai historique sur la mé- 
decine en France , p. 20. 8. Paris 1762. 

(34) Id. I. XXIX. c. 6. p. 516. 

(35) Id. I. XIX. c..8. p. 175. 

(56) GAL. de comp. medic. sec. loca , l. VIII. 
Pao. 

(37) Id. de comp. medic. sec. genera, 1. II 
p. 328: 

(38) Id. de comp. medic. sec: loca ,.l. VII. p. 
264. 

(39) Ivi 1..IIE. pi 195. 

(40) Ivi p. 201. 

TOM. III. 4 
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lippitudini (41), contro i dolori nefritich 
(42), contro le febbri quartane (43), e var] 
antidoti (44). 

In quel torno d’anni viveva un celebre e 


$ 


dotto chirurgo, Megete di Sidone, discepolo 
di Temisone. Fra le altre cose si sa ch'egli os- 
servò 1 tumori scrofolosı delle mammelle (45), 
e che guarì una lussazione anteriore del gi- 
nocchio (46) . Nella litotomia impiegava uno 
strumento di sua particolare invenzione (47). 
Galeno ci ha conservato una di lui composi- 
zione atta a dissipare erpeti lebbrosi (48). 


(41) Ivi l. IV. p. 209. - MARC. de medicam. 
C. 8. p..201. 
(42) GAL. de comp. medicam. sec. loca, 1.X. 
p. 306. 
*(43) MyrErs. de antid. S. 1. c. 183. p. 399. 
(44) GAL. de compos. medic. sec. loca, 1. VII. 
p..262. - ORIBAS. syn. ad Eustath. 1. III. 
p. 98. - Euporist. l. IV. c. 127. p. 249. - 
MyREPS.l.c.c. 292. p. 420. c. 302. 303. 
p. 422. 425. 
(45) CELS. LV. c. 28. p. 205. - GAL. meth. 
med. L. VI. p. 101. 
(46) GAL. ivi 1. VIH. c. 21. p. 468. 
(47) Id. I. VII. c. 26. p. 402. 
(4 8) De compos. medic. sec. loca , 1. V.p.228. 
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Appartiene a quest'epoca un’ opera che ha 
per autore un certo A. C. Celso. Di lui sap- 
piam poco con sicurezza, sennonch’egli era 
una persona colta (49), e addetta. alla. setta 
metodica che allora fioriva, e che quell’opera 
formava soltanto una porzione d’ una: grand’ 
opera enciclopedica (50). Avvegnachè non 
siavi alcuna prova evidente che l’autore fos- 
se medico, con: tutto: ciò egli parla di alcune 
operazioni con. tanta cognizione „che alme- 

ie vet È 

no non gli si può negare l’autopsia (51). 

Bianconi con inolta probabilità congettura 


(49) MORGAGNI. epist. de Celso p. 476. V.. 
l’edizione citata di Celso. 

(50) BIANCONI lettere sopra Celso , p. 97. - 
PIC 

(51) MORGAGNI. c. p. 501. - FABR. IL-- 
DANO esatto ragguaglio della pietra va- 
riolana’, prefaz. p. 12. 8. Basil: 1626. -- 
SALMASIUS , prolegom. ad homonym. 
hyl. iatric. p. 15. Questi lo paragonaa Pli- 
nio e lo chiama medico ignorante ( dyiarpo-- 
noynros Ei traslatò assai male 1’ espres-- 
sioni Greche a parere di Salmasio v.. l:. 
a AP 


che Celso sia stato segretario di T'iberio, e 
che lo abbia accompagnato nella sua spiga 
ne d’Oriente (52). È Orazio sembra far men- 
zione di questo Celso e della sta compilazio- 
ne da’ libri della biblioteca palatina (53). I- 
noltre Bianconi cerca di provare che Celso 
ebbe molta familiarità anche con Ovidio (54). 
11 suo libro intorno all'agricoltura, in cui 
trattavasi anche di veterinaria, andò smarri- 
to (55). I libri intitolati De medicina versa- 
no per la massima parte sopra oggetti ehirur- 
gici, contengono però. non pochi dati per 
giudicare sullo stato dell’ anatomia d’allora, 
della medicina interna e di varj altri rami 
dell’arte. Celso s’adopra di proteggere la no- 
tomia contro gli empirici disprezzatori della 
medicina , e molte sue descrizioni delle parti 


(52) L. c. p. 140. e seg. 

(53) Horer-1. I. ep. 30: 15. 

Quid mihi Celsus agit? monitus multumque 
monendus, 

Privatas ut quaerat opes , et tangere vitet 

Scripta, Palatinus quaecumque recepit Apollo. 

(54) L.c. p. 181. 

(55) COLUMEL. de re rustica, |. FRS: 

p. 21. 1. VII. c. 5. p. 87. 
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del corpo umano appalesano una precedente 
notomizzazione dello stesso. Alcune poi, e 
fra le altre quella del fegato, dimostrano ch’ 
egli abbia notomizzato puramente bruti (56). 
Ei non distingue sempre le arterie dalle ve- 
ne (57); e le sue nozioni concernenti i ner= 
vi riescono sì oscure , che si dà la medesima 
denominazione a’ tendini e a’ muscoli (58). 

Tenne dietro ad Ippocrate ed ai Greci an- 
tichi in parecchi punti di semiotica e di cli- 
nica; e in altri ad Asclepiade e a Temisone si 
Rigettò i giorni critici (59); ora loda, ed ora 
biasima l’uso de’ purgantı (60) ; raccomanda 
specialmente le frizioni, il moto di corpo e i 
bagni ne’ mali cronici (61); e fu il primo a 
far motto de’ clistieri nutrienti (62). 


(56) MORGAGNI Ì. c. p. 507. 

(27) Zeil. ci p. 900. 

(58) CEIS. 1. VII. c. 18. p. 383.1. VIII c. 1. 
p. 421. 

(39) Lib. III. c. 4. p. 96. c. 6. p. 102. 

(00) Lib. IV. c.’13. 9.176. LL TIER: e. 24.p:138. 

(03) Lib. TE 6:14. 25: p. Tag de Il c. 19. 
Pi 73: 

(62) Lib. III. c. 19. p. 123. Il Kopvifaios Varpos 
citato da GAL. (de compos. medic. sec. lo- 
ca ,& IX. p. 301. ) è forse il nostro Celso? 
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I precetti chirurgici di Celso possono met- 
tersi in pratica anche al dì d’oggi. Il di lui 
metodo della litotomia col piccolo apparec- 
chio , trovò a’ nostri tempi un grande enco- 
‘miatore (63), e può praticarsi con vantaggio 
nei giovani (64) . Non minor lode meritano 
le sue regole risguardanti la trapanazione , 
almeno avuto riguardo al suo secolo (65). Ma 
l’ostetricia era in que’ tempi assai rozza , € 
riducevasi a una violenta estrazione del feto , 
e non di rado a tagliarlo tutto a pezzi (66). 
nella cateratta s' impiegava la depressione , e 
sì aspettava con molta attenzione finch’ era 

divenuta matura, perchè s’immaginava ch’ 
e. a consistesse in un condensamento o indu- 
ramento degli umori posti nelle parti anterio- 


(65) Lib. VII. c. 26. p. 398. - HEISTER de 
lithotomiae Celsianae praestantia et usu.4. 
Helmst. 1744. - Ephem. Nat. Curios. vol. 
X. obs. 1% | 

(64) SCHMUCKER , osservazioni chirurgi- 
ce Pi Ip. 579. 

(65) CE CS. 1. VIII c.3. 4. p. 428. e seg. 

(66) Lib. VII. c. 29. p. 411. 
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ri dell’oechio; e se non si poteva deprimerla 
totalmente, si tentava in tal caso di recider- 
la (67). Celso ci ragguaglia di alcune opera- 
zioni particolari usate in que’ tempi a Roma, 
vale a dire della senerazione artificiale del 
prepuzio, e della così detta infibulazione (68). 
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. Si tacciò Plinio d’un odio implacabile ver- 
so 1 medici del suo tempo, avendone egli a 
noi lasciata una dipintura svantaggiosissima . 
Impertanto non abbiamo alcun motivo di di- 
chiarar per false le notizie ch'egli ci da de’ 
medici Romani, e in questo caso il suo dileg- 
giamento è giusto. Roma, all’epoca di cui ora 
tessiamo la storia, era inondata da medici, 
che aveano sì poco buon senso, che parea at- 
tendessero soltanto a procacciarsi tesori e ri- 
putazione, ad erger trofei alle loro dottrine 
sulle ruine delle scuole antiche, e ad accie- 
care il pubblico credulo, fondando sisteini ed 
inventando metodi nuovi (69). Infra gli altri 


(67) CELS. 1. VIL c.-7. p.365. e deg. 
(68) Lib. VII. c. 25. p. 395. 
(69) TIRABOSCHI storia della letteratura 
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ùn certo Crinate Marsigliese tentò d’introdur« 
re l'astrologia nella medicina, e a regolare 
persino la dieta secondo il corso delle stelle. 
In tal guisa si precacciò tesori sì grandi che 
fu al caso di fortificare, a sue spese, alcune 
città della sua patria (70). 

Ma Tessalo di Tralles, il vero fondatore del 
la scuola metodica, superò in artificJ ciarlata- 
neschi tutti i medici d’allora e forse anche 
tutti i suoi predecessori. Un uomo veramente 
grande di rado ha d’uopo di correggere i di- 
fetti della prima educazione; e dove questa 
sia stata mal condotta, non si può a meno di 
riscontrarsene indizj in tutto il corso della vi- 
ta. Tessalo fu figlio d’un tessitore; e nella 
sua gioventù dedicossi al mestiere di suo pa- 
dre (71). Quindi la sua rusticità ed ignoran- 
za negli elementi delle cognizioni libera- 
li (72): quindi l'incredibile e vile suo orgo- 


Italiana , tom. II. p. 191. seg. 4. Roma 
1782. 

(70) PLIN. 1. XXIX. c.1. p. 497. - Essai 
histor. sur la médecin. en France, p. 20. 


(71) GAL. de dieb. critic. l. I. p. 429. Meih. 
med. l. I. p. 36. 


(42) Id. contra Julian. p. 
medic. sec. gen. 1. I. p. 
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glio, e il suo disprezzo di tutte le scoperte 
fatte da altri, per cui si attirò l’odio e lo 
scherno degli uomini colti e sensati di tutti 
itempi posteriori (73). Un uomo, che con 
popolar rozzezza e villanıa caricava d’impro- 
per) gli antichi , e li citava tutti formalmen- 
te davanti al suo tribunale accusatore e giu- 
dice nello stesso tempo , e si dava il titolo di 
vincitore de’ medici ( (erpov/xis) immaginana 
dosi di superare tutti 1suoi antecessori, quan« 
to la medicina stessa supera qualsisia altr’ 
arte (74); un uomo che avea letto sì poco le 
opere degli antichi , che osò sostenere aver 
Ippocrate sopraccaricato i suoi ammalati di 
alimenti (75); un uomo ardito a segno di scri- 
vere all’ imperator Nerone che i suoi prede- 
cessori non recarono mal alcun giovamento 
(73) GAL. de crisib. 1. II. p. 406. meth. med. 
I. c. PLIN. l. XXIX. c. 1. - REINES. var. 
ect. }. III. c. 17. p. 674. Non si può niega- 
re però che Galeno prorompe sovente con- 
tro Tessalo in espressioni troppo ardite ed 
ingiuriose; quali sarebbero impuderza , 
pazzia, balordagine, asino, ec. ec. 
(74) Id. meth. med. |. c. - PLIN.Ì. c. 
(75) Id. comm. 1. in |. de vict. acut. p. 47- 
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all’ arte (76); un uomo che adulava i ricchi, 
e prometteva d’insegnare la medicina in tut- 
ta la di lei estensione nello spazio di sei me- 
s1(77); un tale non potea certo lusingarsi di 
godere la stima della posterità. Non si niega 
ch’ ei non avesse gran numero di seguaci; ma 
eran poi tutti funa]j, cuochi, macella] , 
tessitori, e simili artigiani, co’ quali visitava 
per sei mesi i suoi infermi, e poscia accorda- 
va loro il privilegio d’ammazzare a man sal 
va (78). A quest'epoca cominciò presso 1 me- 
dici Romani il costume di visitare gli am- 
malati in compagnia de’ loro discepoli (79): 


(76) Ecco il principio della sua Dedica all’ 
Imperatore: Iupadedoris vexy ainesıy Hel ws 
uovnraandi, dit To Tous TpoyevecTipous TevTes 
Var pous windev mapadouva cupepipor Tpos TE UNeles 
oUvTIpacwy Kal voowy dmardayılv. GAL. meth. 
medal.-cep.,35: 

(717) GALEN.meth. med.:l. I, p.55. De secı. 
ad introd. ‘p. 12. Contra Julian. p. 341. 

(78) Id. meth. med. 1. I. p. 37. 

(79) MARTIAL: 1. P., ep. 9: 
>, Languebam ; sed tu comitatus protinus 

„, ad me 
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Tessalo può dirsi autore della così detta 
scuola metodica , in quanto che applicò più 
estesamente su tutte le parti dell’arte le co- 
municanze ( xovorures ) (80). Fu pure il pri- 
mo che applicasse l’idea di Asclepiade riguare 
dante la proporzione degli atomi a’ loro pori, 
onde trarre una novella indicazione, cui si 
deve adempiere allorchè vanno a voto le or= 
dinarie indicazioni di strettezzae lassezza . E 
quest’ è la metasincrisi, ossia l’ intera meta- 
morfosı della succennata. proporzione (81). 
Egli pretendeva di farne l’appiicazione per- 
sino nel trattamento delle ulcere per le qua- 
li non prese mai in considerazione. la natura 
particolare dell'inferno ,enemmeno l’indo- 

3, Venisti, centum, Symmache, discipulis. 

3, Centum me tetigere manus aquilone ge- 

„tatae : 
s, Non habui febrem „ Symmache, nunc 
„ habeo! ., 
(80) Intrap. p.: 373. GAL. Opp. IV. Contra 

Julian. p. 340. 

(81) GAL. de facult. simplic. medicam I. V. 

p. 66. meth. med. 4. IV: p. 77. 
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le dell’ulcera, ma solo s’ atteneva alle indie 
cazioni generali (82). Non di rado eccitava 
sì fatta metasincrisi in un modo affatto oppo- 
sto, p.e., applicando senape in ulceri invete= 
rate a fine di effettuare il contemplato ım- 
provviso cangiamento (85). 

Galeno lo taccia di non aver avuta alcuna 
conoscenza intorno all’azione de’ medicamen- 
ti, avvegnache abbia scritto su questa mate- 
ria (84). 

Egli trascurò qualsivoglia ricerca sulle 
cause delle malattie, contentandosi d’ aver 
riconosciute le comunicanze problemati- 
che (85). Neppur voleva saperne de’ se« 
gni prognostici (86), e in ciò, come anche 
an altri punti, s' allontanò da’ metodici po- 
steriori (87). A detta di lui nessun rimedio 
è atto ad agire sopra una data parte del cor- 
po , 0 ad evacuare un dato umore; ma tut 
ti i fimed), o ristringono o tilassano, 0 ef- 


(82) GALEN. meth. med. l. VI. p. 98. 
(85) Ivi p. 101. 

(84) Ivi p. 75. 

(g5) Ivi l. I. p. 38. 

(86) CAEL. AUR. acut. 1. I. c. 1. p. 0. 
(87) Ivi p. 11. 1. III c. 17. p. 247: 
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fettuano la metasincrisi (88)... Per lo stes- 
so motivo non ordinò mal catartici come 
purganti (89); e rigetto anche la. paracente» 
si nell’ idropisia (90). Le sue regole dieteti- 
che corrispondevano a questi princip], esse 
venivan dirette costantemente sull’ universa- 
le, e al pari di Temisone era scrupoloso nella. 
scelta dei gierni (gr). 


24, 


Fra’ suol scolari e seguaci si trovano nomi+ 
nati 1 segtienti: Menemaco , di cui null’altro: 
sı sa (92); Olimpico, la cui definizione della 
sanità e della malattia viene giustamente 
censurata da Galeno (93); Apollonide di Ci- 
pro (94), e Mnasea (95). Quest’ ultimo am- 


(88) Gar. de facult. simpl. med. 1.V. p. 61. 

(89) Id. contra Juliano p. 342. 

(90) CAEL. AUREL. chron. 1. III. c.8.p.49:. 

(gr) Pi KIM. c. 1. p. 266. 

(92) GALEN, meth. med. l. I. p. 43. CALL. 
AUREL. acut. |. Il. c. 1. p. 75. 

(93) Id. 1. c. 

(94) Ivi I. c. 

(95) Introduct. p. 373. - Meth. med. 1. 1.p-39- 
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mise la esistenza contemporanea delle due 
comunanze (laxum et strictum) nel letargo, 
nell’epilesia, nella paralisi e nel catarro, e 
contribuì perciò non poco a distruggere la 
soverchia uniformità della patologia (96). 
Inoltre inventò. varie composizioni medici- 
nali che portarono in avvenire il di lui no— 
me (97). 

Filomeno , altro metodico di questo tem- 
po, è noto per avere instituite le prime osser- 
vazioni sull’ affinità delle febbri dominanti 
colla dissenteria, e specialmente per aver la- 
sciate alcune eccellenti riflessioni intorno al- 
la dissenteria reumatica (98). Vanta i buoni 
effetti delle mele nella dissenteria, e proibi- 
sce l’uso dell’ oppio e degli astringenti, i 
quali di leggieri potrebbono accagionare fre- 
nitidi e letarghi (99). Del resto è metodico 


(96) CAEL. AUREL. acut. 1. IT. c. 5. p. 81. 
chronic.ll.c. 3:P:329. IL IT 1. 9348. 
1. H. cp. Sw | 

(97) Id. de compos. medic. sec. loca, }. II: 
p.217. 

(98) ALEXANDR. TRALLIAN. 1. VII. c.8. 
p. 432. 

(99) Ivi c.7. p. 423. - AET. tetr. III: serm. 1. 
6:90. p. E90, 
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nella cura della dissenteria bianca (100), del 
vomito bilioso e della sete febbrile (1). Pre- 
gevolissime sono le sue osservazioni sulla 
stranguria come sintomo di alcune febbri 
maligne, e sulla vera encefalitide (2). Nel 
tetano raccomanda principalmente 1’ assafeti» 
da e le frizioni oleose(3), e addita alcune at - 
tenzioni da praticarsi nella separazione della 
placenta (4). Ne’tempi bassi decantavasi an- 
cora per le ulcere della bocca una sua com- 
posizione detta Antora (5) . . . . . E l'oste. 
tricia quanto rozza era in allora! Filomeno 
badava unicamente a estrarre il feto, quand’ 
anche non potesse sortire che a pezzi (6). 


(100) ALEX. TRALLLAN. 1. VII. c.5. p. 
413. 


(1) ORIBAS. synops. a& Eustath. 1.VI. c.38. 


up 216.277. 

(2) AET. tetr. l. III. serm. 3. €. 20. p. 456. - 
ORIBAS. 1. c. 1. VIII. c. 11. p. 267. 

(3) ORIBAS. |. c.c. 17. p. 270. 

(4) AET. tetr. IV. serm. 4. c. 24. p. 5779: 

(5) ORTBAS. |. c. lib. III. p. 102. 

(6) At. T. e. c. 23. p. 576. 
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La scuola metodica deve la massima sna ce- 
lebrità a un certo Sorano figlio di Menandro d’ 
Ffeso,il quale educato in Alessandria a'tempi 
di Trajano e d’Adriano portossi a Roma e con 
gran riputazione insegnò ed esercitò la medir 
cina (7). Visse pure alcuni anni nell’ Aqui- 
tania, e curava con felice successo la lebbra 
ivi dominante (8). Al suo tempo questa ina- 
lattia era di già passata dall’ Oriente in Ita- 
lia, e infieriva con molta violenza. I medici 
che non conoscevano abbastanza questo male 
sì occuparono unicamente nell’osservare cer- 
ti sintomi , per quali vantarono e raccoman- 
darono alcune preparazioni particolari. Quel 
le di Sorano trovansi accennate da Gale- 
no (9), e sembra ch’esse riferiscansi nella 
| massima parte alla metasincrisi da effettuar- 
si. Sorano, per quanto sì sa, fu il primo che 
osser vasse quella specie de’ vermi conosciuta 


(7) Introduct. p.373. SuID.tom. III. p. 354. 

(8) MARCELL. c: 19. p. 3aı. 

(9) De compos. medie. sec. Loca, I. I. p. 158. 
3 72 
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dii naturalisti sotto la denominazione di Gor- 
dius medinensis ( dperovriov ) (10) . +.» Fece 
inoltre un’altra importantissima osservazione 
“su di un bambino idrofobo lattante (11). La 
sua teoria dell’ incubo (12), e il suo giudizio 
sull’uso dei canti magici nella cura delle ma- 
lattie, dimostra chiaramente quanto fosseegli 
scevro da superstizione e da pregiudiz] (13). 

Pare ch'egli prima d’ogn’altro abbia siste” 
mato le opinioni de’suoi predecessori (14); 
imperocchè non li dileggia punto, ma cerca 
di confutarli con princip] metodici (15). Odia- 
va i purganti, perchè questi fanno evacnare 
coglì umori cattivi anche 1 buoni (16). Nella 
pleuritide , cagionata, secondo lui, da eviden» 
te strettezza , prescriveva il salasso, ma non 


(10) PAUL. AEGIN. l. IV. c. 59. p. 159. 
(Ca EL: AUREA5: acut.}-III.c.11.p.221. 
(12) Chronic. L I. c. 3. p. 289. 

(13) Chron. 1. V. c. 1. p. 556. ,, Sorani judi- 
cio videntur mentis vanitate jactari, qui” 
moduliset cantilena passionis robur exclu- 
di ‘posse crediderunt,, . 

(14) Acut. 1. II. c.9. p. gi. 

(15) Ivi c. 19. p. 127. c. 29. p. 142. 


(16) Ivi c. 9. p. gi. 
TOM. III 5 
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prendeva mai in veruna considerazione la di- 
versità del clima (17). Opinava che nella 
peripneumonia fosse affetto il corpo in gene- 
rale, ma soprattutto ne risentissero i polmoni. 
In somma, parlando in istretto senso, Sora- 
no non adottò alcun principio stabile (18). 
Pose 1° essenza della febbre in una soluzione 
assoluta, ossia nella rarità delle vie (19). 
La dissenteria biliosa è la soluzione dello sto- 
maco accompagnata da celere pericolo (20). 
Io non credo ch’ egli derivasse le emorragie 
da tre cause diverse, cioè da eruzione, lesio» 
ne e putrefazione (21), mentre l’investiga- 
zione di tali cause particolari è contraria allo 
spirito della scuola metodica, e perchè v’eb- 
bero parecchi medici di questo stesso nome, 
ai quali si può attribuire cotesta teoria. 


(77) Povo 22::P. 132 

(12) poi c: 28, p. 139, 

(na) doro, pid; 

(20) Ivi I. III. c. 19. p. 254. L 
(31) Chronic. I. ‘Il & 10.909991. 
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La sua opera intorno alle parti genitali 
femminili ci fa credere ch'egli fosse fornito di 
estese cognizioni anatomiche. Dalla sua de- 
scrizione dell’ utero ben si scorge. che non si 
eontentò dell’ anatomia comparata, ma che 
esaminò eziandio la siruttura dell’ utero u- 
iano, come di fatto ne assicura (22). Con- 
futa 1’ ipotesi dei cotiledoni (23), ma alle 
övaje dà tuttavia il nome di testicoli. Para- 
gona l’utero a una ventosa, dimostra l’ unio- 
ne del medesimo colle ossa ischio e sacro, ed 
accenna il cangiamento di posizione della 
bocca dell’ utero durante la gravidanza (24). 
Ripete la procidenza dell*utero dalla separa- 
zione della di lui tonaca interna (25); fa 
motto del consenso fra l’utero e le mammel- 
le (26), e descrive esattamente l’imene e la 


clitoride (27). 


(25) Ivi p. 868. 
(26) Ivi p. 869. 
(27) Ivi p. 870. 871. - Sorano non ci ha la- 
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E° pare che Moschione sia stato uno de’ri- 
vali di Sorano (28): avvegnachè debba ripu- 
tarsi probabilmente suppositizio quel passo, 
con cui si volle provare che il primo abbia . 
vissuto alquanto tempo dopo (29). La descri- 
zione dell’ utero lasciataci da Moschione non 
diversifica gran fatto da quella di Sorano* 
_ Moschione tiene per muscolosa la tonaca 
interna (50), e infra le altre cose confuta 1’ 
opinione degli antichi intorno al concepimen- 


sciato alcuna osservazione singolare sulle 
fratture delle ossa sne indicò per altro le 
varie forme con molta accuratezza. V- 
Nicet. cellect. Ed. Cocchi. p. 47. X. 

(28) LAMBEC. biblioth. Vindobon. 1.P].p.ı34. 

(29) MosSCHION. de passin. mulier. n. 1951. 
p. 41. (Gynaecia Wolphii tom. I. 4. 1586. ) 
Non meno incongruente si è la prefazione 
latina di MOSCHIONE fatta stampare da 
C. Wolph nella sua Harmonia gynaecio- 
rum. Ivi egli confessa d’ aver gia tradotto 
alcune opere ebraiche, e di voler ora tras- 
portare in latino anche i gynaecia. 

(30) L.c. n. d. p. 1. 


69 

to dell’ embrione maschile o femminile nel 
lato destro o sinistro (31). Egli annuncia ınol« 
tre i veri e precisi segni dell’ aborto imminen- 
te (32). Trovasi pure in lui una curiosa as- 
serzione, vale a dire clie le cantatrici perdo» 
no le loro purghe mestruali (33). 

Conserviamo di lui alcune singolari ed uti- 
li considerazioni sulla educazione fisica de’ 
neonati. La madre non deve allattare subito 
dopo il parto la propria prole, perchè il pri- 
ino latte è nocevole (34). Non si ha da svez- 
zare 1 lattanti fino all’età di un anno e mez- 
zo o di due anni (35). Non men pregevoli so» 
mo le sue osservazioni sull’ isterismo da lui 
detto er6rvits (36), sulla scirrosità dell’ utero 
(37) , sul rovesciamento dell’utero acceınpa- 


(3:34:26. pi 5. 

(32): N..49. Di 7 

(35) N. 19. p. 3. ’Eri povì vupralcuerzis, TA 
Yuwvasia TE al UaTOS TO TENTTÙV KaTAYANiv 
CHETAL. 

(34) N. 63. p. 14. 

(35) N. 113.Pp ar; 

(36) N. 129. p. 28. 

(37) N. 134. m. 32. 
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gnato da iscuria (38), e finalmente sul flusso 
bianco, nel cui trattamento metasincritico si 
riconosce apertamente il metodico (39). Pa- 
rimente le indicazioni principali dopo il par- 
to si riducono alle due comunanze di strettez- 
za e di lassezza (40), dalle quali due sorgenti 
provengono anche le malattie delle don- 
ne (41). | 

Questo Moschione, è forse quello stesso 50$- 
getto cui Galeno appose l’aggiunto dropserns, 
perchè illustrò e corresse i principj di Ascle« 


piade (42)? 


(58) IV. 141. p. 58. 

(39) IV. 158. pe 37. 

(40) A 97: peri. 

(41) N. 124. 125. p. 22. 23. - Parmi suppo- 
sitizio quel passo ( n. 160. p. 43. ) , dove 
narra di possedere un secreto per promuo- 
vere la fecondità. Anzi asserisce d’ averlo 
mandato all’imperatrice Giulia Agrippi- 
na, la quale partorì in seguito Diogeniano. 

‘42) De differ. puls. I. IV. p. di. 
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Fu contemporaneo a Galeno un certo Giu- 
liano discepolo di Apollonide di Cipro, me- 
todico zelantissimo, che visse in Alessan- 
dria in compagnia di Galeno, di cui peraltro 
si tirò addosso in seguito l’odio per aver scrit- 
to contro Ippocrate. Ei trascurò la patologia 
speculativa, e pubblicò un’introduzione alla 
medicina, in cui fe’ poscia var] cangiamen- 
ti (43). Anch’egli al pari di quasi tutti 1 me- 
todici avea letto pochissimo, e trascurato 
qualsivoglia studio di filosofia (44). Galeno 
lo accusa principalmente d’aver negligenta- 
ta la patologia umorale (45). 


25 


Senza Celio Aureliano, uno de? metodici 
posteriori , noi non saressimo in istato di for- 


(45) GALEN. meth. med. 1. I. p. 43 

(44) Id. contra Julian. p. 339. 

(45) Ivi p. 344. - Poco o nulla si sa d’un al- 
tro metodico, di un certo Marco Modio, il 
cul busto viene conservato in MONTFAU- 
CON ( suppl. tom. III. pl. VIII. ) 
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marci un'idea chiara: del sistema metodico, 
sendo egli il solo, di cui siaci rimasta un’o- 
pera compiuta su questo proposito , laddove I’ 
esposizione di Galeno ha sembiante di parzia- 
lità. Quanto all’epoca ,in cui deve aver vivu- 
to questo scrittore, var] sono i pareri. Alcu- 
ni lo credono contemporaneo di Galeno dal 
non vedere nominato nè l’uno nè l’altro nel“ 
le opere di ambidue (46). Altri dalla barba- 
rissima sua latinità arguirono che Celio Au- 
_reliano vivesse tutt’alpiù nel quinto secolo 
{47). Certo è che nacque a Sicca nella Nu- 
anidia, e siccome mancò egli alla foggia de’ 
anetodici di ogni colta educazione, non recan 
perciò meraviglia ıl barbaro stile, e l’erronea 
etimologia , la quale dimostra la crassa di lui 
ignoranza in lingua Greca (48). 


(46) Voss. de natur. art. l. V. c. 12. 
(47) REINES. var. lect. 1. III c. 17. p. 652. 
(48) P.e. in veced'ipuiy ureloxws, dice hypozy- 
gos membrana ; in vece di you, menome ; 
"in vece di wwunrugis omelsia. Traduce ’Op- 
dorvoe per spirandi correctio. deriva peri 
da povoùoda:, perchè gli ammalati amano 
| la solitudine ; confonde wogos con wap« ; 
dre:poYoros COM dreseSyuos ; traduce oydce 


| 73 

À fronte di questo difetto l’opera del me- 
dico Africano è una delle più pregevoli fra 
quelle degli antichi, e Grainger sotto certi 
punti non ha torto se lo preferisce a Galeno 
e ad Areteo (49). Nessun altro scrittore anti- 
co illustrò o sviluppò sì egregiamente la dia- 
gnostica e la semiotica di diverse malattie, e 
nessun altro autore determinò con pari esat- 
tezza la differenza de’ fenomeni critici da’ sin- 
tomatici (50). Fu fortuna per le età di mez- 
zo che i monaci s’attemessero a Celio Aure- 
liano, e curassero le malattie dietro i princi- 
pj del medesimo (51). .... Egli è adunque 
la sorgente principale da cui trar dobbiamo 
le notizie intorno al sistema de’ metodici. Io 
‚ne intraprendo ora un'esposizione imparziale. 


preGa per venam laxare , mentre significa 
venam secare ; ec. 

(49) .De febre anomala batava , p.87.8. Alten. 
I 779 

(50) V. BAGLIV. prax. med. 1. II. c. 8. p. 
197. 4. Antuerp. 1719. 

(51) M. A. CASSIODORI de instit. divin. lett- 
c. 31. p. 526. Opp. Ed. GARET. fol. Venet. 
3729. T. II. 
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Galeno sostiene che i metodici trascurarono 
la notomia (52). Sì fatta asserzione può essei 
figlia di quella parzialità, con cui. Galen: 
suole dipignere i principj de’ suol avversarj 
Sorano, Moschione e Celio Aureliano descri- 
vono la situazione delle varie parti del corpo 
con un’ esattezza e profondità sconosciuta a 
tutti i loro antecessori. E certo che le loro 
regole toccanti le affezioni generali del. corpo 
non permettevano ad essi di dedicare ai var] 
organi quella particolare attenzione, per cui 
distinguevansi i dogmatici. Siccome eglino 
parlavano sempre di comunanze universali, 
nè entravano mai in veruna determinazione 
categorica di diverse passioni, perciò s’avvi- 
cinavano piuttosto agli empirici, e non andò 
guari, sì convennero in qualche maniera an- 
che cogli scettici (53). Si guardavano da 
qualsivoglia relazione co’ dogmatici, poichè 
aveano piantata la “massima di ommettere 
qualsisia indagine sulle cause occulte, e di 


(32) GALEN. de sectis ad introduc. p. 13. 
(93) SEXT. EMPIK. pyrrhon. hypot. 1. Is c. 
Id War BD; 


ma 
attenersi unicamente a que’ fenomeni che 
guidano alla conoscenza delle comunanze. In- 
di è che eglino definirono il metodo. come 
scienza delle comunanze cadenti sotto i sensi, 
e avente per iscopo la guarigione delle ma- 
lattie (54). Per altro sì in questa come in 
molte altre definizioni di simil fatta s° incon- 
trano non poche contraddizioni de’ metodici. 

Galeno inveì acremente contro le definizio- 
ni ch’ essi dettero della malattia . Definirono 
‚la sanità per uno stato naturale delle funzio - 
mi, e la malattia per un’affezione passiva del 
corpo (55). 

Siccome le comunanze di rado cadono sot- 
to gli occhi, poichè nella frenitide p. e. niu- 
no vi scorge evidentemente strettezza o lassez« 
za; perciò era indispensabile la conoscenza 
de’ fenomeni esterni, ı quali avessero una rex 
lazione con sì fatte interne determinazioni, e 
d’onde si potesse arguire l’esistenza delle me- 
desime. Alcuni metodici credettero trovar 
questi segni nelle evacuazioni , ed opinarono 
che la loro soppressione dipender dovesse da 
strettezza, e la sovrabbondanza da lassezza « 


(54) GALEN. de sectis ad introduc.. p. 12. 
(59) GALEN. meth. med. 1. I. p. 42. 
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Altri poi biasimarono una tale semiotica, e 
sì contentarono di arguire e strettezza e las- 
sezza dalla qualità tumida o floscia dellepar- 
ti (56). 


2% 


S’ è vero che ambedue queste determinazio- 
ni generali del corpo bastano a guidare il me- 
dico nella conoscenza e cura delle malattie, 
rendesi inutile ogni etiologia. Imperocchè 
non importa sapere donde provenga p. e. la 
lassezza, quando io sono già al caso di toglier- 
la (57). Infatti e’ sembra che questa massi- 
ma fosse comune a tutti 1 metodici (58). Le 

‘cause occasionali rimote ( 74 rpoxerdptayre ) 
contribuiscono senza dubbio a produrre la 


X56) GALEN. de sectis ad introduc. p. 14. ed. 
opt. secta , p. 28. 

(FT CARL. AURRI deu di IL ap 
110. - 3) Sed neque secundum has dif- 
ferentias differens erit adhibenda curatio . 
una est enim aique eadem passio, exquali- 
bet weniens causa , qua una atque eadem 
indigeat curatione. 

(58) GALEN. de theriac. ad Pison. p. 466. 
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malattia; ma vanno perdendo la propria ener» 
gia durante il corso della medesima. Un raf 
freddamento esempigrazia cagiona un’inham- 
mazione, ma non determina le variazioni 
dell’ infiammazione , le quali dipendono uni 
camente dalla causa prossima ( ouvexrixn «i 
gie ), che costituisce l’ essenza del male, e 
non perde la sua attività che colla cessazione 
del medesimo (59). È una tale causa prossi- 
ma è costantemente o l’una o l’ altra comu- 
nanza. + + +. Non si può niegare a’ metodici 
11 merito d’aver introdotto quelle idee filoso- 
fiche nella etiologia. Gaubio le trascrisse fe 
delmente (60). I metodici andareno tant’ ol- 
tre, che negli avvelenamenti sì proponevano 
unicamente di curare la passione cagionata 
dal veleno , senza prendere in veruna consi- 
derazione la stessa sostanza nociva (61). Ov’ 
era necessario cacciar fuori il veleno, codesta 
indicazione chiamavasi comunanza profilatti- 
ca, perchè in tal caso non si avea a fare coll’ 
affezione, ma colla causa occasionale (62). 


(59) DIOSCORID. praef. ad theriac. p. 43 1-- 
GALEN. contra Julian. p. 341. 
(60) Instit. pathol. medic. $. 60. e seg. 
(61) CAEL. AUREL. acut. l. I. c. 4. p. 17. 
02) DIoscor. l.c. p. 430. - Introduct. p. 


»$ 
In varie malattie locali non di rado manca 
ogn’indizio di comunanze generali. Si dovea 
dunque pensare a trovar nuovi rimed], che 
‘avessero qualche affinità. Di qui emerse 1’ı- 
dea delle comunenze chirurgiche le quali si 
riferiscono <a cose eterogenee che impedisco- 
no le funzioni degli organi. Tali cose etero- 
genee riduconsi a ùno stato interno od ester- 
no. Dal di fuori possono penetrare nel corpo 
frecce, scheggie e simili altre sostanze; quan: 
to poi allo stato interno un organo del corpo 
può non avere la dovuta grandezza ; e tro- 
varsi in una posizione preternaturale, o non 
esistere, e dietro a questo piano si dividono 
tutti 1 mali chirurgici (65). Ciò occasionò pu- 
re la classificazione delle operazioni chirurgi- 
che; classificazione ritenuta e praticata anche 
ne’ tempi posterior+. I metodici trattarono a 
parte delle malattie dell’anima, perchè non 
poterono recarle nè sotto l’una nè sotto l’ al- 
tra comunanza (64). Conobbero assai bene il 
consenso di varie parti del corpo, e lo appli- 
carono nella patologia e nella terapia (65). 


(63) Introduct. l. c.- GALEN. de optima 
secia, p. 29. 

(64) GALEN. contra Julian. p. SER. 

(65) SORAN. apud ORIBAS. collect. medic. 


. 
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Per ciò che spetta alle regole curative ge- 
nerali i metodici si resero benemeriti della te- 
rapeutica nell’aver determinato con precisio» 
ne l’idea dall’indicazione, cui non potea a 
meno di condurli la loro dottrina delle comu- 
nanze. In ciò appunto si distinsero eglino. es- 
senzialmente dagli empirici, ed i dogmatici 
debono ad essi specialmente questa impor- 
tante dottrina (66). Del resto non badavano 
punto all’attività della natura nelle malattie 
acute, poichè negavano assolu tamente l’esi- 
stenza d’un tal complesso di forze (67). Inol" 
tre siccome nelle comunanze metodiche non 
contemplavasi la qualità degli umori , perciò 
la evacuazione dei medesimi non formerà mai 
lo scopo degli sforzi del medico (68). Codesto 
scopo dovea essere l’ adempimento delle suc-- 
cennate indicazioni generali. Ove si marca- 
va strettezza, sl cercava di rilassare con sa- 


LXXIV. c.31. p.868.- MOSCHION.n. 126. 
P- 24. CAEL. AUREL. acut. 1.1. c.4. p.17. 
(66) GALEN. de sect. ad iniroduc. p. 12. 
(67) Contra Julian. p. 339. 
(65) Ivi p. 341. 
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lassı , olj, marcotici , e con un’ aria pura, 
temperata e chiara (69); senza considerare 
nello stesso tempo la diversità delle malattie, 
o delle parti affette, Prendevasi però norma , 
soprattutto nelle malattie acuie „ dai diffe- 
renti loro periodi; e dal tempo della loro du- 
rata si creavano le indicazioni per fissare la 
dieta e 1 rimedj(70). Nel principio della ma- 
lattia sottraevano ai pazienti ogni sorta di a- 
limenti „o concedevano loro soltanto quelli 
che sono facilissimi da digerirsi. L’incremen“ 
to della malattia esigeva un adempimento sem- 
plice delle indicazioni generali, del rılassa« 
mento o della contrazione , e non tollerava 
che pochissimo nutrimento „il grado massi- 
mo della malattia richiedeva rimed] calman- 
ti, e nella declinazione si pensava a favorire 
la soluzione, e si ordinavano varj alımen“ 
ti (71). Quasi tutti i metodici calcolavano il 
corso delle malattie acute secondo il periodo 
terzanario ( diezaros ) , il quale in fatti pro- 


(69) CAEL. AUREL. acut. l. I.c.9.p.23.-29. 
(70) GALEN. de opt. secta , p. 30. Introd. p. 

372. Quest’era la così detta xauvorus Kaıpınn 
(3.7) Loi pr da. 


Sr 
duce notabilissime alterazioni specialmente 
nelle febbri. I sette primi giorni racchiudo- 
no tre di questi periodi, i quali dirigevano in 
quasi tutte le malattie acute la condotta del 
medico (72). 1 

Se con un regimine sì regolare non si otte» 
neva alcun buon effetto, si riputava necessa- 
rio il fare una diversione, ossia la così det- 
ta ricorporazione ( werumooransıs, werasuy- 
xpicis )la quale tendeva a dare agli atomi un’ 
altra proporzione rispettivamente a’ loro spa 
2] voti (73). Adottavasi un tal metodo spe- 
zialmente ne’ mali cronici, e a forza di rime- 
dj corroboranti si disponeva il corpo a quella 
rivoluzione. 


SA 


Qaesto metodo preparatorio chiamavasi 
xUxNos avarnımaıros, latinamente circulus re- 
sumptivus. Eccolo. Nel primo giorno conce 
devano all’ ammalato pochissimo cibo e un 


po d’acqua » Oppure , se il permettevano a lui 


(72) CAEL. AUR. chronic. 1. II. c. 13. p. 404. 
(75) In sostanza non era altro che una rifor- 
ma verbale della Seperela piromapaßorcs di 
Asclepiade. 
Tom. ILI. 6 


82 
le forze, lo costringevano a digiunare. Nel 
secondo lo stimolavano a fare un moto leg- 
giero, e a praticare le frizioni oleose, e a 
prendere un terzo dei soliti cibi. Alle volte 
questi erano esattamente fissati, p. e., pane 
fermentato, uova, lesumi, pesci tenerelli, 
come sarebbero il Labrus scarus, e il Labrus 
julis, piccioli uccelli, beccafichi*(motacilla 
ficedula), ıl cervello di porco e di castrato, 
e simili. Si dovea continuare una tal dieta 
per due o tre giorni, dopo i quali si concede- 
va un terzo di più, e dopo altri tre o quat- 
tro giorni si passava al vitto intero. Colla 
stessa gradazione si andava aumentando la 
porzione del vino, e i movimenti od eserciz} 
del corpo (74). | 

Preparato e corroborato dovutamente in 
tal suisa il corpo, si passava alla metasincri- 
si (75). Nel primo giorno l’aminalato dovea 
astenersi da ogni cibo, nel secondo fare un 
po di moto, unguentarsi o immergersi in un 
bagno, e poteva prendere un terzo del suo 
solito nutrimento. Il suo vitto consisteva in 


(74) Ivi l. I. c. p. 275. 
(75) GAL. in ORIR. collect. med. 1. X. c. 41. 


pi 478. 
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carne arrostita o salita, capperi con senape, 
olive immature condite, e poco vino. In ca- 
po a due fino a’tre giorni vi si aggiungeva 
un terzo dei soliti cibi, e dopo altrettanti 
giorni un altro terzo. Si cangiava questa die- 
ta a norma delle circostanze dell’ammalato; 
ed ogni qualvolta si volea far qualche cangia- 
mento, nel primo giorno non gli si dava che 
acqua da bere , e gli si facea rıpigliare le fri- 
zioni . Terminato codesto ciclo, se ne co- 
minciava un altro con emetici di rafano o si- 
mili. Indi colla quiete e col sonno sì cercava 
d’impedire le nocive conseguenze del vomi- 
to, e con un tal metodo curativo si tentava 
di ottennere quegli effetti, che noi anche og- 
giorno non sapressimo produrre che con un 
eguale contegno (76). 

Onde effettuare sì fatta metasincrisi, s’ım- 
piegavano perlopiù il senape, il pepe, la scil. 
la marina ed altri medicamenti acri; e a que- 
sto metodo diedesi il nome di drimifagia . 
Talvolta sì mettevano in opera anche i rube- 
facienti esterni, la caduta precipitosa in un 
bagno, la cenere calda (Faporrusıs) , per ese- 
guire questa rivoluzione . 


(76),CAEL. AUR. chron. 1. II. c. 15. p. 277. 
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A fine d’illustrare viemmaggiormente i 
principj di quest’ antica scuola metodica 
esporrò a cagion d’ esempio ıl trattamento di 
alcune malattie, della peripneumonia fra le 
acute, e dell’idropisia fra le croniche ..... 
Siccome in ogn’ infiammazione riconoscevasi 
la strettezza per comunanza, perciò secondo 
essa dirigevasi il trattamento della peripnen- 
monia. Nel primo periodo terzanario gl’ ın- 
fermi non prendevano alcun cibo, ammeno- 
chè non bastassero altre controindicazioni im- 
portanti. Dimoravano in un ambiente tem- 
perato, e si collocavano in una positura oriz- 
zontale. Non sı permetteva loro di dormire 
ne’primi stadj della febbre; bensì s’institui- 
vano le frizioni su tutte le membra, e s’in- 
volgeva il loro petto in panni di lana tuffati 
nell’ olio. Durante la declinazione si conce- 
deva il sonno, e si flebotomava. Una deco- 
zione di spelta, o una tisana di anice, mele 
ed olio, oppure uova fresche erano i soli ali- 
menti che si accordavano. Esternamente si 
prescrivevano ventose, fomenta o cataplasmi 
di semi di lino, fieno- greco, mele e rosso 


d'uovo come pettorali. Ultracciò si ricopriva 
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il petto con un empiastro (cerotarium) (77). 

Nella cura dell’idropisia non sì badava che 
alla ricorporazione. $° impiegavano rimed] 
rubefacienti, diaforetici violenti, e non di 
rado bagni di arena caldissima. Principal- 
mente però raccomandavasi il viaggiare e 
l’aria marittima. Si tentava col mezzo di va- 
r]j empiastri di dare al tessuto cellulare quel- 
la robustezza, la cui mancanza costituisce la 
causa della collezione acquosa. La:scilla ma- 
rina ed alti idragoghi non usanvansi sennon 
quando si aveano sperimentali inefficaci od 
inutili gli emetici. Fra’ diuretici sì sceglie- 
vano quelli che tendevano nello stesso tempo 
à fortificare. Eccellenti sono le massime de’ 
metodici intorno alla paracentesi, la quale 
non è mai bastevole a togliere da sè l’ essenza 
della malattia ; pregevolissime poi sono le re- 
gole e le cautele da essi additate per l’esecu- 
zione di questa operazione (78). 


(77) FM. acut. Ad... c.209: p. 140. 
(78) Id. cheat 1. HI. c. 8,.p..473. 
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IV 


Stato dell’anatomia in questo periodo . 
33 


Osservammo dinanzi che i metodicı non 
trascurarono affatto la notomia. E si sa ch’es- 
sa non è stata coltivata in verun altro luogo 
con tanto fervore e successo quanto in Ales- 
sandria. Accennammo pure non ha guari che 
là si conobbero e si descrissero gli organi ge- 
nitalı della donna con un’ esattezza ignota 
a’ tempi anteriori. Oltre Lico di Napoli , il 
quale non ha già gran meriti in fatto d’ana- 
tomia (79), vissero intorno a quest’ epoca 


(79) GALENO (de admin. anat. 1. IV. p.254. 
e comment. II. in lib. de nat. hum. p. 22. ) 
fa di lui menzione ed attesta ch’ egli la- 
sclò parecchie opere di notomia . AEZIO 
poi ( tetr. I. serm. 3. c. 176. p. 687. ) de- 
scrive un cataplasma di lievito che Lico 
raccomandava contro i tumori freddi. O- 
RIBASIO (collect. med. lib. VIII. c. 25. 
p. 354. ) ascrive a Lico certi medicamenti 
contro la dissenteria , fra’ quali ve n’ ha 
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due anatomici che meritano un posto nella 
storia dell’arte, Rufo d’Effeso e Marino. 

Il primo viene d’ordinario confuso con un 
certo Menio Ruffo inventore di diverse com- 
posizioni, e ch'è molto più antico (80). L'E 
fesino visse, come lo dimostrano tutte le cir 
costanze » sotto l’imperatore Trajano (81), e 
sì esercitò principalmente nell’anatomia com- 
parata. Per lo meno ei confessa schiettamen- 
te d’aver tratta la sua descrizione delle parti 
del corpo umano dalla notomizzazione delle 
scimie (82). Infra le altre cose ci ragguaglia 
della denominazione stata data dai medici 
Egiziani ( Alessandrini ) alle ossa temporali 
del cranio (83). Deriva dal cervello l’ origine 
de’nervi da lui classificati in senzienti e ino» 


di opportuni , ed in quali v’entra della 
sandracca e dell’ orpimento . 
(80) Andromaco ne fa menzione. GAL. de 
compos. medic. sec.-loca , l. VII. p. 269. 
(81) SUIDAS tom. III. p. 266. Mal s’appone 
TZETZE che lo colloca nel secolo di Cleo- 
patra ( chil. VI. c. 44. v. 300. p. 104. 
(82) De appellat. part. corp. hum. p. 53. 
(85) Zvi p. 34. 
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venti (34); bench’ egli, come anche Celso , 
dia queste stesse denominazioni al cremaste- 
re (85). Prima d’ognaltro descrisse, avve- 
gnachè con qualche imperfezione , la con- 
giunzione de’ due nervi ottici verso la regio- 
ne dell’ımbuto, e la loro conformazione da 
fibre provenienti dal medesimo (86). Accen- 
na appertamente la capsula della lente cri- 
stallina sotto il nome vpitv pexoe:d;7s (87). Non 
si dee cercar di conoscere il fegato umano 
dalle vittime , mentre il fegato de’ bruti dif- 
ferisce intieramente dal nostro (88). Il cuore 
è la sede della vita ($9), del calore aniniale, 
e la base del polso. Il ventricolo sinistro del 
cuore non è così spazioso e sottile come il 
destro. Il polso dipende dallo spirito conte- 


(84) Ivi p. 56. 

(85) Ivi p. 41. ep. 45. Lo stesso G1U LIO 
POLLUCE contemporaneo di Galeno da 
tuttavia il nome di veDpa a que’ legamenti 
che uniscono le ossa. (Onomast. I. Il. c. d. 
8.234. P: 269%.) 

(86) Ivi p. 54. 

(87) Iv p. 37. 

(88) Ivi p. 39» 

(89) Ivi p. 57. 
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nuto nelle arterie (go). La milza è un visce- 
re affatto inutile (gr). ... Quanto agli or- 
gani sessuali , sembra ch'egli abbia institui- 
te le sue ricerche piuttosto sopra i bruti, so- 
stenendo per antopsia 1’ esistenza de’ cotile- 
doni nell’utero ( d’una pecora ) (92). Le vie 
seminali sono in parte zeppe di glandule , 
in parte accompagnate da’ vasì sanguigni. 
Le prime non producono che un umore simi- 
le allo sperma; e le seconde separano il vero 
seme (93). 

In un’altra opera che va unita a questa, 
Ruffo tratta egregiamente delle malattie dei 
reni e della vescica orinaria, e di mezzi di 
guarirle. Si hanno frammenti d’un terzo 
libro, in cui si trovano utilissime noti- 
zie intorno ai purganti, e ai paesi , dai quar 
li essi cì vengono portati . . : . .. E già co- 
nosciuta la Hiera di Ruffo, la cui compo- 
sizione ci viene, enunciata da un compilatore 
di data più recente (94). Ruffo estese piuc- 


(go) Ivi p. 64. 

(gı) Ivi p. 59. 

(92) Ivi p. 40. 

(93) Ivi p. 63. 

(94) ORIBAS. synops. l. III. p. 121. 122. 
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chè mai l’uso degli emetici additando però 
nell’istesso tempo alcune indispensabili pre 
cauzioni (95). Qui convien notare ch’egli fu 
il primo che decantasse l’anagallide come un 
eccellente rimedio contro l’idrofobia (96). 
Scrisse secondo il costume di que’ tempi sull’ 
attività di alcune piante un poema in versi 
esametri, di cui ci rimane un frammento 
(97). Andò poi smarrita la di lui opera sulla 
melancolia , citata e lodata da Galeno (98). 


36 


Marino, uno de’ più celebri notomisti del- 
l’antichità, da Galeno stesso vien chiamato il 
ristauratore dell’ anatomia, che innanzi lui 
era affatto trascurata (99). Ei consacrò tutta 
la sua vita a questo studio, e alla teoria del 
le funzioni del corpo umano (100). Lasciò 


(99) HET. Lett Sem» 5. c. 170. pi 019. 

(96) AET. tetr. II. serm. 2. c. 24. p. 252. 

(97) GAL. de compos. medic. sec. locay 1. I. 
p.160.- De facult. simpl. medic.1.VI.p. 65. 

(98) De atra bile, p. 357. 

(99 ) De dogm. Hipp. et Plat. 1. VIII. p. 318. 

{ 100) GAL. de adm. anat. 1. VII. p. 180. 
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molti libri d’anatomia, che si perdettero, 
dai quali però sembra che Galeno abbia trat- 
to non poche cose (1). Questi nen ci ha tra- 
mandato alcun’altra notizia di Marino. Dice 
soltanto che fece diligentissime ricerche sul 
sistema glandulare , e specialmente sul siste 
ina delle glandule intestinali(2),e che arric- 
chì colle sue scoperte la nevrologia . Numerò 
sette paja di nervi, e si tenne per lo scopri 
tore del nervo palatino, che allora formava il 
quarto pa]jo(3), e comprese in un solo le due 
porzioni del nervo uditorio sotto il nome di 
quinto pajo (4). Scoprì parimente il nervo 
gustatorio , e lo descrisse sotto il nome di se» 
sto pajo, e ne indicò le sue differenze nel 
corpo de’ bruti (5). 


(1) Ivi 1. II. p. 128. 1. IX. p. 194. - De libr. 
propr. p. 364. 

(2) Ivi de semine, l. II. p. 245. 

(5) De nervor. dissect. p. 205. 

(4) Ivi. 

(5) GALEN. de usu part. I. XVI. p. 340. 
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V. 


Materia medica e storia-naturale. 
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Era già cessata ne’ principi la smaniä d’oc« 
cuparsi an ricerche sopra i veleni e i contrav» 
veleni. Ma un gran numero di medici empi- 
rici ed anche dogmatici ripuiarono tuttavia 
uno dei principali doveri dell’arte il molti- 
plicare ed affastellare composizioni medica- 
mentose contro le diverse malattie, e scrive- 
re immensi ricettar] con nomi stravagantissi- 
mi. Nello stesso tempo di rado ebbesi riguar» 
do all’essenza e alla causa della malattia, ma 
tutto era cieco empirismo. Fra tanta molti- 
tudine di medici, io ne nominerò solo alcu» 
ni, che sì procacciarono gran fama. 

Apulejo Celso di Centorbi nella Sicilia in- 
ventò un antidoto contro l’idrofobia, poco ap» 
presso decantatissimo, composto d’oppio ca- 
storeo, e simili ingredienti (6), ed un altro 
contro la pleuritide , in cul c’ entravano pe- 


(6) SCRIBON. LARG. compos. med. c. 171% 
P- 94. 95. Ed. RHOD. Patav. 1655. 4. 
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pe, mirra e mele attico (7). Fu precettore di 
Scribonio Largo, e del sullodato Vezio Va- 
lente (8); e visse quindi sotto Augusto. I 
suoi libri d’economia rurale (9) e di botani- 
ca andarono smarriti {10). Quell’ opera che 
ha per titolo - Apulejus de herbarum virtu- 
tibus è certamente un prodotto de’ tempi 
bassi. | 

Sotto Tiberio visse Tiberio Claudio Mene- 
crate di Zeofleta. Galeno (11) cita sovente, il 


di lui eUToxperwp 0AcYpeupuatos LE 10n0ywy peppiete 


(7) fvi c. 94. RHoD. ad h. }. p. 196. 

(8) Ivi. 

(9) MONGITORE biblioth. Sicul. p- 76. Ve n° 
ha parecchj frammenti nelle Geoponiche . 
(10) SERV. ad VIRG. georg. II. v. 126. - 
CAEL. RHODIG. lect. antiqu. I. XX. c. 19. 

col. 1123. fol. Francf. et Lips. 1666. 

(11) De antidot. l. I. p. 450. - De compos. 
medic. sec. gen. l. IT. p.535.-CAEL. AUR 
chron. 1. I. e. 4. p. 525. Esprimeva con 
lettere, non con numeri, le dosi dei medi- 
camenti , per prevenire gli abbagli, e in 
eiò ebbe molti imitatori. Da GALENO poi 
si rileva ( de antidot. LL I. p. 450. ) che 
Menecrate visse innanzi Andrcmauco. 
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xv. Trovası in Montfaucon un’iscrizione dal- 
la quale lice arguire ch’egli fosse medico de- 
gl’imperatori Romani e autore di 159. li- 
bri (12). Compose il ceroto diachilon (13) 
usato anche al dì d’oggi, ed impiegò nella 
cura delle ulceri lebbrose i così detti exdépie 
(c), i cui ingredienti eran tutte sostanze acri 
e caustiche (14). Trattava le scrofole con ri- 
med) esterni sforzandosi di farle venire a sup» 


(12) MONTFAUCON suppl. tom. III. pl. IX. 
TIBEIINI KAATAIQI KOTIPEINAI 
MENEKPATEI IATPOIKAICAPON 
KAI IAIAC AOTIKHC ENAPTOTC 
IATPIKHC KTI®THI EN BIBAIOIC. 
P.. N. E. AIQN. ETEIMHOH TO 
TON EN AOTIM2N HOAEQON FH- 
DICOMACIN EN TEAECI OITNQPI- 
MOI TOI EATTON AIPECIAPXIII 
TO HPQON. 

(15) GALEN. de comp. medic. sec. genera , 
Le VII. P- Aldo 

(c) Medicamenti che corrodevano 0 esulcera- 
vano le parti sulle quali applicavansi. 

(14) GALEN. de comp. medic. sec. loca, |. 
Li. g@rezd: 
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purazione (19). Galeno ha registrato e conser- 
vato alcune altre composizioni di questo me- 
dico (16). 

Servilio Damocrate è parimente inventore 
di varie preparazioni farmaceutiche da lui 
poscia descritte in versi jJambi (17). Infra le 
altre sı attribuiscono a lui una rinomatissima 
polvere dentifricia (18), varj malagmi (19), 
acopi (20), antidoti (21), e diversi empiastri 
diaforetici (22). Vien citata anche una di lui 
opera intitolata: Clinicum , dove egli. decan- 
ta le virtù portentose d’una specie di Lepi- 
dium ( !ßepis ) contro la sciatica (25). 


(15) De comp. medic. sec. gen. l. VI. p. 404. 
(16) De comp. med. sec. loca, l. VII. p. 257. 
sec. gen. 1. INT p.397. 
‘(17) PLIN. l. XXV. c.8. p. 373. GALEN. de 
comp. med. sec. loca, I. X. p. 310 
(18) GALEN. comp. med. sec. loca, l. V. p. 
236. 
(19) Comp. med. sec. gen. 1. VII. p. 412. sec. 
loca, 1. VIII. p. 289. 
(20) Comp. med. sec. gen. l. VII. p. 421. 
(21) De antid. 1. I. p. 437. 
(22) Comp. med. sec. gen. 1. VI. p. 405. 
(25) Comp. med.sec.loca 1. X. p.310.PLIN.L.c. 
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Narra Plinio che questo Servilio Damocra- 
te guarì la figlia di Servilio stato consolo da 
una malattia cronica con latte di capra , 
cui avea dato da mangiare foglie di lenti- 
sco (24). 
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Erennio Filone di Tarso (25) è quel cele- 
bre inventore d’un rimedio narcotico e cal-. 
mante ch’ebbe da lui il nome di Filonio. E- 
gli ne descrisse la preparazione in, versi e con 
espressioni assai equivoche ed oscure (26). 


(24) Lib. XXIV. c. 7. p. 333: 

(25) STEPH. BYZANT. voc. Avppex p. 318. 
Kupros, p. 495. Ivi si cita la di lui opera 
di medicina . È Le 

(26) PLIM. (.IX.p. 297. Eccone qui i versi mi- 
sticì ; 

Tapoews inTporo pera Sinrdioi Diroyvos 
eUpee, Trpos MoAAas si wi Teddon Cduvas. 

Eire roxy Tko ver ris eTAE dodev, site Tishmep, 
ei Te dugovpin loxsTaı, ei Te Nd. - 

Teypaupai de coporoi, padayv de ris 0u-Bpayv w eEe 
dopor, Es AEUvETOUS & 8X EMORNTE TEIAV. 

Zaydiv wer Tpixa Bere mupimvoov (sodecıo 


pa A e TÀ 1 DI 1 
o AUdpos Eppuerceis NepTera: ey Borayos, 


DI 


Giusta la spiegazione datane da Galeno, que» 
sto rimedio conteneva oppio , zafferano , pi» 
retro, euforbio, pepe bianco , giusquiamo , 
nardo e mele attico , e giovava specialmente 
ne’ dolori colici, 1 quali , secondo la conget- 
tura di alcuni appoggiati a una sentenza di 
Plinio (27), cominciarono solo întorno a que» 
st’ epoca a rendersi comuni in Roma. 
Asclepiade Farmasione è pure uno de’ più 


Kooxev de oTeduov poéves dvepos. 8 ya) Adna , 
Bere de Xu dpory putv vaumala Erßcens. 

Kos rpirov ey Towers: Mevosritdao dovijos z 
sex fiv Ty purooy yaotipi owCcppivave 

Oxrxas 6 apyervoîo mupwöscs exogi Bee, 

> \ 7 I] ’ Ya TÀ 
sixogi nat nueus Inoos am Aoxadins. 

Apaypny xe piCns Levdovumov, nv evedpe Le 
yépos 0 Tov mison Live Noxevraperos. 

Iiovde yalas dodper, Pane mparov Em’ avro 
cppev Eri dpay Mas WEITE ds inyéperor. 

7, 7 7 (| 7 ZN 

Napa de Yuyareowv Teupwv no" Kerpen eos: 
suyywes oi Tpixxas ws evemovow poi . 

(27) PLIN.l. XXIV. c..1.- ,, Sicuti colum 
,3 Tiberti Caesaris principatu irrepsit.-,, 
Forse qui il termine colum significa tutt’al- 
‘tro, 0 forse un male lebbroso. Y. BIANCO- 
NI de Celsi aetate, p. 46. 

TOM. III. 7 
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celebri inventori di non pochi rimedj interni 
ed esterni, da lui poscia descritti in un’ ope» 
ra intitolata Marcellas (28). Contro le afte 
raccomandò la midolla di bue o la sugna di 
porco unita a un pò di mele (29). Vengono a 
lui pure attribuiti parecchi malagmi ossia 
cataplasmi (30), medicamenti arteriaci ( ar- 
teriaca ) (31) , stomachici (32), antipodagro- 
si (33), contro le ostruzioni del fegato (34), 
contro le ulcere maligne (35), e contro l’e- 
morroidi (36). Eeli è a mio avviso il primo 
che abbia proposto gli escrementi alvini di 
parecchi animali contro varie malattie (37). 

Épollonio Archistratone di Pergamo è au- 
tore degli Euporisti (38), e di diverse compo- 


(28) GALEN. c. m. sec. loca, I. VIII. p. 285. 
(260): Fot LVT. pi 2039. 

(30) Ivi sec. genera, 1. VII. p. 409. 
(31) Ivi see. loca, 1. VII. p. 272. 
(32) Ivi 1 VIII. p. 279. 

(33) Ivi 1. VIII. p. 287. 

(34) Ivi l. X. p.311. 

(35) Sec. genera, l. IV. p. 362. 

(36) Sec. loca, l. IX. p. 306. 

(37) De fac. simpl. med. l. X. p. 137. 
(38) Sec. loca , l. I. p. 167. 
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sizioni contro la sordaggine (39), contro l’o- 
zena (40), odontaglia (41) e afte (42). Con- 
tro l’angina prescrisse l’assa fetida ( 670 Ku- 
puvaixis ), che allora non traevasi più dall’ A- 
frica , ma dalla Siria (45). Meritano esser 
lette le sue osservazioni sull’encefalitide pro» 
dotta da insolazione (44). 

Critone compose varj rimedj cosmetici ed 
antilebbrosi perlopiù esterni(45). Le sue pre- 
parazioni erano decorate da titoli pomposi , 
p. e. avixatoy, poxe:piovos ,„e simili (46). 

Un certo Panfilo soprannominato migmar 
topole si procurò immensi tesori colla cura 
de’licheni, mal lebbroso. Galeno ci ha con- 
servato la ricetta del rimedio usato da costui, 


(39) Ivi 1. III. p. 195. 

(40) Ivi p. 201. 

(41) Ivi LV. p. 213. 

(42) Ivi 1. VI. p. 253. 

(43) Ivi p. 250. V. i miei Saggj per servire 
alla storia della medicina, fasc. I. p. 214» 

(44) GALEN. ivi l. II p. 172. 

(45) Zvil. I. p. 156. + 169. I. V. p. 225. 

(46) Ivi 1. IT. p. 185. 1.V. p. 254. 1.VI. p. 249. 
sec. genero , I. #. p. 388. 381. I. Pili 399. 
AET. tetr. IV. serm. 3. c. 16. p. 500. 
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composto di arsenico , sandracca, rame bruc- 
ciato e cantaridi, e quindi formava un vero 
exdonov (47). Panfilo scrisse un libro di bo- 
tanica,.in cui non fece che trascrivere le o- 
pere de’suoi predecessori, aggingnendo ad 
ogni pianta moltissimi nomi. Eeli non avea 
neppur veduto le piante di cuni dà la descri- 
zione, nè avea instituito alcun esperimento 
sulla loro attività medicamentosa. Riportò 
fedelmente le favole delle metamorfosi di 
deità in piante, insegnò l’espiazioni supersti- 
ziose della divinità, e frammischiò a’ suoi 
scritti tante altre simili fanfaluche e scımu- 
nitagini (48). 
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Appartiene pure a quest’ epoca uno scrit- 
tore, il quale ci può fornire un’idea esattis- 
sima sul credito, in che tenevasi a que’ tem- 
pi codesta farmaceutica risguardata come 
parte essenziale della medicina. Scribonio 
Largo visse sotto 1° Imperatore Claudio, ch’ 
egli accompagnò nella spedizione contro la 


(47) GALEN. de comp. med. sec. loca, 1. V. 


P..227. 
(48) GALEN. de facult. simpl. med.l. VI.p.68. 
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Brettagna, e scrisse in latino (49). Quan- 
tungue in un luogo non voglia ammettere 
alcuna divisione del diversi rami dell’arte ; 
nulladimeno in riguardo alla teoria non pro- 
vò di saperla unire colla pratica. Con un’ 
ammirabile sforzo e travaglio andò racco- 
gliendo dai var] scrittori le vere proporzioni 


(49) Opinarono alcuni che Scribonio abbia 
scritto in Greco , e che ia suaopera sia sta- 
ta ne’ bassi tempi tradotta in latino , per- 
che lo stile è barbaro, e perché lo cita Gale- 
no, il quale non s’ appoggia mat a scrittori 
latinr. Tuttavia siccome i medici non si 
occuparono mai gran fatto nello studio del- 
le lingue, non dee recar meraviglia , che 
un medico scrivesse barbaramente nel se- 
colo argenteo della latinità. Oltracciò la 
maniera dell’ autore mostra decisamente 
che la sua opera non puöessere stata scrit- 
ta che in latino. BERNHOLD. praef. ad 
Ed. Scribon. Largi, p. AV II. E Galeno non 
trascrisse alcun Greco scrittore sì male co- 
me questo Romano, forse perchè non cono- 
sceva molio la lingua latina . CAGNATI 
euro. Bar... [iL €. 14. hoia1%200. Rom 
1587. 
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di tutte le preparazioni (50), senza punto 
badare alla diversità delle malattie, contro 
le quali egli le ordinava. Copiò quasi intiera- 
mente Nicandro , ed adottò non pochi rime» 
dj assurdi e superstiziosi di altri. Riputava 
preservativo sicurissimo contro la morsicatu- 
ra de’ serpenti una pianta da lui detta o&u- 
TpiguAov, che secondo lui bisogna raccogliere 
colla mano sinistra innanzi lo spuntar del so- 
de (51). Raccomanda alcune composizioni 
farmaceutiche persino contro il sospiro, al 
che dimostra il di lui attaccamento all’ em- 
pirismo (52). Fra gli antidoti decanta prin- 
cipalmente la Hiera Antonii Pacchii (55). 
ed una preparazione di Zopiro da Gordia(54). 
Scribonio risguarda le pillole aloetiche co- 
me un blando purgante (55), e ne addita 
l’uso in quegli stessi casi, pei quali vengono 


osgidi celebrate dal Sig. Wedekind (56). 


(50) C. 4. 35. Ed. BERNHOLD. 

(51) C. 42. p.g1. 

EP 

(93)0.23,.9562: 

(54) €. 43. p. 99. 

(35%7C.:33:°P- 8% 

(56) Memorie sopra var] oggetti di medici- 

na, p. 41. 8. Lipsia 1791. 
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Propone specifici contro la podagra (57), e 
fra questi specialmente i bagni ferrugino- 
si (58). 
| ta 


Andromaco di Creta, medico di Nerone, 
fu il primo che, per quanto sì sà, sia stato 
fregiato del titolo di Archiatro; dignità , sul- 
la quale ci accadrà in appresso di dover par- 
lare più estesamente (59). Egli riacquistò la 
più alta riputazione fra’ medici Romani, non 
solo per la sua dottrina, ma eziandio per la 
felicità delle sue cure (60). Fu l’inventore 
d’ una preparazione farmaceutica, cul appose 
la denominazione di Teriaca, perchè dappri- 
ma era destinata contro le morsicature vene- 
fiche de’ serpenti, e in avvenire venne usata 
senza distinzione contro ogni sorta di malat- 
tie. Compendiò questa ricetta in versi elea- 
giaci; e Galeno la trascrisse per intiero nel 
suo libro dei contravveleni (61). Questa te- 


(57) C. 41. p. 90. 

(58) C. 38. p. 84. 

(59) GALEN. de theriac. ad. Pison. p. 470. 
(60) Ivi p. 456. 

(Gil Ivi de antid. 1: Lp. 435. 
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rıaca fu tanto in voga presso gl’Imperadori 
Romani, che Antonino ne prendeva ogni 
giorno , e la facea preparare una volta all’ an- 
no nel suo palagio (62). Entrano in questa 
composizione sessantuno ingredienti, fra 1 
quali i più ragguardevoli sono la scilla mari- 
na, l’oppio, il pepe, e vipere secche. Si fat- 
to mescuglio, ripugnante al senno e alla buo- 
na ragione, anche a’nostri tempi si prepara 
in alcun? paesi con pompa e solennità (63). 
Andromaco juniore, medico anch'egli del- 
I Imp. Nerone, scrisse alcuni libri sulle vir- 
tù e sulla preparazione de’ medicamenti, non 
distinguendo però colla dovuta esattezza, € 
tale si era lo spirito di quel secolo, i casi ne’ 
quali doveano im piegarsi (64). Egli avea 24 
rim ed} particolari contro ogni sorta di mali 
d’orecchie (65). innumerevoli altri contro I° 
emorragie (fox supe ) (66), contro i dolori deÈ 


(6 2) Ivi de antid. l. I. p. 428. 

(63) BALDINGER, giornale medico , fasc. 
XVIII. p. 42. 

(64) GALEN. de comp. med. sec. genera , È. 
IV. p. 363. 

(65) Comp. med. sec. loca, l. III. p. 191. 

(66) G ALEN. de comp. med. sec. loca, !. III 
p. 202. 
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denti (67), contro le alte: (68), contro Va-* 

« sma (69), contro l’emottisi (70), contro va- 
rie affezioni dello stomaco (71), contro le 
ostruzioni del fegato (72), contro la dissen- 
teria (75), diverse misture atte a sciogliere i 
calcoli (74), ed un gran numero d’empiastri, 
ai quali dava nomi pomposissimi (75). 


4 


Anche Senocrate d’ Afrodisia appartiene a 
questa classe di medici. Visse due generazio- 
ni avanti Galeno (76), e raccolse innumere- 

‘ voli notizie superstiziose ed assurde intorna 


(6) Ivi 1. V. p. 234. 

(68) Ivi I. VI. p. 252. > 

(69) Ivi l. VII. p. 257. 

(70) Ivi p. 267. , 

(71) Ivi 1. VIII. p. 274. 

(72) Ivi p. 286. 

(73) Ivi l. IX. p. 300. 

(74) Ivi l. X. p. 505. 

(75) De comp. medic. sec. gen. 1. I. p. 321. 1. 
II. p. 329. 259. Tira &0geotos 1.VI.p. 366. 
TOAUXPHITOV surrasapov L. V. p. 383. (nesta 
perzva p. 384. 

(76) De facult. simp. medic. I. IX. p. 130. 
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alle virtù di varj medicamenti (77), fra’ qua» 
li vedesi accennato persino il sangue de’ pi- 
pistrelli (78). Galeno (79) a buon diritto lo 
taccia d’ aver risguardato il cerume degli 
orecchj , il sangue mestruo , e cose simili co- 
me capaci di agire quai rimedj magici. Ab- 
biamo di lui un’ opera intorno agli alimenti 
che si ponno trarre da’ pesci, la quale inte- 
ressa tutto al più il naturalista (80). Quasi 
tutte le opinioni dell’ autore sulla qualità di- 
geribile, e facoltà nutritiva di certi pesci so- 
no appoggiate a presupposizioni del tutto 
chimeriche e capricciose (81). 


(77) Ivi 1. VI. p. 68. Plinio ne ha varj medi- 
camenti di tal fatta. V. p. e. l. XX. ‘c. 82. 
Sid AXI. 0.105. 

(78) De facult. simpl. medie. l. X. p. 130. 

(79) Ivi 1. IX. p. 132. 

(80) Zevoxparovs ep Ti Emo Evudpwu Tpopîis, ed 
C. G. F. FRANZII. 8. Francof. et Lips. 
1279 

(81) P. 6:19. 20. pubi. e seg. 
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L’unica opera compiuta iramandataci 
dall’ antichità sopra la materia medica, è 
quella di Pedacio Dioscoride d’ Anazarba. 
Nulla w ha di più contenzioso nella storia , 
quanto il tempo in cui fiorì questo scrittore. 
Gli Euporisti a lui attribuiti sono dedicati 
ad Andromaco. Anche Eroziano (82), che 
visse a’ tempi di Nerone, fa menzione di lui: 
e pare che Plinio stesso in non pochi luoghi 
trascriva parola per parola Dioscoride (83). 
Dall’ altra parte non si può a meno di mera- 
vigliarsi che Plinio non lo rammenti punto, 
mentre egli e solito nominare quasi tutti i 
suoi antecessori. Ma l’ argomento più con» 
vincente contro l’ antichità di Dioscoride do- 


(82) Glossaria in Hipp. p. 214. 

(85) V. l XXXVI. c. 20. DIOSCORID. l.V. 
6.) 44, p.384. ed. SARKACEN. fol. Hannov. 
1598. Rimarchevole si è il disparere fra 
Plinio (l. XXVI c. 6.) e Dioscoride (1.III. 
c. 126. p. 226. ) sulla tussilagine ( Bixio» 
cui il primo nega i fiori. L’ altro poi biasi- 
ma quegli scrittori i quali reputano questa . 
pianta priva di fiori. 
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vrebbe essere la notizia lasciataci da’ Suida 
(84), che la città di Anazarbo ottenne que- 
sto nome soltanto sotto Nerone, 17 annı do- 
po la morte di Plinio. Peraltro Suida non è 
autorità di gran peso, mentre trovasi nomi- 
nata Anazarbo da Plinio (85). Tuttavia mol- 
tissimi scrittori s° accordano in credere l)io- 
scoride alquanto più antico di Plinio (86). 

Esaminò di nuovo quasi tutti i corpi na- 
turali destinati ad uso medicinale, e per quel. 
li, sui quali non potè portare egli stesso le 
sue ricerche, s’attenne agli scrittori più de- 
gni di fede (87). Mercè 1 viaggi da lui fatti 
di seguito all’ esercito Romano, cominciò a 
conoscere anche i prodotti naturali esotici 
(88), ed instituì dipoi molte esperienze sulla 


(84) Tit.’ Avadapßx p. 163. 

(85) Lib. V. c. 27.- STEPH. BYZANT. voc. 
"Avalapßa;, p. 127. 

(86) SALMAS. exercit. PLIN. c. 30. p.290.- 
Homonym. hyl. iatr. p. 10.- M. CAGN A- 
TI var. observ. I. II. c.28. p. ı81.- ACKER- 
MANN. in FABR. bibl. graec. I. IV.c. 5. p. 
675.- CIGALINI sectio II de vera PLINII 
patria ad calc. edit. DALECHAMP.1659, 

(87) Praef. ad l. I p. 2. 

(88) Ivi. 
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loro azione e sui loro effetti. Come dogmati» 
co ripetè generalmente questi effetti dalle 
qualità elementari de’ medicamenti, senz’ a- 
ver riguardo però alla differenza del grado, 
come sì praticò in avvenire (89). Quantun- 
que il suo stile sia alquanto incolto (90), ciò 
nulla ostante si procacciò con quett’ opera 
tanta fama, che nella massima parte del mon» 
do civilizzato si studiò per diciassette secoli 
la botanica e la materia medica in Dioscori- 
Ge. Solo la scoperta di regioni ignote, non 
che i lunghi e frequenti viagg) de’ naturali 
sti, doveano alla fin fine convincerci, che 1° 
opera del medico d° Anazarba non era il non 
plus ultra nella storia naturale. Anche al dì 
d’oggi intere nazioni, non affatto barbare, 
quali sono i Mori e i Turchi, risguardano 
Dioscoride pel loro idolo in botanica e mate- 
ria medica (gı). Diffatti niuno de’ suoi suc- 


(89) GALEN. de comp. med. sec. genera , 1. 
E; .p;;3929, 

(go) DIOSCOR. praef. p. 2. GALENO. de fa- 
cult. simp. medi.. 1. XI. p. 144. 

(91) SHAVV’s travels, or observ. relating lo 
sereral paris of Barbary and the Levant , 
p. 265. 4. Lond. 1757. TODERINI lettera- 
tura Turchesca, P. I p. 122. 
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cessori, fino al ristabilimento delle scienze, 
lo superò; e gli scrittori, durante quest’ in- 
tervallo, non ebbero altra mira fuorchè quel» 
la o di copiar Dioscoride, o di farne estratti, 
o commenti (92). Anche nel secolo sedicesi- 
mo credevasi universalmente, che Dioscoride 
avesse già descritto tutte le piante trovate 
nell’ Allemagna, Francia ed Inghilterra; e 
a’ nostri giorni soltanto si è dimostrato che 
noi non conosciamo per lo meno la quarta 
parte dei vegetabili da lui accennati. 
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La mancanza d’una nomenclatura sistema» 
tica delle piante, le descrizioni oscure ed 
inesatte della massima parte di esse, elo sco- 
po puramente medico contemplato in sì fatte 
descrizioni c’impediscono d’ approfittare di 
quest’ opera. Hannovi, gli è vero, alcuni co« 
dici forniti anche di disegni, ma questi mo- 
strano sì chiaramente l’impronta de?’ secoli 
barbari, in cui furono fatti, ch’ è impossibile 


(92) GALEN. de compos. medic. sec. genera, 
I. IV. p. 359. - De antid. 1. I. p. 424. 453.- 
PHOTII biblioth. cod. 178. p. 401. 
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trar da essi alcun lume (93). I viagg] mede- 
simi per que’ paesi, ancorchè instituiti da un 
Sibthorp, non spanderebbono la menoma lu- 
ce su Dioscoride, sendosi cambiato dopo quel« 
I’ epoca e clima e linguaggio; e quand’ an- 
che si fossero conservate le denominazioni, 
le sue descrizioni difettose non potrebbero a 
imeno di presentare a’ lettori difficoltà insor« 
montabili. 

L’opera, dov’ egli tratta di materia medi. 
ca, non ha alcun ordine scientifico , benchè 
le piante sieno collocate quasi tutte in serie 
l’una dopo l’altra secondo un sistema natu- 
rale.. ... Fra’ capitoli, che meritano una 
singolar attenzione perchè contengono delle 
considerazioni esattissime sopra l’ azione de’ 
medicamenti „ s’ annoverano specialmente 
quelli della mirra (94), del bdellio (95), del 
ladono ( cistus creticus ) (96), del rha { Cen- 
taurea Rhapontica (97), della majorana (74 


(95) C. AVANTIUS in notis ad Fierae coe- 
nam, p. 193. 4. Patavii 1649. 

(94) Lib. I. c.-7%, p. dl. 

(95) C. 80. p. 44. 

(96) €. 128. p. 64. 

(97) Lib. III. c. 2. p. 171» 
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wluxov) (98), del silfio ( ferula assa f seti- 
da ) (99) , della gomma ammoniaco (100), 
dell’uva ursina ( (dae pia ) (1) , dell’oppio 
(2), della scilla marina e dì varie preparazioni 
della medesima (3). 

Molti rimedj di que’ tempi ormai non so- 
‘ mo più in uso; e tali sono tutti quegli ol) e 
vini estratti da tutte le sorta di frutta e radi» 
ci, dei quali Dioscoride ne da ragguaglio. A - 
tal classe di rimedj appartiene pure il sucei- 
dume , che raccoglievasi dai corpi de’ lotta- 
tori e bagnajuoli ne’ ginnas] ( puros yuwvaz 
o;c0v ) (4) , Vebano ( Diospyros Ebenus ), che 
riputavasi oftalmico (5), il sale di vipera , ri- 
messo in voga a’ nostri-giorni da Wepfer(6), 
i cimici contro le febbri quartane come nau- 
seante (7), corno di cervo bruciato coniro i 


(98) C. 47. p. 192. 

(99) C. 94. p. 212. 

(100) C. 98. p. 216. 
(1) Lib. IV. c. 43. p. 260. 
{2).C. 60. p. 267. 

(3, 4b: F. €. 35:p: 506 

(4) Lib, I. c, 36. p. 24x 

Oc: 920.p. 69; 

N kib, IL C.:18. 9.99. 

(7) €. 56. p. 97. 
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mali de’denti (8), la lana ancor sucida ( sp/ee 
sisummpe ) contro ferite e dolori locali (9), ıl 
gaglio (10), il cavolo contro varie malattie 
(11), e simili. Oltracciò sì trovano in Diosco- 
ride non poche favole, le quali dimostrano 
ad evidenza quanto inclinasse quel secolo al. 
prodigioso , e quanto sterili debbano aspettar- 
si le ricerche naturali da una tale propensio- 
ne (12). 
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Dioscoride raccomandò pure alcuni media 
camenti per certi casi, ne’ quali anche i mo» 
derni li sperimentarono efficaci, p. e. la cor- 
teccia d’olmo contro impetigini d’indole ma» 
ligna, e persino contro la tigna lebbrosa (13); 


(8) C. 63. p. 102. 

(9) C. 82. p. 108. 

(10) C. 85. p. 109. 

(11) C. 146» p. 134. 

(12) C.60. p.101. Nelle rondini appena schiu- 
se trovansi, dic’egli, certi sassolini prodi» 
giosi, e grandemente attivi . E nel ).V. e. 
160. p. 388. si accenna il diaspro come @- 
muletto. 

(15) Lib. I. c. vir. p. 59. 

TOM. III, 8 
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Y alcali vegetabile contro la can?rena ,o car- 
ni fungose qual caustico (14), il siero di late 
te in ogni sorta d’acrimonia e di eachessia 
(15), il fiele da bue per uso esterno (16) , al- 
cune preparazioni d° aloe contro ulcere (17) + 
51 marrebio bianco nella tabe (18), e la radi: 
ce di felce maschio ( polypodium filix mas s ) 
come antelmintica (19). 

Accenna varie specie di cinamomo; ma non 
si può determinare con ceriezza se il nostro 
sia quello di cui egli fa menzione (20). Co- 
nosceva pure l’olio di ricino, ma lo applica» 
ya solo esternamente (21). L’asfalto (22), ch’ 
egli loda sovente , non è già il balsamo Giu- 
daico, ma l’olio di sasso ossia petrolio, di co- 
lor rosso , che trovasi in var] luoghi e speciale 


(14) €. 186. p. 88. 

(15) Lib. II c. 76. p. 103. 

(16) C. 96. p. 117. 

(17) Lib. III c. 25. p. 181. 
(18) C. 119. p. 225. 

(19) Lib. IV. c. 186. p. 518. 
(20) Lib. I. c. 15. p. 12. 

i (21) pa Dx P. 29, 

(22) C. 99. p- dI. 
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mente a Modena (23). II di Ini zuechero non 
è altro che il tabaschir , di cui spesso ne 
parlano i medici Arabi, e che propriamente 
è il sugo trasndato dalle articolazioni della 
canna di Bambu, o Bamboe e condensato po» 


scia a consistenza di zucchero (24). 


(23) VALIERIUS mineralriket , p. 193. 3. 
Stockholm #747.» NICHOLSON’S Chemi- 
stry p. 390. 8. Lond. 1790. 

(24) Lib. II. c. 104. p. 122. Garzia dall’ orto 
fu il primo che descrivesse chiaramente 
la produzione del Tabaschir. 1. I. c. 12. p 
61. Fino al tempo delle crociate non si co- 
nobbe aliro zucchero fuorché questo sugo: 
condensato della canna di Bambu detta da° 
Greci wer rxandurov, oppure ans "Ivdzijy 
SALIMAS. homonym. hyl. iatr. p.109. Mal 
s’appone Gerardo di Carmona traducendo: 
nelle opere de’ medici arabi quella pa- 
rola spodium. In lingua Persiana signifi= 
ca febbre e sugo, quindi potio antipyre- 
tica. Sopra questa sostanza si consulti- 
no i seguenti. Patr. RUSSEL in philos- 
trans. vol. LXXX. p. 275. MACIE ivi vole. 
LXXXI. p. 368. FouRcROY Journal di’ 
hist, nat. tom. IV. p. 225. LUDGER. dis» 
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Da Dioscoride si hanno le prime cognizio- 
ni per conoscere e distinguere le falsificazio= 
ni ed adulterazioni dei medicamenti (25), e 
da lui sihannole prime notizie di preparazioni 
chimiche , le quali esigono una specie d’ap- 
parato e d’arte. Egl’insegna a ricavare il 
mercurio vivo dal cinnabro mettendo so- 
pra il fuoco un vaso di ferro, cui si adatti 
un recipiente, ove si decomponga il cinna- 
bro, perchè il ferro ha maggior athinità. col 
solfo che il mercurio. Sostiene però, e ciò 
reca stupore, che il mercurio vivo agisca 


de medicamento novantiquo Tebaschir , 8. 
Goett. 1791. Cominciarono i Saracini a tra-- 
piantare nella Barbaria, nella Grecia e 
in Cipro la vera canna dello zuccliero, co- 
me attesta BONGARS(Gesia Dei per Frans 
cos, tom. II. p. 270. fol. Havuniae 1611.. 
Questa pianta venne trasportata dalla Si- 
cilia a Madera , e di là finalmente alle In- 
die Orientali. SPRENGEL, storia delle 
scoperte goegrafiche , p. 186. — 
(25) Lib. 2-0. 129. p.900. 
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qual veleno sul corpo animale (26). Addita 
il modo di preparare la cerusa, come si pra- 
tica anche oggidì (27), vale a dire co’ vapori 
d’ aceto. Conosceva una pietra calaminarè 
azzurra , che oggigiorno trovasi in Altai, me- 
scolata coll’azzurro di rena naturale, distin- 
guendone le specie a norma della di lei fisu- 
ra (28). Addita inoltre il modo di ottenne- 
re la pietra calaminare artificiale, il nihilum 
album (ropgporve), e lo spodio (srodıov) (29). 
Discerne esattamente il vitriolo di rame (xd 
Araeydos) (30), il vitriol rosso (xarxîtis) (31), 
il giallo (wi7v) (32), il bianco (au) (35), 
al nero (perarripie) (34), e l’azzurro (d/apu 


(26) Lib. V. c. 110. p. 67. 368. 

(27):C: 103. pi 364. 

(28) C. 84. p. 349. Kaduia Borpuwins vel dsr- 
pexitis V. Lavori fisici d’una società d’ e- 
mici in Vienna , P. I. fasc. I. p. 46. 

(29) C. 85. p. 35r. 

(30) C. 114. p. 360. 

(31) C. 115. p. 360. 
(152) C. 117. p. 370. 
83) C. 119. p. HT. 
(34) C. 118. p. 371. 
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yes) (35). Impiegò esternamente come cat 
stici I’ orpimento )epoéyxoy) (36) e la san- 
dracca (cevdeptyn) (37). Finalmente rımar- 
casi da. esso accennata anche la preparazione 
dell’acqua di calce e l’uso esterno della me- 
desima (38). 

I suoi libri intitolati theriaca e alexiphare 
maca debbono risguardarsi puramente come 
commentarj a Nicandro. Quello che porta il 
titolo Euporista sembra essere apocrifo (39). 
A Madrid conservasi un codice di Dioscoride 
sulla maniera di rilevare le virtù de’ medica- 
anenti dal loro sapore (40). 
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In questo torno d’annı s° accrebbe il no- 
vero de’ collettori letterari, tra’ quali sì mar- 


(35) C. 120. p. 371. 

(36).C. 121. p. 372. 

(37) €. 122. p. 375. 

(38)-C. 133: p.1379: 

(39) ACKERMANN in FABRIC. biblioth. 
graec. 1. IV. c. 3. p. 682. 

(40) Iriarte bibl. graec. Metrit. p. 435. 
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cano alcuni uomini di gran talento. Eglino 
‘cercarono «di metter in buon ordine tutte le 
cognizioni d’ allora portandovi insieme il lo- 
ro giudizio. Fra essi segnalossi specialmente- 
un uomo , la cuì incredibile diligenza oltre- 
passò non di rado ı limiti del genio. Cajo 
Plinio l’ antico, probabilmente nativo di Co 
‘mo (41), dopo aver militato per qualche 
tempo nell’ esercito Romano, fù mandato 
dall’ Imperatore mella Spagna in qualità di 
(41) Non è questo il luogo, ove convenga e-. 

saminare e comporre la quistione che da 
due secoli si agita fra i cittadini di Come 
e di Verona sulla patria di Plinio. Quan- 
tunque i primi s’appoggino a un passo di 
Plinio medesimo s dove chiama un Vero- 
nese conterraneum suum ; ciò nulla ostane 
te la testimonianza di Svetonio, e le pro- 
fonde ed erudite ricerehe d’un Cigalini e 
d’un della Torre di Rezzonico favorisco- 
no il partito de’ Comaschi. CIGALINI de 
vera Plinii patria ad cale. edit. DALE- 
CHAMP. E A. DELLA TORRE DI REZ- 
ZONICO disquisitiones Plinianae „tom. I.IT. 
fol. Parm. 1769. TIRABOSCHI storia del- 
ta letter. Iialiana , tom. II. p. 168. 
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governatore. Al suo ritorno s’ applicò alla 
giurisprudenza, e finalmente gli venne afh- 
dato il comando della flotta Romana pressa 
Miseno. Morì (4.79) soffocato dalle fiamme 
e dai vapori del Vesuvio, cui s° era avvicina 
to di troppo per soverchia curiosità (42). 
Egli diresse i suoi studj e travagli, come 
giudiziosamente riflette Buffon (43), secondo 
un piano troppo grande ed esteso. Sembra 
che volesse penetrare ogni cosa, e che si a c- 
cingesse a misurar tutta la natura, e che la 
trovasse, per così dire, troppo limitata pel 
vastissinto suo genio. La sua storia- naturale 
abbraccia, oltre la storia degli animali, de? 
vegetabili e de’ minerali, l’astronomıa, la fix 
sica, la medicina, ıl commercio, la naviga- 
zione , la storia, la geografia, le arti belle e 
le meccaniche , 1 costumi de’ popoli, in 
somma quasi tutto lo scibile umano. Ma ciò 
che più di tutto recar dee stupore si è, che 
Plinio è egualmente grande in ogni sfera. 
La sublamita de’ pensieri, la sottigliezza del- 
le riflessioni , la nobile precision delle stile 


(42) PLIN.JUN. 1. VI. ep. VI. 
(43) Histoire naturelle , tom. I. p. 69. ed. 
Paris. 1769. 
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danno un lustro viemmaggiore all’ immensa 


sua erudizione e dottrina: Egli sapeva non 
solo tutto ciò che importava allora di sapere, 
ma possedeva ben afico la facilità di estrarre. 
delle verità generali, che talvolta si presen- 
tano all’ improvviso per un’ opportunissima 
applicazione. Possedeva un acume partieola» 
re nelle riflessioni, da cui derivano il gusto 
e l'eleganza. Ei comunica a’ suoi lettori una 
certa libertà di spirito, un’arditezza di pen- 
sare, ch’ è il germe della filosofia. La sua 

S opera, dice Buffon, varia come la natura 
stessa, unisce l’infinita di lei variazione for- 
mandone un insieme bello ed armonico. El- 
la è una collezione di tutto ciò ch’era stato 
scritto innanzi lui; una copia di quanto era 
stato detto fin allora, degno da sapersi e da 
legsersi. Questa copia però ha tratti sì) grane 
di, questa collezione racchiude un numero 
immenso di oggetti disposti in una maniera 
talmente nuova, che siam costretti di prefe- 
rirla a quasi tutte le opere originali che ver- 
sane sulla stessa mat ria. 
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Oltre i 37. libri di storia-naturale che di 
iui ci rimangono, scrisse parecchie altre ope- 
re, ormai già perdute, delle quali suo nipote 
ci ha tramandata qualche notizia(44). E° pa- 
re incredibile che un uomo solo, sopraccarica« 
to d’avantaggio d’affari politici e guerreschi, 
abbia potuto far tanto, se non avesse econo- 
‘mizzato il tempo con una diligenza sì instam« 
‚cabile, come ci narra lo stesso sto nipote. 
Fi non lasciava infruttuosa alcun’ora della 
sua vita; si facea leggere quasi del continuo, 
.e compilava estratti di quanto avea ascolta- 
to. Ecco donde emanarono certe inesattezze 
‘che s° incontrano nelle sue opere; ecco donde 
derivarono alcune traduzioni infedeli, ed es- 
tratti non succosi, ch’ egli ha tratto da opere 
Greche tuttora esistenti (45). Per altro sì 


(44) PLIN.JUN. 1. III ep. 5. 

(45) Ne riporterò un solo esempio. Plinio dè 
la descrizione d’un frutto dell’ Indie : 
Major alia pomo et suavitate praecellen- 
tior, quo sapientes Indorum vivunt. Foli- 
um alas avııım imitatur, longitudine trıum 
subitorum , latitudine duum, fructum cor 
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‘ge chiar h’esli 1 d 
scorge chiaramente ch’eglı ha veduto ed e- 
saminato di per se un’ infinità di oggetti. 
Noi vogliamo indagare, dic’egli, i fenomeni 
‚della natura, non già instituire speculazioni 
sulle cause occulte dei medesimi (46). Enco- 
mia un giardino botanico d’un medico nomi- 
nato Castore, il quale gl’ınsegno a conoscere 
Ja maggior-parte delle piante (47), e riferisce 
infra le altre cose d’avergli recato dalla Cam- 
pania la pianta Moly (48). Del resto le sue 


tice emittit, admirabilem succi dulcedine, 
mt uno quaternos satiet. Arbori nomen pa- 
dae, pomo arienae. ( PIIN. I. XII. c.6.). 
Essa è presa intieramente da TEOFRASTO 
( Hist. ‚plant: AVIV: c<547.) I frutto de’ 
sagg) Indiani è separato dall’altro inTEO- 
FRASTO coll’"Eresov öe,e di questo dice 
TEOFRASTO: 0Ù 70 puXMoy Tiy Wer popdiy 
STPOlMimXts , TOS TOY OTPESOV TTÉpos Col, È 
TapaTi devres Tape Te xotva. Teofrasto adun- 
que paragona le foglie colle piume di struz- 
zolo, e Plinio parla di ale. La pianta in 
quistione è.la Musa paradisiaca L. 

(46) Lib. XI. c. 3. 

(47) "Lib. XXX, 17.4. XIV ..c\ 2 

(48) Lib. XXP. p. 4. 
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descrizioni sono perlopiù troppo brevi ed inà= 
perfette, la sua nomenclatura è assai confu= 
sa, locchè può anche dipendere dalla diversi» 
tà degli scrittori, ai quali s° appoggiò, e in 
materia di botanica sì limita a parlare dell’ 
uso economico e medico delle piante... .. 
La sua storia naturale degli animali non è 
certo sì originale come quella di Aristotele; 
tuttavia contiene ragguaglj di var) animali 
-agnoti allo Stagirita; poichè i Romani avea- 
no esteso molto più che i Greci il loro com- 
mercio nell’Indie e persino nell’interno dell’ 
Affrica. Mostrasi talvolta troppo credulo a 
certi racconti favolosi massime di varie specie 
d’anımalı già conosciutissimi. To nutro lusin- 
ga che un uomo fornito dell’ erudizione, acu- 
me , criterio e pazienza di Schneider s° accin- 
ga quando che sia a travagliare sulla storia - 
naturale di Plinio; sendo mancato fino al dì 
d’oggi agli editori di codesta enciclopedia 
quel corredo di cognizioni universali e pro- 
fonde che richiedesi per poterla illustrare. 
Vi vorrebbe una società di dotti, e in tal 
maniera si accelererebbe un lavoro quasi im- 
possibile per un uomo solo. 
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La parte medico-pratica di questa enciclo» 
pedia consiste ın una collezione di rimedj 
tratti da’tre regni della natura, e che ven- 
gono raccomandati contro ogni sorta di ma- 
lattie senza il menomo riguardo alle loro 
cause. Da un tal catalogo di medicamenti s’ 
impara a conoscere ıl gusto dominante di 
quel secolo. V’avea certi rimedj prediletti, 
che s’impiegavano quasi sempre, eseinpigra- 
zia il verbasco e la bettonica. Regnavano al- 
lora i mali cutanei lebbrosi, i quali fissarono 
principalmente 1° attenzione de’ medici. La 
superstizione e la credulità poi aveano intro- 
dotto nuovi metodi curativi che venivano u- 
sati anche da’medici valenti, quando non po» 
teano ottenere altrimenti la guarigione de’ 
anali lebbrosi refrattarj. La magia comincia» 
va già a impadronirsi degli animi, avvegna- 
chè solo nel quarto e nel quinto secolo si 
manifesti evidentemente l'influenza de’ pre- 
giudiz] magici sulla medicina. 
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Io non posso passar qui sotto‘ silenzio uno 
sciame di medici oculisti, che intorno a 
quest’ epoca inondarono Roma, e spacciaro- 
mo specifici contro tutte le malattie degli oc- 
ch). Fra 1 più celebri s’ annoverano Eyelpi- 
de, Ermiade, Gajo e Zoilo. Walch però ri- 
porta i:nomi di un numero dı' gran. lunga 
maggiore (49). 


(40) De sigillo ocular. medic. Roman. 4. Je- 
nae 17094 


F27 
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Seuola pneumatica ed ecclettica. 
50 


I dogmatick, al tempo in cui dominava la 
setta metodica, portarono il nome di pneu« 
mratici. Essi allontanavansi da’ metodici am- 
mettendo in luogo della così detta sincrisi 
degli atomi un principio attivo di qualità 
spiritale detto pneuma (ryedua), dalla cui 
proporzione dipendeva la sanità e la malat- 
tia. La dottrina di questa sostanza aeriforme 
era già fondata sulla teoria Platonica (90); 
ed Aristotele fu il primo a consolidarla con 
nozioni chiare, descrivendo le vie, per le 
quali quest’ aria penetra nel corpo e nel sıs- 
tema sanguifero (51). L’ adottarono anche 
gli Stoici, e la impiegarono in ispiegare le 
funzioni del corpo animale (52). Erasistrato 
poi e 1 suoi seguaci attribuirono a codesto 
pneuma la più importante influenza sull’ ceco« 


(50) Sea. IV. $. 9g. 
(51) Sez. IV. $. 41. 
(52) Sez. IV, $. 54. 35. 
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momia animale sì in istato sano che morboso 
(53). Tutta questa dottrina non dovea dun- 
que risguardarsi come affatto nuova. Galeno 
ne accenna espressamente un tal progresso, 
e sostiene che gli Stoici in riguardo alla fisio» 
logia tennero dietro alle tracce di Aristotele 
(54). Tuttavia pare ch’ eglino abbiano perdu- 
to una gran parte dell’ antico loro credito 
alla fondazione della scuola metodica (55). 

Que’ medici, che non si potevano concilia» 
re co’ metodici, s’ attaccarono di nuovo al 
summentovato pneuma, a fine d’oppor loro ‘ 
un principio solidissimo e validissimo, e sì 
convennero cogli stoici e in questo e in mol- 
ti altri punti (56). Primamente giudicarono 
la dialettica per un requisito indispensabile 
al perfezionamento dell’arte; quistionavano 
sovente intorno a’ noini, e negligentavano 
poi le ricerche sopra. 1’ essenza della cosa. 


(55) Sez.-IP. $. 72. 

(54) De facult. natur. 1. II. p. Too. 

(55) F. a questo proposito l’ erudita e pro- 
fonda dissertazione exh. sectae pneumati- 
corum medicorum historiam, acut. Oster 
hausen. 8. Altorf. 1791. 

(56) De differ. puts. I. III. p. 32. 
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Curiosissimo si è il racconto lasciatoci da Ga- 
leno di una controversia vertente tra lui eun 
pneumatico nonagenario (57). Galeno asserı- 
sce che ı pneumatici avrebbero tradito la loro 
patria anzichè rinunziare alle proprie opinio» 
ni (58). 
5i 
I pneumatici in generale derivarono la 
maggior parte delle malattie dallo spirito ae- 
reo (59), contemplando bene spesso- anche il 
mescuglio de’ quattro elementi. Secondo es- 
sı il calore e l’umidità combinati costituisco« 
no le qualità più confacenti allo stato sano* 
Il caldo e il secco cagıona le malattie acute, 
1] freddo e 1’ umido le affezioni flemmatiche , 
e il freddo e il secco la malancolia . Colla 
morte tutto divien secco e freddo (60). 
Non si può niegare che i pnenmatici si sie» 
no resì benemeriti della patologia, poich’egli- 
no distinsero parecchie specie nuove di ma 
lattie. Peccato , che sì lasciassero affascina- 


(57) 101 p:'553. 54. 

(58) Ivi p. 30. - V. Sez. IV. 6. 36. 

(59) Introd. p. 373. 

(60) GALEN. de elem. 1. I. p. 49. 
TOM 11. 9 
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re da tante sottigliezze, e che immaginasse- 
ro un numero di febbri maggiore di quello 
ch’ esista realmente in natura (61). Introdus- 
sero la parola putrefazione, onde dinotare 
con essa ogni menoma apparente corruzione 
degli umori, ed opinarono che sì fatta corru- 
zione degli umori predominasse in qualsivo- 
glia malattia acuta (62). 

Ma più che in qualunque altro soggetto 
si manifestò la loro inclinazione alle sottigli- 
ezze nella dottrina del polso. Non si sono 
mai Immaginate tante e si varie specie di 
polso, quante dai seguaci della scuola pneu- 
matica. Essi definirono d’ordinario il polso 
per una contrazione e dilatazione alternativa 
delle arterie, e ripetevano queste due opera- 
zioni dall’ attrazione e separazione del pneu- 
ma, il quale „secondo Aristotele, dal cuore 
passa nelle grandi arterie (63). La dilatazio- 
ne produce il moto progressivo dello spirito , 
e la contrazione effettua l’attrazione, di mo- 
do che gli organi della respirazione si con- 
traggono ogni qualvolta succéde l’ispirazio» 


(61) GALEN. de differ. febr. 1. II. p. 336. 
(62) Ivi l. I p. 324. 
(63) Gal. de differ. puls. 1. IV. p. 50. 43. 
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ne, e si dilatano allorquando n’esce 1’ aria 
(64). Essi non investigarono punto le cause 
di tali alterazioni del polso, ina si contenta- 
vono d’ instituire delle esperienze prognosti= 
che (65). Il sin qui detto diverrà vieppiù e- 
vidente e chiaro, allorchè pondereremo più 
davvicino i sistemi degli scrittori celebri di 
questa scuola, e le loro modificazioni. 
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Fondò questa scuola Ateneo d’Atalia nel: 
la Cilicia , il quale è pressochè l’unico che 
meriti in istretto senso d’esser chiamato pne* 
nmatico (66). Ei fu medico celebratissimo 
del suo tempo in Roma (67), e cercò procaca 
ciarsi fama combattendo le massime sofisti 
che di Asclepiade, nella qual impresa per al- 
tro non ebbe un esito affatto felice (68). Le 
teorie di lui e di molti stoici di quel secolo 
uon differivano punto da quelle della scuola 


(64) De usu puls. p. 156. 

(65) De differ. puls. 1. II. p. 22. 
(66) Ivi l. IV. p- 49. 

(67) Meth. med. 1. VII. p. 307. 
(68) .De element. 1. I. p. 6. 
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peripatetica (69). TI che si arguisce aperta- 
mente dall’ aver egli coltivato assai più che 
ogn’altro metodico la teoria del pneuma e 
quella de’ quattro elementi. Considerò i quat» 
tro elementi, già noti come qualità evidenti 
del corpo animale (7010715), e talvolta come 
sostanze reali, comprendendole sotto la de- 
nominazione di natura dell’ uomo (70). I 
suoi successori però derivarono molto da que- 
sta sua teoria. 

Ho già indicato dianzi (71), che gli stoici 
ammettevano il sistema de’ germi preesisten- 
ti ossia preformati. Anche Ateneo s’ attenne 
saldo a questa ipotesi. Secondo essi il sangue 
mestruo contiene l’ elemento o principio pri- 
mitivo del futuro embrione; lo sperma ma- 
schile non serve che a fissare la forma dietro 
cui si sviluppa il germe. La donna non ha 
sperma, poichè questo contiene la forma, e 
giusta 1° asserzione di Aristotele non ponno 
esistere in un istesso soggetto forma e mate- 
ria. Le ovaje del sesso femminile, ovvero 
( come ie chiamavano allora) i testicoli fem- 


(69) De semine,l. Il. p. 241. 
(0) GAL.de de pid: 
(71) Sez. IV. $. 34. 
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minili riescono per lo stesso motivo tanto in- 
nutili quanto le mamme virili, le quali ser- 
vono unicamente pel mantenimento della 
simmetria (72). Galeno fa a questa teoria 
una soda e giusta obbiezione, tratta dalla 
rassomiglianza dell’ embrione, alla madre, la 
qual rassomiglianza de’lineamenti nel volto 
non si può ripetere che dalla forma o dalla 
forza formativa propria del seme. 
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Ateneo determinò le distinzioni del polso 
a norma delle sue sottigliezze dialettiche, 
avuto nonostante riguardo in questa teoria 
all” evaporazione del pneuma dal cuore e dal- 
le arterie (73). Risguardò il polso forte e ro-. 
busto per un segno di molta energia nella 
forza vitale (74). . . . . La sua spiegazione 
dell’ intirizzimento è peripatetica. Egli lo 
giudica una passione fredda derivante da ca- 
usa fredda, contraddicendo in ciò a tutti gli 


(72) GAL. de semine, 1. II. p.. 239. - 242. 

(75) De differ: puls. I. IV. p: 31... 

(74) Ivi 1. III. p.33.°Aditvasos pepuny Törpvaus 
quii TE LaTıns TÙve Tir foyguy 


134 
antichi (75). Causa della malattia non è che 
quella, a di lui parere, la quale è da se stes- 
sa in istato di produrla, e contro l’uso co- 
mune le diede il nome di procatartica (76). 
Trattò della semiotica, non come una scien- 
za particolare, ma come un ramo della tera- 
pia; separò bensì da questa la materia medi- 
ca (77) 5 

Coltivò e studiò diligentemente la dieteti= 
ca; indicò ı vantaggj e i danni di varie spe- 
cie di grani (78); espose alcune giudiziose 
idee sulla qualità dell’ atmosfera, fissò delle 
regole eccellenti sulla diversa situazione .del- 
le abitazioni (79), e propose dei mezzi atti a 
depurare l’acqua comune (80). Ma strani ed 
assurdi erano i suoi princip] di materia me- 
dica, e si sa ch’egli prescriveva nella dissen- 


(75) De tremore, p.3568.- De symptom. causs. 
IF. p. 231% 

(76) Defin. med. p. 3995. - Comm, 2. in lib. de 
nat. hum. p. 17. 

(77) Introd. p. 373. 

(78) ORIBAS. collect. l. I. c. 2. p. 12. c. Q 
p. 18. ; 

(79) ORIB. 1. IX. c. 5. 12. p. 587. 393. 

(80) Ivi 1. V. cs 5. p. 146. 
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feria un’ orribile mistura composta di orpi- 
mento e sandracca, da applicarsı più volte 
in clistieri (81). 
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Agatino di Sparta, discepolo di Ateneo, 
cominciò ad allontanarsi dai princip] del suo 
maestro, e cercò di concıliarsı cogli empiri- 
ei e co’ metodici. Quindi è che la scuola da 
lui fondata ottenne il nome di ecclettica o 
ettica, ed alcuni apposero il soprannome di 
episintetico al di lei fondatore (82). In sì fat» 
to sincretismo 3 medici seguirono 1 filosofi, 
fra’ quali gli accademici si unirono i primi 
alle altre sette (83). Poco o nulla si sa del 


(81) GAL. de comp. med. sec. loca, I. IV. p. 
301. 

(82) Defin. med. p. 391. - GAI. de diagnos . 
puls. 1. I. p. 55. 

(83) Archisilao stesso, il fondatore dell’ ac- 
cademia medica , fu nello stesso tempo e 
Pirronista e dialettico, e Antioco d’Asca- 
lona introdusse apertamente lo stoicismo 
nell’ accademia. SEXT. EMPIR. pyrrhon» 
kypotip. L. I. S. 254. 235. p. 6r. 62. - Cie; 
academ. quaest. I. IV. €. 43 
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fondatore della scuola medico - ecclettica; 
eccetto ch’ egli trattò la teoria del polso die- 
tro 1 principj della scuola pneumatica, cui 
era stato addetto. Derivò il polso pieno dalla 
copia del pneuma, che dilata le vene con 
elasticità (84). Non sì può sentire la contra- 
zione delle vene , e per conseguenza sono in- 
determinabili le gradazioni del polso (85). 
Del resto definì il polso con sottigliezze non 
minori a quelle de’ suoi antecessori, e lo di« 
stinse dalla pulsazione delle vene ( warues ), 
ammettendo questa nelle vene occulte (86). 
La febbre semiterzana è, secondo lui, una 
febbre terzana prolungata (87), e conserva il 
medesimo tipo (88). Gli antichi opinarono 
diversamente. | 

Attribuì a’ bagni caldi, che allora erano 
in gran voga, tuiti ı sintomi di debolezza e 
soverchia irritabilità. Ciò non ostante lì ri 
putò giovevoli, anzi necessar] , in alcuni ca- 
si, pei quali stabili accuratamente alcune 


(84) GAL. de differ. puls. I. IV. p. 42. 
(85) Gar. de diagnos. puls. l. I. p. 55. 
(86) De different. puls. 1. IV. p. 50. 
(87) De differ. febr. I. II. p. 576. 

(88) De typis, p. 47! 
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cautele. Decantò bensì i bagni freddi come 
proprj a conservare la salute (89). 

Teodoro (90) altro scolare di Ateneo è no- 
to puramente per aver proposto un rimedio 
contro l’ erpete lebbroso (gr). 


i 55 
Archigene d’ Apamea, che esercitò l’arte 
in Roma al tempo di Trajano, si rese molto 
più celebre del suo precettore Agatino; cele» 
brità che si conservò anche presso la posteri» 
ta (92). V° ha chi lo risgnarda per fondatore 


(89) ORIBAS. coll.l. X. c. n. p. 4. 39. ,; Qui 

autem hunc brevem vitae cursum sani 

cupiunt transigere, frigida lavari saepe 

debent. Vix enim verbis exequi possum, 
,3 quantum utilitatis ex A e lavatione 
„ percipiatur ‚,. 

(90) DIOGEN. l. II. S. 104. p. 140. 

(91) PLIN. I. XX. c.9. p. ae 1.XXIP. c. 17. 
p. 353. 

(92) ‚SUIDAS tom. I. p. 345. - EUDOCIA in 
VILLOISON anecdot. graec. vol. I. p. 65. 
Questa sostiene che Archigene morì nell 
età di 85. anni, e Suida all’ incontro che 
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della scnola esclettica (93). Egli non solo fu 
gran fautore del metodo dialettico ed anali- 
tica (94), ma si distinse ben anco nel rifor- 
mare il linguaggio mediep di que’ tempi, e 
persino nel crear parole affatto nuove, inin- 
tellisibili sovente allo stesso Galeno (95). 

La confusicne e l’oscurità del suo stile st 
appalesano pri icipalmente nella dottrina del 
polso, sulla quale scrisse un’opera molto en- 
comiata dagli antichi, cui Galeno vi ha ag- 
giunto dei commentar] (96). Stabili otto spe- 
gie generali di polso „alle quali appose una 
strana denominazione (dinynuevan) ; esse furo= 
mo le seguenti: la grandezza, la fortezza, la 
celerità, la frequenza, la pienezza, l’ordine, 
la eguaglianza è il ritmo. Ciascuna di que» 


finì di vivere d’anni 63. - GIOVENALE 
ne fa menzione frequentemente . 
,s Si noneget Antieyra, nec Archigene ,,. 
Sat.XIIl.v.97. IV.0.236.XIV.0.252. ALE s. 
TRALLIANO (1. VII. c. 6. p. 332.) lo 
chiama 0 Seiéraros ,„ e0red TISAAXoS . 

(93) Introd. p. 373. 

(94) GAL. de differ. puls. 1. II. p. 27. 

(95) De loc. affect. l II. p. 262. De differ. 
puls. l. II. p. 26. 

(96) Ivi p. 24. lib. IV. p. 5% 
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ste specie comprendeva alcune varietà, vale 
a dire , due estremi ed uno statonaturale. 
Aila specie della fortezza appartiene il polso 
violento , il debole, e 1° ordinario. V’ ha poi 
unito col polso violento un moto romoreg- 
giante (pelwäns a/varıs). Il polso oppresso ‚ir- 
ritato, qual sı sente dopo il cibo; spetta del 
pari alla specie summentovata (97). Inol- 
tre distinse tre variazioni particolari del pol- 
so, lunghezza cioè, larghezza ed altezza, 
ciascuna delle quali può esistere separata- 
mente (98). Definì il polso pieno in una ma- 
niera affatto singolare e fantastica (99), e fu 
il primo a discernere il polso formicolante 
dalle altre specie e variazioni (100), e fra 
tutte giudicò questa, non che quelle del pol 
so depresso e frequente, per le più pericolo- 
se (1). Determinò poi parecchie altre sud- 


(97) Toi 1. TI. p. 24. 27. L- III p. 32. 33. 

(98) Lib. II. p. 26. 27. 

(99) De diagn. puls. 1. IV. p. 79. ‘Eor: Sera 
UNS Spuymos, 0 VeCTOTEPRY EmidesnvUs gli dor= 
upioy xe Tiy URORTWOW AUTIlS diagerenziue cn 
EXXUADS. 

(100) Ivi l. II. p. 62. 

(1) De progn. puls. I. II. p. 131. 
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divisioni del polso (2), e fu il primo che ab- 
bia indicato il modo d’ esaminare il polso (3). 
Il polso duro è, secondo lui, un sintoma co- 
stante in tutte le febbri (4). 
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Ei si scostò grandemente dalle altre scuole 
nella divisione dei diversi stadj della malate 
tia. Opinò che il massimo incremento debba 
essere immediatamente dopo il principio del- 
la malattia, e denominò soluzione il fine del 
Ia declinazione (5). A’tempi in cuì domina- 
va la dialettica quest’era un motivo bastevo- 
le, per cui Archigene fosse notato d’eresia. 

Non men sofistica fu la di lui dottrina 
delle febbri. S’ided fra le altre cose che la 
febbre semiterzana sia composta dalla quoti- 
diana remittente e dalla terzana (6). Chia- 
mò epialos quella febbre violenta ch’ è ac- 


(2) De differ. puls..I.. TI. pi 35. 

(3) De diag. puls. 1. I. p. 52. 

(4) De prognos. puls.1. III. p. 144.-De differ. 
febr..i. I. P::326, 

(5) De tempor. morb. p. 380. 583. 

(6) GAL. de differ. febr. 1. II. p. 336. 
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cempagnata da un permanente intirizzimen- 
to (7). Alterò la serie Ippocratica de’ giorni 
critici sostituendo al vigesimo il vigesimo 
primo (8). Dopo quest’ epoca si rilevò un tal 
cambiamento in parecchi luoghi delle opere 
Ippocratiche . .... Parimenti egli osservò 
febbri intermittenti larvate (9), massime sot» 
to la forma di diabete (10), di catalepsi, e 
di altre malattie . La descrizione della feb- 
bre letargica fa onore al suo spirito di osser- 
vazione (11); avvegnachè non si potessero 
conciliare tai sintomi del sensorio comune 
coll’ipotesi degli stoici da luì ammessa in- 
torno alla sede dell’anıma nel cuore (12). 

Ei s’avvisd di dedurre la sede della malat- 
tia dalle diverse modificazioni del dolo re 
(13), e si affaticò per far comprendere a for- 
za di parole ie gradazioni del medesimo. Ma 


(7) Ivi p. 332. 

(8) De dieb. crit. 1. I. p. 431. 

(9) AET. tetr. III. serm. 3. c. 3. col. 548. 

(10) Tetr. III. serm. I. c. 37. col. 486.C4 EL. 
AUREL. acut. 1. II. c. 10. p. 98. 

(11) Tetr. II. serm. 2.'c. 3. fol. 245. 

‘ (12) GAL. de loc. affect. 1. I. p. 251. - Storia 
della medic. P. I. Sez. IV. 36. 

(13) Id.*de loc. affect. I. II. p. 259. 
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ben di leggieri sì scorge, che la lingua non 
ha termini i quali esprimano a dovere queste 
sensazioni composte, e non «di rado individua- 
li, I moderni compendj di patologia conser- 
vano ancora vestigi della classificazione del 
dolore lasciataci da Archigene; il rimanente 
non può interessare che lo storico, perchè 
sovrabbonda di dialettica. Egli distinse non 
solo il dolor acerbo ( ausrun0s ), lo stirante 
( 0Ax4uos )il pruriginoso ( yAyxus ) il pungen- 
te ( ‘oyvos dEUS ), l’ottuso ( Yaraxpos )s e pa= 
recchie altre varietà (14): ma aff ermò altres- 
sì, che il dolore consiste sempre in uno sti- 
ramento, e rassomiglia alquanto all’allega- 
mento dei denti ( a/uodix ) ogni qualvolta 
risiede nelle membrane (15). All’ incontro se 
esso proviene dalle parti nervose, è accom- 
pagnato da un torpore del membro , e rico» 
nosce per causa in tal caso una compressione 
o uno storcimento de’ nervi. Se poi ne sono 
affetti i muscoli, il dolore è più dilatato e 
mon così violento; nelle vene è grave, oppri- 
mente, e sembra dipendere da ostruzioni; 
melle arterie finalmente è escandenente e pal- 


(14) Ivi p. 262. 
(15) Ivi p. 264. 
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pitante (16). Inoltre tentò di determinare la 
specie di dolore nelle diverse affezioni de’vi- 
sceri; nell’utero è pulsante, rodente e pun- 
gente, nella milza aggravante ed ottuso, 
nella vescica stringente e mordente, e ne’re» 
nì aspro e pungente (17). 

Non di rado portava in campo il consenso 
per ispiegare i fenomini delto stato morboso; 
e alla malattia simpatica, che succede alla 
malattia primaria, dava il nome di ombra 
della medesima (18) .... Inoltre diversificò ; 
le malattie secondo le alterazioni delle forze 
passive (19). 
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Archigene anunciò pure i segni per distin- 
guere traloro le diverse specie di affezioni ce- 
faliche; per esempio rıguardö come causa fre» 
quentissima del letargo lo stravaso di umori 
(20)... Classificò le acque salubri a norma 
de’ loro principj costituenti in nitrose, alumi» 


(16) Ivi p. 267. 

(17) Torp. 26572600. 

(18) Ivi l. I. p. 251. 

(19) Lib. III. p. 270. 

(20) ORIZAS apud. NICET. collect. p. 117. 
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nose , saline e sulfuree, e congetturò che la 
loro azione comune si riducesse a riscaldare e 
a disseccare(21).. Nel grado maggiore del ma- 
le applicava fomenta tepide, massime spugne 
. imbevute d’acqua tepida , affine di render lu- 
briche le vie e di promuovere la cozione (22). 
Egli affermò di non aver mai osservato il te- 
tano ne’ fanciulli o ne’ vecchj, e lo curava 
per lo più co’ bagni caldi e co’ medicamenti 
oleosi (23) ... + Descrisse un’angina simpa 
tica originata dalle prime vie (24) , e ripetè 
1} delirio dal soverchio afflusso di sangue cor- 
rotto al capo (25). Conobbe perfettamente la 
dissenteria, la definì per un’esulcerazione de- 
gl’ intestini, ne stabilì la sede nei tenuì o 
ne’ crassi, € per rimed] prescrisse oppiati ed 
astringenti (26). Espose i segni, la sto- 


(21) AET. tetr. I. serm. III. c. 167. col. 154. 

(22).Iui c.-170. }ol. 156. - ORIBASI: coli. 
DA 6.89.94 

(23) ART. vetr. II. serm. 2. c. 39. col. 268, 

(24) Ivi serm. 4. c. 47. col. 402. 

(25) Ivi serm. 2. c. 8. col. 248. 

(26) Tetr. IIl.serm. 1. c. 45. col. 494.- STOLL 
ratio med. vol. VI. p. 56. ,, Si statim post 
so dolorem excretio non fiat, scito , inte- 
ss Stina tenuia esse laesa ,,. 
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ria, e 1’ esito dell’ascesso del fegato (27); e 
compose un: eccellente trattato sulla leb- 
bra (28). Infra le altre cose notò che d’ordi- 
mario la castrazione contribuisce non poco a 
mitigare 1 sintomi di questa malattia (29), 
‘contro cui raccomanda principalmente la car= 
ne di vipera (30). Non meno interessanti so- 
no le di Iuì osservazioni sulle emorragie ed 
esulcerazioni uterine (31).. 
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La sua materia medica non:era fondata so» 
pra alcun sodo principio. Senza il menomo 
sriterio e da vero empirico affastellò:innume» 
revoli medicamenti (32) fra’ quali v’avea de- 
gli amuleti ed altri rimedj superstiziosi (35% 


(27), AET. tetr. IV. sem. I. c. 120. 134, cok. 
663. - 667. 

(28), Ivi c. 122. col. 665. 

(29) Ivi c. 123. c. 666. 

(30) /vi serm. 4. c. 65. col: 799: 

(31) lvi.c. 85. col. 827. 

(32) GAL. de comp. med. sec. loca, 1. II.p.177:- 

(35) GALEN. Eupor. p. 479. - ALEX. Tralk. 
bi I c..15. p. 82. 

TOM, III 10 
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Inventò moltissime composizioni , che ci vens 
nero conservate da Galeno. La più insigne è 
la Hiera atta ad evacuare tutti gli umori no- 
civi, e vario è il modo di prepararla (34) . Del 
resto preferiva i blandi purganti.,, p..e.i mira- 
bolani ed altre simili sostanze Indiane agli 
acri o drastici (35), e tra gli emetici scieglie- 
va il rafano (36)... . Nell’idropisia poi ordi- 
nava una dieta sì rigorosa, che lo potea far 
credere un metodico (37). Guarì il suo mae- 
stro Agatino di una febbre accompagnata da 
delirio col mezzo de’ bagni d’olio (38). 

Nella pleuritide cavava sangue dal lato op- 
posto fino allo svenimento (39). Fissò alcune 
regole per l’ amputazione (40), ed impiegò 
sovente i caustici con gran vantaggio, spe- 
cialmente nell’ischiade (41). 


(34) Pavın. 1. VII. p. 264. - MYREPS. 
S. gie. 1879. 9,548. 
(35) ORIBAS. coll. 1. VIII. c. 46. p. 377- 
(36) Ivi c. 1. p. 312. 
(37) AET. tetr. III. serm. 2. c. 32. col. 549. 
(38) Tetr. I. serm. 3. c.172. col. 156. 
(39) Tetr. serm. 4. c. 68. col. 452. 
(40) NICET. coll. p. 155. 
(41) AET. tetr. III. serm. 46:35 colo 58% 
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Si credeva universalmente che i numerosi 
discepoli di Archigene avessero introdotto nella. 
medicina le sofistiche ed. insipide sottigliezze 
de’dialettici. Galeno afferma. che i loro scrit- 
ti son pieni zeppi. d’indovinelle della. sfin- 
ge (42) ,e parlando di un. seguace di Archi-. 
gene racconta. che costni negava entrar l’aria. 
nel corpo: durante 1’ ispirazione, e sortire du-- 
rante l’ espirazione (45). 

Alcuni nominano un certo Filippo di Cesa». 
rea come uno de’ più fedeli seguaci di Archi- 
gene , e Galeno lo colloca d’ ordinario accan- 
to al suo maestro (44). Scrisse un buon libro 
sulla preparazione de’ medicamenti (45) , 
fra’ quali raccomandò contro la dissenteria 
una mistura di sostanze astringenti, e contro. 
l’emottisi il sugo espresso della. salvia (46). 


(42) Comm. 3. in prognost: p: 164.. 

(45) Comm. x. in lib. de nat. hum. p. ır.. 

(44) Comm. 2: in prorrhet. p. 196. 

(45) GALEN. de comp. med. sec. genera, l. 
#3. 9:328:. 

(46) AET. tetr. III. serm. I. c. 48. col. 503.. 
tetr. II. serm. 4. e. 63. col. 425.. 
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Galeno ricolma d’elogj un altro scritto dî 
questo autore intorno alla tabe (47). Filippo 
biasimò 1’ uso de’ bagni nella febbre etica 
(48). Ma il medico di Pergamo lo censura per, 
ciò e per la pessima sua teoria della pleto- 
ra (49). Celio Aureliano gli attribuisce un’ 
altra opera del catoco ossia della catale- 
psi (90). 
60 


Fiorì, probabilmente al tempo di Archi- 
gene, Areteo di Cappadocia uno de’ più va- 
tenti e dotti medici dell’antichità. Egli fa 
menzione di alcune preparazioni di Andro- 
maco (5:), e di archiatri come di medici del- 
lo stato; linguaggio, che si cominciò a usare 
per la prima volta sotto Domiziano (52). Re- 
ca maraviglia certamente, ch’egli non ci- 


(47) GALEN. de causs. puls. I. IV. p. 112. 

(48) Meith. med. 1. X. p. 145. 

(49) GAL. de plenit. p. 344. 

(50) CARI. AUREL. acut. 1. IL c. 10. p. 96. 

(51) ARET. de curat. diut. morb. L. I. c. 4. p. 
122. ii Re: 13, p. 159. Ed. DDERZAAR, 
fol. LB. 1751. | 

(52) Acut. I. II. e. 5. p. 105. 
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ti mai alcun medico, e che noti sia mai cita- 
to da altri fuorchè da Aezio e dal falso Dio- 
seoride (55). Certo è però che il dialetto Jo- 
nico, con cui è scritta la di lui opera, non è 
argomento bastevole contro l’epoca da not 
assegnata a questo autore, mentre Luciano 
stesso, Arriano ed altri scrittori nel secondo 
e nel terzo secolo si sono serviti del medesi- 
mo dialetto Jonico (54). 

- Areteo per ogni riguardo dee mettersi a 
mio parere nella stessa classe di Archigene, 
poich’ egli era sortito dalla scuola pneuma- 
tica, e s’avea attaccato al metodo ecclettico, 
nel quale però mostrò più gusto, e nozioni 
più estese. di Archigene. Evidentissime son 
le tracce del sistema pneumatico nelle di lui 


(53) Euporist. p. 112. 

(54) KUHN, diss. de dubia ARETAEI deta 
te, 8. 1779--WEI1GEL, Aretaeus de pul- 
monum inflammatione, 4. 1790.-WIG ANS 
memoria premessa alla edizione di Boerha- 
ave. - ACKERMANN in FABRIC. bibl. 
graec. vol. IV. p. 703. Si può arguire ch’e- 
gli abbia vivuto in Italia, perchè fa motto 
del Falerno e di altri vini Italiani ( Curat. 
acut. l. II c.3. p. 101.). 
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opere eccelenti, dove però tratto tratto sì 
contraddice. Distinse apertamente le parti 
costituenti del corpo in fluide, solide e spiri- 
ti, sulla cui dovuta proporzione ed esatta 
miscela è fondata la sanità (55). Seguì Ari- 
stotele e gli stoici nello spiegare 1’ origine 
del pneuma, che dai polmoni passa al cuore, 
e di là nelle arterie del corpo (56). Il cuore 
adunque è la sede della forza vitale e dell’ a« 
nima (57). Egli deriva l’ändole di quasi tut- 
te le malattie dalla qualità .di -questo pneu- 
ma. Un pnenma .denso, ‘torbido ‘ed umido 
cagiona 1’ ostruzione della milza (58). La de- 
bolezza dello spirito produce la vertigine; e 
non altrimenti generasi anco l'epilessia (59). 
Nella frenitide il pneuma è secco e sottile, 
ed arreca un annebbiamento de’ vasi (60). 
Un spirito freddo e neghittoso „ immobile .e 
‚che non possa scorrere liberamente per le wie 


(55) Causs. acut. 1. II. c. 3. p. 36. 

(56) Ivi. 

(57) Causs..diuturn. 1. II. c. 6. p. 57. Acutor. 
LII c.1. p.10. xapdin Cons nai avamvons epy ite 

(58) Causs. diutur. l. I. cs 14. p. 45. 

(59) Ivi c. 4. p. 122. 

(60) Cur. Acut. 1. I. c. 1. P. 77: 
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superiori, ne per le inferiori genera la pas- 
sione iliaca (61). Il pneuma rinchiuso , che 
mette ogni cosa in movimento, dà origine 
all’ epilessia (62). 

Del resto Areteo s’ accorda co’ pneumatici 
in ripetere le singole malattie e i loro sinto- 
mi sovente dalla temperatura degli elementi, 
la vecchiaja ‘e la morte dal freddo e dalla 
siccità (63), e molte malattie croniche dal 
freddo e dall’ umidità. 
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Il medico di Cappadocia, se lo si conside- 
rl fuori della setta, cui era addetto, dee ri- 
sguardarsi dopo Ippocrate pel migliore osser- 
vatore dell’ antichità. Pare ch'egli abbia ve» 
dato quasi tutte le malattie da lui descritte, 
ed osservato tutti i fenomeni più notabili. 
Non si può però negare, che nelle ste descri- 
zioni delle malattie, lo zelo per la verità è 
superato talvolta dal desio di brillare con una 
vaga dicitura. Per convincersene basta leg- 


(61) Causs. acut. 1. I. c. 16. p. 18. 
(62) Ivi. c. 5. p. 3. 
(63) Ivi c. 6. p.3. 
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(gere la storia della lebbra; che apertamente 
è opposta al di lei corso naturale. Occupano 
uno spazio troppo ‚grande i paragoni della 
malattia cogli animali dai quali trae essa il 
suo nome (64). Generalmente però merita 
grandi elogj la sua costante attenzione alle 
forze della natura (65), alla diversità della 
costituzione, alle variazioni delle stagioni e 
del clima. Ela caratterizza lo spirito della 
vera medicina. 

‘Ad ogni malattia è premessa una breve 
descrizione delle parti affette, la quale mo- 
stra una conoscenza anatomica non comune 
nè corrispondente a quel secolo. Per esempio 
tiene i polmoni per insensibili, e dice che la 
loro sostanza somiglia alla Jana (66). Hanno 
pochi nervi .e nessun muscolo; all’incontro il 
«diaframma è tanto più sensibile, e quando si 
sente nelle peripneumonie un dolor violento, 
in tal caso la sede del male è certamente nel 
diaframma. Mercè codesta insensibilità de’ 


(64) Causs. diut. II. c. 13. p. 67. - HENSI- 
LER sulla lebbra. p. 119. 

(65) Cur. diut. I. Lc. 4. p. 121. Zuvouapräny 
de Ty InTpdnv TH pasto TÎs puotos dpigror 


(66) Causs. acut. I. IL Cc. 1. p. 10, 
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polmoni s’aceresce ne’tisici la speranza a 
misura che s’avvicina illor ine (67) . .... 
Dipigne una malattia parricolare , di cui ta=- 
cquero tutti gli antichi, qual infiammazione 
dell’ aorta (wxxen aprnpin) (68), e descrive 
un’ altra passione della vena cava sotto la de-. 
nommnazione xeduera (69). Confuta in un 
luogo il pregiudizio, che le vene del braccio 
si diıramıno a diversi visceri (70). Risguarda 
il fegato come l’ organo principale per la pre- 
parazione del sangue, e colloca in esso a sen- 
so degli antichi la sede della facoltà appetiti- 
va (71). La bile si prepara nella cistifellea, 
ei’itterizia succede ogni qualvolta sono o- 
sirutti i condotti biliari (72). La milza serve 


(67) Ivi c. 2. p.15. 

(68) Cur. acut. 1. H. c. 7. p. 108. 

(69) Causs. acut. 1. Il. c. 8. p. 20. - V. GRU- 
NER morb. antiquit. p. 187. 

(70) Cur. acut. I. Il. c. 2. p. 96. 

(71) Causs. acut. 1. II. c. 7. p. 19. Cur. acut. 
l. II. c. 6. p. 106. - Quivi Areteo si da a 
conoscere come eccleitico, mentre i veri 
pneumatici opinavano diversamente sulla 
sede dell’ anima. 

(72) Causs. diut. L. I. c. 15. p. 444 
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di deposito del sangue nero, coagulato che i+ 
vi si depura (73). Nel colon s’ opera una spe- 
cie di concozione, che si manifesta non solo 
per evidenti canali, ma ben anco per vapori 
ascendenti (74). Questa asserzione sembra 
guidare alla conoscenza dei ‘vasi lattei, i 
quali sono stati realmente scoperti molto 
tempo innanzi Areteo (75). Le intestina son 
composte di due membrane speciali, delle 
quali l’ interna vien distrutta o separata tal« 
volta nelladissenteria (76). 

Nella descrizione dei reni lampeggiano al- 
cuni bariumi degli acini Belliniani(77).An- 
che l’idea, ch’ egli s’ avea formato del siste- 
‘ma nervoso, corrisponde onninamente a quei 
tempi. Investigò nel capo 1’ origine de’ ner- 
vi, e li giudicò stromenti delle sensazioni 
(78). Ma poco appresso parla de’ nervi che 
degano i muscoli tra di loro (79), ed ascrive 


(73) Ivi. 

(74) Ivi p. 45. 

(75) V. T. II. Sez. IV. $. 69. 

(76) Caus. diutur. 1. II. c. 9. p. 61. 

(77) Ivi c.-3..p. 52. 

(78) Cur.-acut.l. L:c. 1.9.73 

(79) Caus. diut. l. I.c. 7. p. 34. Ntupa ano 
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‘alla vescica (80) e a’ legamenti dell’ utero 
una natura nervosa, da cui si scorge , ch’ egli 
dà lo stesso nome anche a’tendini e alle apo- 
nevrosi (81). In questo stesso senso annovera 
fra le malattie de’ nervi il tetano, la freni- 
tide, e l’artritide, perchè in queste malattie 
sono attaccati e tesi sparmodicamente 1 ten- 
dini e le aponevrosi ‘(82). Rimarcar si dee 
specialmente la sua dottrina concernente |’ 
incrocicchiamento de’ nervi ( ysegpos), fon- 
data probabilmente sulle osservazioni insti- 
tuite nell’ emiplegie (85). Dà all’utero gra- 
vıdo due membrane; l’interna sarà forse la 
anembrana decidua di Hunter (84) . 


puudy ns udes Tepemunoios 1ogei, zul To amd 
Ti nepahis Tpodidoî . 

(Sa).Fui.l. II. 0-4. p.:D5. 

(81) Ivi c. 11. p. 64. 

(82) Caus. .acut.Ad. Le. 3u:P« 10. Cur. acut:. 
1. I. €: 1: p. 79..Caus. diut. I. IL <.12.p.65. 

(83) Ivi 1. I. c. 7. p. 34. 

(84) Caus..diut. 1. II. c. 11. p. 64. 
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Il metodo pratico di Areteo è molto ‘più 
semplice e ragionevole di quello che si potes= 
se aspettare dal suo secolo. Ei sì serve di 
pochi e semplici rimed], segue costantemen- 
te le indicazioni ben fondate, e prescrive un 
regimine di vita consentaneo alle massime 
Ippocratiche.. Ordinava emetici nella mag- 
gior parte delle malattie; non colla mira sol» 
tanto di evacuare, ma eziandio per effettua 
re un discioglimento delle ostruzioni, ed un' 
alterazione salutare del sistema nervoso (85). 
Cercava di promuovere la cozione nelle ma- 
lattie acute co° bagni caldi , cristei ed una 
dieta adattata. Voleva il salasso in ogn’in- 
fiammazione, comunemente però nel lato o- 
posto, come Archigene (86), e in difesa di 
questo suo metodo non adduceva altro moti- 
ve sennon l’esperienza, che dimostrò giovar 
mai sempre il cavar sangue dal luogo più 
distante ..... Il castoreo era uno de’ suoi 
rimedj prediletti; egli lo ordinava in quasi 
tutte le malattie croniche. 

(85) Cur. acut. 1. I. c. 4. p. 82. 
486) Ivi c.10. p. 89. 90% 
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Un:talsincretismo di Areteo, e degli ecolettici 
in generale, si manifesta ancor più in una 
piccola ma assai pregevole raccolta di proble- 
mi: fisici e medici, produzione certamente di 
que’ tempi, di cui si fa antore un certo Cas- 
sio il Jatrosofista. Quest’ operetta racchiude 
alcune verità alquanto interessanti pei medi- 
ci de’ nostri giorni; per lo storico poi ella è 
un ricco tesoro, da cui si ponno trarre non 
pochi lumi sullo spirito di quel secolo. 
Primamente egli è chiaro, che l’autore 
spiega da pneumatico. parecchj fenomeni del 
corpo animale. Deriva, l’ asfissia dal pneuma 
evacuato dalle arterie (87), e lo biopia dalla 
divisione dello spirito che esigesi per la vi- 
sta (88). I caustici, secondo lui, producono 
delle vesciche sul corpo vivente, non già sul 
morto , perchè solo nel primo v° esiste ıl pne- 
uma (89).Sı altera nelle febbri il polso , per- 


(87) CASSII JATROSOPHISTAE naturales et 
medicinales quaestiones , ed. Conr. GES- 
SNER , 8. Tigur, 1562. pr. 78. p. 52. 

(38) Pr. 28. pid. a. 

(89) Pr. 43. p. 45. a. 
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che il calore assottiglia il pneuma naturale e: 
lo rende mobilissimo, di maniera che agisce 
sull’ acceleramento del polso medesimo (90). 
FE NR , perchè 11 pneuma 
trovasi in una somma. effervescenza ed agita- 
zione; e il timido impallidisce, perchè ıl 
pneuma diventa inattivo (91). 

Altrove Cassio spiega molti altri fenomeni 
da vero metodico, e non di rado unisce am- 
bidue i modi di. spiegazione, lasciandone al 
leggitore la scelta. Il sonno, dic’ egli, rilas- 
sa (92), la febbre guarisce metasineritica- 
mente varie malattie croniclie (93),.i febbri-. 
citanti cambiano di colore attesa la posizio- 
ne mutata degli atomi invisibili.(94); queste 
e molte altre massime son tratte intieramen- 
te dal sistema. metodico . ... . Poco appresso 
trovasi in lui un dogmatico delle scuole più 
antiche che parla del calore innato , che de- 
termina l’ aumento preternaturale del mede». 


sE 


(90) Pr. 67. p. 50. a. 
(91) Pr. 49. p. 46. 
(92)-Pr. & P.94 
(99) Pr. 12.9 20% 
(94) Pr. 6y. p. do. a. 
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simo per causa fondamentale della febbre 
(95), e che ripete il calore dalla mutua. con+ 
fricazione degli atomi (96).. 


64. 


Presenterò qui alcune delle più giuste ed' 
utili riflessioni contenute nell’ opuscolo di 
Cassio .. | } 

Le ulcere rotonde non guariscono sì facil» 
mente come le angolari, perchè in queste le 
parti sane necessarie alla cicatrizzazione sono 
assai vicine (97). = Non si può giacere, dic” 
egli, che sul lato dolente, perchè in tal caso 
il viscere affetto riposa, ed altrimenti sta 
quasi pendente, e preme le altre parti(98).= 
Descrive eziandio un’en cefalitide occulta, la 
quale si manifesta dopo aver superate le con- 
seguenze delle lesioni di testa, e che comu- 
nemente è mortale (99). = Non solo fa cen- 


(99). Pr. 56. pP. 47. a. 

(96) Pr. 70. p. 50. b. 

(on)-Pr1.p52.: 

(98) Pr. 6. p. 33. b. 

(99) Pr. 9. p. 34. b. 35. a. - RICHTER, ele- 
| menti di chirurgia, vol. II $. 122. 
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no del consenso fra ambıdue gli occhj, ma 
spiega altressì quello delle parti rimote colla 
comumicanza del sistema nervoso y che riceve 
facilmente le impressioni (100). = Quindi 
è, aggiugn’ egli, che sopravvengono delle 
scrofole al collo, ogni qualvolta v’ ha impe- 
tigini sul capo e sı gonfiano le glandule ascel- 
lari, allorquando sı generano delle ulcerı: sul- 
le mani (1). Da sì fatto consenso proviene 
parimenti quella propensione a tossire ogni 
qualvolta vi si stnzzica nelle orecchie (2). = 
La difficoltà dell’udito durante lo sbadiglio 
dipende dalla compressione dell’orecchio ca- 
gionata dallo scontorcimento della bocca, on- 
de s esclude l’aria esterna dai canali. aurico» 


(100) Pr. 14. p. 36. b. 

(1) Pr. 4o. p. 44. b. Alrızraıso d' av Tıs Kei TI 
mayu eytadss Ts vevpedss. T8To yep di Umen- 
PxArsCaV evmadeti, DATTOP TV Ay puepoy 
TI CWUATOS, CUUTADA FOIS TETOVÒCII Mepeoi . 
Na 7870 ysy nai xaTd Tas ddevas yoipades 
SUVICTAVTAI MED TpAYnAey, FANOV CvTOv Tepi 
Tily xeperiy ». noi BuBaves ev uoeggolh, #AXOY 
me) XEpa ovTOY. 


(2) Pr. 20. p. 38. a. 
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lari (3). Ingegnosissima si è la spiegazione 
delle conseguenze dannose di un moto troppo 
violento, laddove all’ opposto giova cotanto 
quando è moderato. Nel primo caso avviene 
una ripercussione ( «yrarörarrı; ) dal basso 
in alto, nella stessa guisa che un corpo torna 
a sollevarsi , qualora sı getti con veemenza 
contro la terra ,oppure se ne rimane immobi- 
le e tranquillo se si lasci cadere lentamente 
(4) .Da il nome di dioscuri a que’ tumori del- 
le parotidi, che costituiscono la crisi di varie 
malattie, e suppone ch’essi provengano dall’ 
appetito accresciuto de’ convalescenti e dalla 
masticazione frequente (5). Notò egli pure 
che 11 cerume delle orecchie diventa dolce 
ne’ moribondi (6), e che la vista del sole fa 
sternutare (7). Giudicò inoltre generale la 
decussazione de’ nervi (8), e spiegò egregia= 
mente la generazione del callo (9). 


bag Pr. 21. p.38. di 
(4) Pr. 26. p. 39. b. 40. a. 
(Fr. do. podi. bi 
{6) Pr. 32. p. 42. 
I) Fr: 36. 9.89. 
9) Pr: 41: pidha è 
(9) Pr. 58. p. 47. 
TOM. III. . TI 
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La terapia generale e la dietetica debbono - 
molto ad Erodoto, discepolo di Agatino, il 
quale esercitò la pratica in Roma a’ tempi di 
Trajano, e si dedicò particolarmente al siste- 
ma pneumatico (10). Egli lodò ogni sorta degli 
antichi esercizj ginnastici(r1) specialmente 
il cavalcare o l’ andare in vettura (12), i ba- 
gni d’oliö (13), il nuotare nel mare (14) e le 
acque minerali (15), e li prescriveva anche 
nelle malattie acute ..... In caso di soffo- 
camento da raccolta di muco, separò a viva 
forza i denti strettamente uniti tra loro, e 
cavò fuori colla mano il muco (16). Racco- 
mandò ai podagrosi, agli asmatici e agli 
idropici il bagno caldo d’ arena (17). Amò 


(10) GALEN . De diff. puls. I. IV. p. 51. - De 
facult. simpl. 1. I. p. 13. 

(11) ORIBAS. coll. l. VI. c. 28.-36. p. 228. 

(12) fui ic. 20 p. 236: 

(13) Ivi 1. X. c. 37. p. 473. 

(14) Fui c. 39. p. 476. 

(15) Ivi c. 5. p. 456. 

(18), 10. F IM. 0. 9: ps ddr. 

(17) Teil. X.c. 8. p. 444. 
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grandemente i medicamenti diaforetici!, i 
quali, a di lui parere, corroborano il pneu- 
ma, ed evacuano qualsivoglia principio etero- 
geneo (18). Determinò il tempo del salasso 
nelle malattie acute , a norma delle massime 
d’ Ippocrate (19). Meritanò riflesso le sue os- 
servazioni sugli effetti dell’ atra bile nelle 
febbri (20), e negl’ indizj de’ vermi nelle ma- 
lattie maligne (21); ma più ancora quelle 
sugli esantemi nelle malattie acute, ch’ egli 
descrive come petecchie e morbilli (22). Ad- 
ditò il modo di preparare l’elleboro, talchè 
non potesse manifestare le nocive sue qua- 
lità (23). 
66 


A’giorni di Galeno era Archiatro in Ro- 
ma Magno d’Efeso, che non dee confonder- 
si con un dialettico dello stesso nome, ma 


(18) Ivi c. 4o. p. 477. 

(19) Ivi 1. VII. c. 8. p. 261. 

(20) AET. tetr. III. serm. 1. c. 2. col. 438. 
(21) Ivi c. 39. col. 490. 

(22) Tetr. II. serm. I. c. 129. col. 234. 235. 
(23) ORIBAS. collect. 1. VIII. c. 3.4. p. 321: 
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posteriore (24). Quantungne si fosse attac- 
cato alla scuola ecclettico- pneumatica, ciò 
nulla ostante deviò grandemente da’ princi- » 
pj di Archigene (25). Definì il polso per una 
turgescenza e rilassamento delle vene (26), 
e pose nello stomaco e nel diaframma la sede 


dell’ idrofobia (27). » 
67 
Eliodoro , valente ed insigne chirurgo al 


tempo dell’imp. Trajanno (28), ci lasciò al- 
cune pregevoli osservazioni specialmente sul- 


(24) GA. de theriac. ad Pison. l. I.p. 464.- 
CAEI. AUREL. acut. |. III. c. 14. p. 225.- 
Il dialettico fu discepolo di Zenone di Ci- 
pro. Eurap. vit. Magn. p. 138. 

(25) GALEN. de differ. puls. l. III. p. 32. 

(26) Ivi l. IV. p.51. Nell’antologia di BRUN- 
CK. (P. II. p. 343.) si legge un epigramma 
a lui diretto: 

Meyvors or’ ds Aldıy nereßn, Tpopiov’Aldwves 
ESTTEV. AVETTNTWY jXUÒE Nati Vexixs . 

(27) CAEL. AUREI.Ì. c. 

(28) JUVEN. SAT. FI. v. 572. 
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le ferite della testa (29). Il sno metodo cura- 
tivo del cranio snudato è semplicissimo (30); 
adattatissimo il suo trattamento degli amma- 
lati trapanati (31), ed utilissime sono le sue 
regole risguardanti l’amputazione (32). Tie- 
ne le ossa per insensibili (33), ed abbandona 
sovente alla sola natura la cura delle fratture 
del cranio (34). Enuncia esattamente i segni 
di stravaso nelle lesioni della testa (35), e fa 
alcune interessanti considerazioni sull’ infia- 
mazione delle meningi (356). Parla della ca- 
rie (37) , e di escrescenze ossee nel capo, e 
chiama drorvosxoi (38) coloro che portano una 
tale deformità. 

Viene annoverato da Aezio fra gli ecclettici 
anche Possidonio , il quale visse sotto Valen= 


(29) NICET. coll. p. 86. 
(30) Ivi p. 90. 

(31) Ivi p.101. 

(32) Ivi p. 157. 

(35) Ivi p. 93. 

(34) Ivi p. 97. 

(35) Isi p. 101. 

(36) Zvi p. 105. 

(37) Ivi p. 113. 

(38) Ivi p. 125. 


166 
te. La sua teoria dell’ incubo io dimostra 
pensatore illuminato „ e le sue osservazioni 
sulla frenitide, sul letargo e su altre malattie 
de’ sensi interni gli procurano. il vanto di 
esatto patologo (39). 

68 
’ 

Fiorì attorno quest’ epoca anche Antillo, 
che contribuì non poco a’ progressi della chi- 
rurgia , della terapia e della dietetica. Sicco- 
me o smarrirono tutte le di lui opere o non 
sono ancora pubblicate, ne presenterò qui 
alcuni importanti frammenti, che ho già rac- 
colti compiutamente in un altro luogo (40). 

Distinse l’idrocefalo de’ neonati secondo la 


(39) AET. tetr. II. serm. 2.c. 12. col. 256. 
„ Qui incubus appellatur, non est daemon, 
», Sed magis praeludium et proaemium 
39 morbi comitalis aut insaniae, aut syde- 
3, rationis „-V. Philostorg. hist. ecclesiast. 
1. VIII. c. 10. p. 524. Ed. READING. fol. 
Can tabr. 1720. 

(40) Antylli, veteris chirurgi, re sali 3 
praeside Curtio SPRENGEL, ventilanda 
exhi bet Panagiota NICOLAIDES, 4. Hall, 
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diversa sede del medesimo, e sostenne che sì 
fatta collezione acquosa non potea aver luogo 
tra le meningi e il cervello (41). Spiegò da 
metodico gli effetti della diversa temperatura 
dell’aria sui corpi, asserendo egli che il calo- 
re assottiglia gli atomi ((oyveiva Td ovyxpi ua - 
re) (42). Nè sı scostarono punto dal medesi- 
mo sistema le sue idee risguardanti l’influen- 
za del soggiorno in paesi elevati, montuosi, 
o bassi e paludosı (43). Assogettò a certe re» 
gole la positura degli ammalati, ilsonno, e 
specialmente gli esercizj ginnastici (44), sui 
quali, non che sulla declamazione, sul can- 
to e su qualsivoglia specie di movimento cor- 
poreo quai mezzi dietetici trovansi ne’ fram- 
menti di Antillo raccolti da Oribasio massi- 
me e proposizioni tali, che in vano si cerche- 
rebbero presso altri scrittori antichi (45). Del 
pari nessun degl antichi ci lasciò prescrizio- 
ni sì esatte per le preparazioni degli empia- 


(41) NICET. p. 12r. 

(42) STOB. sent. 99. v. 473. b. 

(43) Ivi - ORIBAS. collect. 1. IX. c.11. p.392. 

(44) ORIBAS. coll. 1. VI. c. 1. p. 189. c. 5. p: 
rip. 193, 

(45) Ivi c.7. p. 194. seg. 
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stri e degli nnguenti (46) , per la scelta delle 
vene nel salasso, per l'indicazione di questa 
operazione, e delle scarificazioni , e per 1° ap- 
plicazione delle ventose, come. Antillo (47). 

Non men giudiziose sono le di lui regole 
terapeutiche sull’ uso de’ catarticı acri e de’. 
bagni (48). Propose eziandio l’arteriotomia 
in certi casi, additandone nell’istesso tempo 
e il modo e le cautele per eseguirla (49). 

Antillo è il primo, da cui si rilevi essersi 
tentata l’ estrazione della cateratta. Egli ap- 
prova un tal metodo fino a tanto che la cate- 
ratta è piccola; ma quando è cresciuta , non 
può più estrarsi senza che n° escano insieme 
gli umori dell’occhio (50). Antillo è pure il 
primo , che dopo Asclepiade ( $. 14. ), abbia 
suggerita la broncotomia in casi pericolosi di 
angina, ed indicate le avvertenze per ottene- 


(46) Ivi c. 36. p. 233. 

(47) Ivi 1. VII. c. 7. p. 259. c. 9. p. 262. c. 
16. p. 269. c. 18. p. 271. 

(48) Ivi 1. VIII. c. 5 PIE 

(49) Ivi c. 14. p. 268. 

(50) RHAZ. contin. I. I. c. 3. f. 41. c.d. fol. 
Venet. 1506. 


169 
re nn esito felice da questa operazione (51). 
Ei curava l’idrocele coll’incisione (52). ; 
Filagiro fratello di Posidonio sì segnalò co- 
me chirurgo e come litotomo. Egli prima d’ 
ognaltro tentò di estrarre un calcolo orinario, 
che avea penetrato fin nell’ uretra , con un 
taglio nel collo della vescica. Quest’è la pri- 
ma traccia del grande apparecchio (53). In- 
veì al pari di suo fratello contro la supersti- 
zione allora dominante, per cui s’introduce- 
vano persino de’ termini barbari nella pre- 
parazione de’ rimedj (54). Sono alquanto in-. 
teressanti le sue regole-nel trattamento cura- 
tivo de’ gangl} (55), e le sue prescrizioni die» 
tetiche (56). 


(51) PAULL. 1. VI. c. 53. p.186. - RHAZ. 
I. III c: 7. seg.-68. c. 

(52) PAULL.. VI. c. 82. p. 198. 

(53) ABT. tetrab..IIL serm; 3..c. 5: col. 551, 

(54) Ivi serm. 4. c. 42. col. 607. 

(55) Ivi tetr. IV. serm. 3. c. 9. col. 745. 

(56) Ivi tetr. IIl. serm. 3. c. 8. p. 552. - PHI- 
LOSTORG. hist. eccles. l. VIII. c. 10. p: 
924.- ORIBAS. 1. V.c. 17. € seg. 
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Finalmente noi dobbiam far parola d’ un 
episintetico „ chiamato Leonide di Alessan- 
dria, il quale però sembra che abbia vivuto 
molto tempo dopo Galeno, mentre questi non 
lo nomina mai; bensì egli .cita Galeno (57). 
Le sue osservazioni sul Gordius medinensis 0 
vena medinensis dimostrano ch’ egli cono- 
sceva questa specie di vermi assai meglio di 
Sorano (58). Non è molto esatta la sua defi- 
nizione della febbre letargica (59), ma le sue 
riflessioni sull’ idrocefalo (60), sull’ernie in- 
testinali (61), sulla struma (62) e su varj tu- 


(57) Introd. p. 373.- AET. tetr. IV. serm. 2. 
c. 11. col. 688. 

(58) PaULL. 1. IV. c. 59. pi 159. AET. tetr. 
IV. Serm. 2. c. ‚85. col» 736. 

(59) CAEL. AUREL. act. WAL ce: 1.9.93. 

(60) AET. tetr. IF. serm. 2. c. 1. col. 241. 

(61) 4ET. tetr. IV. serm. 2:c. 23. col. 695. 
Fu il primo che non derivasse tutte le er- 
nie intestinali da lacerazione del perito- 
neo, e che in alcune ammettesse per ca- 
gione una semplice dilatazione del mede- 
simo . 

(62) Ivi serm. 3. c. 5. col. 741. 
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mori molli (63) meritano d'esser lette. Nell* 
anasarca ei praticava -delle scarificazioni su 
diverse parti del corpo (64). Amputava a di» 
rittura la mammella attaccata da cancro, la 
spogliava degl’ integumenti, e poi la bruc- 
ciava (65). Operava le fistole dell’ anno qua- 
si collo stesso metodo di Pott (66).... In- 
teressantissime poi sono le sue osservazioni 
sopra le ulcere e ı bitorzolini delle parti ge 
nitali, non che sopra l’ernia umorale e sull’ 
infiammazione de’ testicoli (67). Quantun- 
que nella etiologia non sì faccia parola di 
colto impuro; tuttavia è da notarsi, che Leo» 
nide indica i margini callosı come segni ca- 
ratteristici di quelle ulcere che non dipendo- 
no da cause innocenti, 


(63) Ivi c. 7. col. 743. e seg. 

(64) Ivi tetr. III. serm. 2. c. 30. col. 544. 
(65) Ivi tetr. IV. serm. 4. c. 45. col. 8004 
(66) Ivi serm. 2. c. 11. col. 688. 

(67) Ivi c. 13. - 22. col. 688. - 692. 
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Galeno 
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La storia della nostra arte non conosce fra” 
medici un genio più sublime e più brillante, 
nè ce ne addita uno de’tempi passati, che ab- 
bia saputo accoppiare in sè la vasta e quasi 
immensa dottrina co’ talenti più rari, ed im- 
possessarsi di tutti 1 rami della scienza ,quan= 
to Claudio Galeno di Pergamo. È che stagion 
era quella del primo suo fiore! Le scuole me- 
diche erano agitate da orribili scissure : da 
una parte dominava universalmente la sma- 
nia di fondar nuovi sistemi, di conciliar la 
dialettica colla teoria, e di notar d’ eresia 
chiunque osasse di pensare diversamente : 
dall’altra per apprezzare il merito del medico 
pratico servia di sola norma la quantità delle 
sue preparazioni, il più delle volte assurde: 
gli Erasistratei e gli Erofilei, gl’Ippocratici 
e gli Empirici i Pneumatici e Metodici con- 
venivano tra dì loro unicamente nel far con- 
sistere la medicina in sottigliezze e contro- 
versie vanissime, Ma il grand’uomo richiamò 
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i medici su quel sentiero, che avevano ab- 
bandonato da lungo tempo; sentiero, che il 
medico di Coo fu il primo a battere e forse il 
il solo, sentiero della natura e della verità. 
Per appianare le contese de’diversi partiti e 
per metter fine ad ogni quistione trascelse 
per norma il sistema conienuto nelle opere 
Platoniche ed Ippocratiche spurie. Da filo- 
sofo conciliò le opinioni di Platone con quel 
le di Aristotele (68), siccome fece Alessan- 
dro di Damasco suo contemporaneo (69). Nel 
lo stesso modo cercò di unire anche i teoremi 
de’ suoi predecessori, massime de’ Greci più 
allustri. Già sl scorge , con quanta fatica ten- 
ta egli non di rado di ridurre a reciproca at- 
monia ( ma condotto da una critica troppo 
pieghevole ) i pretesi dogmi di Platone, d’ 
Aristotele e d’ Ippocrate. k 

A ciò contribuì non solo la straordinaria 
sua lettura, ma ben anco la sua troppo felice 
comunicativa, talchè sı trova peccante alle 
volte di garrulità. Dov’ egli non può convin- 


(63) 9. le mie lettere sul sistema filosofico di 
Galeno, ne’ miei Saggj per servire alla sto» 
ria della medieina, fasc. 1. p. 117. - 165. 

(69) De praenat. ad Epigen. p. 455. 
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cere , sa persuadere. Da tanta facilità di par 
lare non poteano a meno di emergerne tante 
contraddizioni che in lui s'incontrano. Ciò 
non ostante si dee«stupire ch'egli perlopiù ri- 
manga conseguente, e che tutte le parti del! 
suo sistema, il quale secondo il modello de’ 
pneumatici, era tratto da’capriccj di tutti i 
sistemi antichi, vadano. a formare un com- 
plesso armonico e sorprendente. Ma vieppiù 
ammirabile si è l’attenzione, ond’ egli ha li- 
mate tutte le innumerevoli sue opere. 

Tanti e sì alti pregj, non proporzionati a 
quel tempo, fecero sì che i suoi posteri, anzi 
pure i suoi contemporanei, lo risguardassero 
come un ideale che si ammira e si venera 
senza speranza di avvicinarsi alla sua gran- 
dezza. Felice adunque l’età della barbarie 
che ha prescelto un tal idolo, giacchè dalle 
ruine del tempio della dottrina esso salvò i 
tesori dell’antica sapienza! Ma non si nie- 
gherà che la venerazione de’ barbari verso 
Galeno in que’ dì tenebrosi fosse tanto assur- 
da, quanto il disprezzo, con cuı parecchi 
medici del nostro secolo illuminato guardano 
questo colosso, ridonda in vituperio e disono» 
redi loro medesimi. i 
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La vita di quest’ uomo raro interessa ab- 
bastanza per meritare un luogo nella storia 
dell’ arte . Egli nacque a Pergamo nell’ Asia 
minore l’anno 131; suo padre chiamavası 
Nicone, ed era architetto (70). Galeno lo 
encomia tratto tratto descrivendolo come no- 
mo fornito di moltissimé cognizioni, d’ un’ 
attività vantaggiosa e d’un egregio carattere; 
all’ incontro narra varie storiette scandalose 
di sua madre chiamata Santippe (71). Suo 
padre gli diede fino dalla prima infanzia una 
educazione letteraria, e lo iniziò ne’ misteri 
della filosofia Arıstotelica, ı di cui principi si 
manifestano in tutte le sue opere (72). In 
seguito ebbe per maestri di filosofia anche 
‚un Platonico di nome Gajo, uno Stoico ed 
un Epicureo (73). Sendo ancor giovinetto 


(70) SUIDAS tom. I. p. 465.-TZETZES chil. 
XII. hist. 397. 

(71) GALEN. de dignosc. animi morb. p.357. 
De Euchymia et cacochymia, p. 352. 

(72) De differ. puls. l.II. p. 2%. 

(75) De admin. anat. l. I. p. 120. - De libr. 
propr. p. 365. 
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andò tant’oltre nella dialettica stoica, che 
scrisse dei commentarj sulla dialettica di Cri- 
sippo, ai quali però egli non dà il menoino 
merito . Inoltre egli si assicura che stava 
quasi per cadere nell’ abisso del Pirronismo, 
se non l’avessero salvato il suo sano intelletto 
e la sua inclinazione alle dimostrazioni geo- 
metriche(74). Un sogno occasionò nel di lui 
genitore la risoluzione di lasciarlo studiare la 
medicina (79). Un certo Satiro valente ana- 
tomico e scolare di Quinto ( che a quel tem» 
po era assai celebre ) (76), Stratonico, medi» 
co così detto Ippocratico (77), ed Escrione 
einpirico (78) l’un dopo l’altro gl’ insegnaro- 


(74) De libr. propr. p, 367. - De dignosc. 
anim. morb. p. 357. 

(75) Meth. med. l. IX. p. 150. 

(76) Comm. ı. in Hipp. prorrhet. I. I. p. 
172. - De libr. propr. p. 370. Costui scris- 
se contro Ippocrate, ma senza fortuna . 
Anatom. ad min. l. I. p. 120. 

(77) De atra bile , p.359. 

(78) De facult. simpl. l. IX. p. 148. Ei sa- 
peva un rimedio particolare per ogni sin- 
tomo, quindi la gran farraggine di com- 
posizioni melicamentose in Gaieno. Fra le 
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no i loro sistemi. Avvenuta la morte dı suo 
padre, Galeno nell’età di ventun’anno reccos* 
si a Smirne per ivi udire Pelope discepolo di 
Numesiano, e il Platonico Albino (79). Po- 
scia si trasferì a Corinto per sentir Numesia- 
no celebre maestro ed uno de’ più insigni al- 
lievi di Quinto. Dipoi si mise a viaggiare a fi» 
ne di accrescere le sue cognizioni specialmen- 
te nella storia naturale. Andò in Licia per 
indagare colà il gagat (0), e confutò la dice» 
ria, che questa sostanza si trovasse presso un 
fiume dello stesso nome. Indi passò nella Pa- 
lestina , per vedere nel mar morto. 1’ as- 


falto (80). 


altre usava i gamberi brucinti nell’ idro- 
fobia . 

(79) Ivi - De dogm. Hipp. et Plat. |. VI. p.. 
300. De libr. propr. p: 362. - Comm. 2. in 
lib. de nat. hum. p. 22. 

(0) Specie di carbon fossile detto dai France+ 
st JAYET 0 jais, e dagl’ Inglesi jet. 

(80) De facult. simpl. 3. IX. p. 123.. 

TOM. III. 12 
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72 


Alessandria era in quel torno d’anni quasi 
il centro del mondo colto. Ridondava in 
grand’ elogio e raccomandazione d’un medico 
l’aver fatto i suoi studj in Alessandria (81). A 
buon diritto adunque Galeno trascelse questa 
città per suo soggiorno , per poter fare mag- 
siori progressi specialmente nell’ anatomia, 
“la quale coltivavasi ivi con uno zelo straordi- 
mario (82). Fra’ maestri, ch'egli ebbe colà, 
nomina principalmente un Eracliano (83). 
Nell’etä di 28 anni ripatriò; ed allora ı sa- 
cerdoti, che presiedevano al tempio d’ Escu- 
lapio e al ginnasio ad esso unito, gli a ffida- 
rono la cura de’ pubblici lottatori (84). Una 
sedizione suscitatasi in Pergamo lo costrinse 
ad abbandonare la sua patria, e la fortuna, 
che i medici Greci facevano in Roma, lo sti- 
molò a scegliere la capitale del mondo pel 
suo soggiorno. Egli avea allora 54 anni (85). 


(81) Storia della medicina , Vol. I. P. II. Sez. 
IV. $. 66. 

(82) Adm. anat 1. I. p. 119. 

183) Comm. 2. in lib. de nat. hum. p. 22. 

(84) Comm. 3. in libr. de fract. p. 565. 

(85) Adm. anat. l.c.apx.av nox unvov Avrovivoa 
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Ma appena arrivato; dovette guardare il let- 


to per alcune settimane avendo incontrata 
nel ginnasio una lussazione del braccio (86). 
Ma non andò guari ch’ egli, mercè alcu- 
ne cure felici, e specialmente mercè la me» 
ravigliosa sua prontezza nel pronosticare , 
non che per la sua grande abilità anatomica 
procacciossi una sì grande riputazione , che 
ben presto divvenne l’oggetto d’ invidia di 
tutti 1 medici Romani. Parecchj filosofi e 
distinti personagg} di stato lo stimolarono 
a dar pubbliche lezioni di notomia: e in tal 
modo si procurò la conoscenza di Boeto stato 
consolo ,d’Eudemo e d’ Alessandro di Dama- 
sco ambidue filosofi, e di Severo che fu poscia 
Imperatore (87). Pare tuttavia che le sue 
faccende pratiche non fossero dapprincipio 
molto estese , giacchè gli rimaneva tempo da 
visitare due volte al giorno uno schiavo di 
campagna affetto d’oftalmia (88). In apprese 
so non si arrischiò più di tener lezioni pub- 
bliche , perchè i suoi compagni d’arte s’ap- 
prohttavano di qualsivoglia occasione per dise 


(86) Comm. 1. in lib. de artic. p. 594. 
(87) De praen. ad Epigen. p. 452. - 455. 
(88) De curat. per sang. miss. p. 27. 
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coprire in lui dei difetti (89). Finalmente 
diventò sì acre la gelosia de’ medici Romani, 
i quali gli apponevano varj soprannomi odio- 
st, che manifestatasi un’ epidemia si portò 
frettolosamente a Brindisi, e di là si fece tra- 
durre nella Grecia #90) . Dopo di ciò nell'età 
di 37 anni scorse diversi paesi per vedere 
nel loro proprio sito var] prodotti meraviglio» 
si di natura e var] medicamenti. In Cipro 
osservò il lavoro eccellente dei metalli (91). 
Ritornò poi nella Palestina per conoscere 1° 
albero onde si trae l’opobalsamo. Nella stes- 
sa occasione andò a Lemno per vedere co’ 
proprj occhj la preparazione delle terre sigil- 
late, e trovò esser del tutto falsa la notizia di 
alcuni, » quali danno a credere che quella 
terra sia mescolata con del sangue (92). 


(89) De libr. propr. p. 362. Ei dipigne a 
squarciasacco i medici Romani. Narra al- 
tressi ch’essi avvelenarono un medico Gre- 
co co’suor assistenti invidiandone l'abilità. 

(90) De praenot. ad Epig. p. 458. De motu 
muscul. p. 560. 

(91) De facult. simpl. medic. 1. X. p. 117. 
129. Comm. 3. in lib. de victu acut. p. 74. 

(92) Ivi. 
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Un anno dopo g!’Imperatori Mare’ Aurelio 
e Lucio Vero, che soggiornavano allora m 
Aquileja a fine d’intraprender la guerra con- 
tro i Marcomanni ed altri popoli della Germa- 
nia, lo richiamarono al loro servigio. Egli vi 
andò a piedi attraversando la Tracia e la Ma- 
cedonia,e si trattenne presso gl’ imperatori in 
Aquilea per comporre della teriaca per essi 
(93). Ma sopravvenuta la peste in quelle vi- 
cinanze e morto Lucio Vero, ritornò a Roma 
e divenne medico del giovane Cesare Commo- 
do (94). Finalmente si restituì alla patria, ‘e 
là morì. Ignorasene però 1’ epoca. Rilevasi da 
‘alcuni passi riportati qui sotto (95) ch'egli 
abbia vivato anche sotto Pertinace e Settimio 
Severo. E Suida può assolutamente aver ra- 


(93) De antidot. I. I. p. 433. 

(94) De antid. l. I. p. 455. Ei doveva rima- 
nersene presso gl’ Imperatori , ma osava 
dire che ıl dio della sua patria, Escula- 
pio, voleva altrimenti. De libr. propr. p. 
363» 

(95) De libr. propr. p. 368. Ilp0s 85 &ro Td? 
cei pegewy TOY EMI mpsTivares Önwosix pndevrewy. 
De antid. I. c. Td wiv sv vr naiv altonsa- 
Topi Zefipo tiv avridorov ianevara. 
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gione allorquando gli dà un’età di 70 an- 
ni (96). 


73 


Il sincretismo in allora, dominante destò in 
Galeno un odio contro tutte le sette; e l’ıs- 
truzione, ch’egli avea avuta sopra ciascuna 
di esse gli fe’conoscere il voto d’ogni sistema, 
ma non potè a meno di renderlo vago ne’ suoi 
giudizj, talchè sovente si contraddice (97). 
Dette il nome di schiavi a coloro che si avea- 
no dedicato alle scuole di Prassagora e d’Ip- 
pocrate (98). Gli è vero ch’egli adottò i prine 
cipj d’Ippocrate , specialmente le idee teore- 


(96) Z. c.- Secondo Gabr. BAKHIISCHWAH 
Galeno visse 80. anni ( CASIRI bibl. Escu - 
rial. vol. I. p. 256. ). Sulla vita di Galeno 
v. LABBE elogium chronologicum Galeni 
in FABR. bibl. graec. tom. IV. c. 17. p. 
509. ACKERMANN in.Fabr. bibl. graec. 
tom. V. p. 385- MONTFAUCON tom. III. 
BEP i XV. 

(97) Ve n° ha un rimarchevole esempio nel |. 
III. De loc. affect. p. 871. 

(98) De lib. propr. p. 562. 
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tiche contenute nelle di lui opere spurie, ma 
le spiegò giusta i teoremi del sistema Platoni- 
co ed Aristotelico. Confessa egli in un Imogo, 
che i nemici del sistema Ippocratico sono o 
womini ignoranti o dialettici sottili, che tal- 
volta sconvolgono il senso comune colle loro 
quistioni letterarie (99). Diffatti eglino me- 
ritavano un tal Iinguasgio, e Galeno li attac- 
cò unicamente perchè aveano scritto contro 
il gran medico di Coo (100). 

Con tutto ciò il suo stile non è scevro da 
quelle sofisticherie che deono ‘esser derivate 
dal metodo dialettico dominante allora in 
tutte le scuole mediche. Egli assicura, è ve- 
ro , di non voler quistionare intorno a parole 
(1); eppure non son vane le sue logomachie . - 
».. Giustifica la sua asiatica prolissità col di- 
mostrare la necessità di confutare fondata- 
mente 1 suoi avversarj (2), e nega contro la 


(99) De facult. purg. medic. p. 487. De dos. 
Hipp. et Plat. 1. IX. p. 338. De facult. 
simpl. med. l. I. p. 13. 

(100) Adv. Lycum, p. 329. ’Aveuésntov ui 
dums Auro nei' TevTi TO Bernderri arocs "Lr 
TORNATI Ypapav. 

(1) De facul. simpl. medic. l. V. p. tia; 

(2) Ivi L. III. p. 29. 
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verita le frequenti ripetizioni nelle sue opere 
(3). Parimente cerca di persuadersi ch’ egli 
non è punto avido di gloria, che il giudizio 
della moltitudine non lo inquieta, e che la 
verità e la scienza formano l’unico scopo del 
le sue fatiche, e-che anzi per tal inotivo egli 
non mette mai in fronte a’°suoi libri il pro- 
prio nome (4). Ad onta di queste asserzioni 
imostra d'avere un’idea assai sublime de’suoi 
meriti inverso la scienza, ed osa dire che Ip- 
pocrate contribuì a dir vero alcunchè, e che 
aprì il sentiero, ma ch’egli poi lo appianò e 
lo rese transıtabile, come appunto avea fatto 
l’ imp. Trajano relativamente alle strade 
principali dell’impero Romano (5). 

Quanto egli esalta in più luoghi a chiare 
note la teoria in confronto dell’empirismo, e 
quanto schernisce gli scettici, i quali preten- 
devano bandire qualsivoglia certezza dallo 
scibile umano (6): altrettanto favorisce ed 
appoggia una soda dubbiezza in quegli ogget- 
ti che non appartengono all’esperienza, p. e. 


(3) De dogm. Hipp. et Plat. 1. VII. p. 321. 
(4) Meth. ined. 1. VII. p. 106. 

(5) Meth. med. l. IX. p. 134. 

(6) De faculi. simpl. med. I. I. p. 13. 
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nella natura dell’ anima umana (7) ....& 
Reca stupore , che questo gran filosofo e co- 
noscitore della natura sì lasciasse sovente af- 
fascinare dallo spirito del secolo per rendersi 
schiavo della più ridicola superstizione (8). 
Peraltro 1 Luciani furono certamente in ogni 
tempo fenomeni rari. 
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Tranne questi piccoli nei nonsi può a me- 
ne di ammirare in lui non solo uno spirito 


(7) Ivi l.V.p. 60.- De format. foetus, p. 
221. V. su questo proposito i miei Saggj 
per servire alla storia dellamedicina, fasc. 
Eip.2973. 

(8) Sendo ancor giovane venne assalito da 
una pleuritide. Esculapio apparsogli in so- 
gno gli suggerì il salasso „il quale ebbe un 
esito felicissimo ( De curat. per venaesect. 
p. 27. ). Fu pure Esculapio che lo dissua- 
se dal seguire l’ imperatore nella guerra 
di Germania. Inoltre sì sa ch’ egli scrisse 
un libro sulla medicina Omerica dove si 
mostra difensore degl’incantesimi e degli 
esorcismi. De libr. propr. p. 562. ALEX. 
TRALL. 1. IX. c. 4. p. 598, 
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grande e capace delle più estese cognizioni; 
ma ben anco le nobili idee ch'egli concepì 
della clemenza e saggiezza della providenza, 
e la somma ed intima commozione che appa- 
lesò sovente della bontà e grandezza dell’ es- 
sere supremo. Pieno di sdegno contro 1 dileg- 
giatori della divina provvidenza prorompe 
egli in un luogo nelle seguenti espressioni: »s 
9g Ma a che quistionerò io più a lungo con 
9, queste bestie irragionevoli? I saggj non 
s, dovrebbero forse adirarsi meco, o farmi ıl 
9) giusto rimprovero , di disonorare in tal 
sy guisa una lingna consacrata a glorificare 
s, continuamente la divinità? ..... La vera 
9) pietà non consiste già me’ sagrifizj delle 
„, ecatombe , non ne’ profumi di cassia e d’ 
sy altri aromi stranieri, ma nella conoscenza 
s, e confessione della sapienza, dell’ onnipo- 
sstenza, e dell’ amore e bontà infinita del 
s, padre di tutti gli esseri. Egli diede a co- 
„, noscere questo suo amore, questa sua bon- 
3 tà col provvedere egualmente al benessere 
99 di tutte le sue creature, e col comunicare 
3, a ciascuna senza parzialità ciocche le po- 
4, tea riuscire realmente giovevole . Veneria- 
sg mo adunque ed esaltiamo la bontà delcrea= 
ss tore! .. Fu la sua infinita sapienza, che 


m 


’ 
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s, rintracciò mezzi più opportuni per compier 
ss le benefiche sue mire; ed una prova della 
9, Sua onnipotenza si è, ch'egli creò ogni co- 
»35a buona e corrispondente al suo scopo , ed 
sy in tal maniera adempì la propria volonm- 
so tà (9). » Quest’ uomo che mostravasi pe- 
netrato da sentimenti sì sublimi dovea certo 
giudicare strane le idee del legislatore ebreo 
sulla «creazione del mondo, siccome quelle 
che chiudevano tutt’ a un tratto la via d’o gni 
teleologia (10); e del pari non poteva am- 
mettere i mister d’una religione, la quale 
malgrado le più buone intenzioni del fonda- 
tore era già degenerata assai, proibendo persi- 
no l’uso della ragione, il più bel dono della 
provvidenza (11). Tale dileggio del cristiane- 
simo d°’ allora , ed il non saperlo distinguere 
dalla religione mosaica è comune oltrechè a 

sano BE ae 
Galeno, anche agl’ ingegni più colti fra a 
Greci ed 1 Romani . 


(9) De usu part. l. III. p. 402. 

(10) Ivi I. IX. p. 494. 

(11) .De differ. puis. 1. II. p. 22.1.III. p.34.- 
Diagnos. affect. venal. p. 421. V. i miei 
Saggj per servire alla storia della medic: 
Fasc. I. p. 125. 126. 
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Ci accingeremo ora a far vedere con brevix 
tà e veracità quanto sı sia reso benemerito 
il medico di Pergamo nei var) rami della 
scienza e dell’arte, = 

Cominciamo dall’ anatomia. Galeno studiò 
in Alessandria, culla della notomia; quest’ 
‚arte formò, durante tutta la vita, la sua più 
grata occupazione . Senza inoltrarsi in dis- 
quisizioni sofistiche egli la riputò sempre ba- 
se dell’arte (12). Sembra però che- gli abbia 
mancata l’opportunità di notomizzare a suo 
piacere cadaveri umani per accrescere o ret- 
tificare le scoperte de’ suol predecessori (15). 
In nessun luogo dic’ egli d’aver tratte le sue 
descrizioni dalle sezioni de’ cadaveri umani, 
ma parla sempre di quelle delle scimie e @’ 
altri animali. Ei si reputa fortunato per ave» 
re osservato in Alessandria uno scheletro u- 
mano, e gli avanzi del corpo d’un ladrone 
che non era stato sotterrato. Quindi consi- 
ghia coloro; che amano di studiare 1’ osieolo» 
(12) Adm. anat. l. II. p. 129. 

(13) FESAL. de rud. Chyn. p. 652. Opp. «Ed. 

ALBIN. fcg. LB. 1723. 
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gia, di recarsi ad Alessandria (14). Comune- 
mente raccomandò egli la notomizzazione di 
quelle specie di scimie, la cui struttura più 
s’ avvicina a quella dell’uomo, acciò s’ im- 
pari il modo da tenersi qualora si presenti 1° 
occasione di notomizzare un cadavere umano 
(15). Dopo le scimie sı dee scegliere que’ 
mammali, la cui struttura non differisce 
gran fatto da quella del nostro corpo. Gale- 
no confessa d’aver natomizzato un gran nu- 
mero di questi animali (16) per vedere se la 
natura resti costantemente eguale in tutte le 
sue opere (17). Egli determina le diverse 
classi di animali secondo la minore o mag- 
giore rassomiglianza coll’ nomo; cioè alle sci» 
mie seguono 1 bruti simili alle scimie, indi 
gli orsi ed altri animali carnivori ( xxpy apodo- 
(74) TG E’E p. 119. +20. 

(15) Ivi 1. III. p. 144. - De compos. medic. 
sec. genera , l. II: p. 351. Accenna quivi a 
cagion d’ esempio que’ medici i quali nella 
guerra di Germania notomizzavano cada - 
veri umani anche senza alcun previo eser- 
cizio. | 

(16) De dogm. Hipp. et Plat. l VII. p. 311. 

(17) Adm. anat. l- VI. p. 167. 
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yre), gli aventi unghia unita (solidungula ), 
e finalmente ı ruminanti. Cotai caratteri pe» 
rò non bastano per distinguere le differenze 
degli animali (18), o per fissare la loro simi- 
glianza o distanza dalla struttura umana 
(19). Molte descrizioni ci fanno conchindere 
che mancava a Galeno quell’ opportunità di 
vedere cadaveri umani, di cuì sì felicemente 
approfittò Erofilo (20). Attribuisce all’ uomo 
un condotto biliare da lui osservato in varj 
animali, e da esso fa discendere persino la 
malattia d’Eudemo (21). 
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L’osteologia, in cui era agevole impresa 1? 
istruirsi meglio, è piena zeppa di altre si- 
mili applicazioni erronee delle osservazioni 
instituite nel corpo umano. L° osso sacro, se- 
condo Galeno, è composto soltanto di tre 
parti, e lo sterno di sette (22). Egli attesta 
(18) Adm. anat. l. VI. p. 167. 

(19) Ivi p. 168. 

(20) De dissect. matr. p. 211. 
(21) De temperam. I- II. p. 77- 
(22) De usu part. l. XII. p. 507. 
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di non aver trovato in tutti gli animali da 
lui aperti che dodici coste, e in mille appe- 
na uno. o due che ne avessero undici o tre-. 
dici (25). i 

Bensì nella miologia fece delle interessan- 
ti scoperte. Primamente descrisse otto mus- 
coli per lo innanzi ignoti, due dei quali ser- 
vono alla masticazione, e due al moto dell’ 
avanbraccio e del petto (24). Diede un’ 
esattissima descrizione del muscolo popliteo 
da lui scoperto, e ne accennò l’uso (25); e 
scoprì eziandio i muscoli cutanei larghi del 
collo (r\eruspa uva des), dei quali ne pone 1° 
inserzione nelle apofisi delle vertebre dorsali 
(26). Nega al cuore qualsisia natura musco- 
losa, poichè una fabbrica sì semplice -non 
basta per sì varie di lui funzioni (27). Collo- 
ca poi questo viscere nel mezzo del torace 
(28). Dipigne però con molta accuratezza le 
fibre obblique del cuore, non che la di lui 


(23) Admin. anat. l. VIII. p. 185. 
(ey Zeil. L pi121. 

(>) Zoiel. dI. p. 154. 

(26) Ivi l. IV. p. 149. 

(27) Ivi l. VII. p. 178. 

(28) De usu part. 1. V. p. 423. 
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struttura in generale (29). Non meno esatta 
si è Ja descrizione dei muscoli della laringe, 
specialmente dello sternojoideo e del tirojoi- 
deo (30). Pare che non conoscesse dovuta- 
mente i muscoli motori degli occhj (31). 
Suppone che i muscoli temporali sieno estre« 
mamente piccioli nell’ uomo e ne’bruti si- 
milı all’ uomo, e assai grandi all’ incontro 
negli altri animali (32). Asserisce d’avere sco» 
perto l’ origine del tendine di Achille dal ga- 
strocnemio e dal soleo , e lo descrive esatta 
mente (33). Tale si è pure la deserizione dei 
muscoli dorsali, dei legamenti della colonna 
vertebrale, e della colonna vertebrale mede- 
sima (34). 

Ma egli è stato l’autore d’un errore intor- 
no alla struttura de’ muscoli, che regnò gran 
tempo dopo di lui. Fu sua opinione, che 0- 
gni muscolo fosse eomposto di fibre nervose e 


(29) Ivi l. V. p. 425. 

(30) Zvi 1. VII. p. 448. 

(31) Ivi I. X. p. 478. 

(92) 101.1. XL'p. 484. 

(33) De compos. medic. sec. genera , È. IL p. 
330: 

(34) De usu part. l. XIN. p..510. 
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tendinose (35). Inoltre la sua spiegazione 
dell’azione de’ muscolì intercostali occasiond 
un altro errore, vale a dire che gl’ in terni 
ristringano, e gli esterni dilatino la cavità 


del petto (56). 
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L’angiologia di Galeno non riuscì molto 
più perfetta di quella d’Erofilo e d’Erasistra- 
to. Il fegato è secondo lui la sorgente delle 
vene , il cuore delle arterie (37). E le une e 
le altre sono onninamente insensibili (48). 11 
passo qui sotto riportato (39), che si è tratto 
da un libro spurio e che si risguardò per una 
testimonianza della circolazione del sangue, 
non prova punto ciò che si vorrebbe con es- 
so dimostrare .Galeno conobbe perfettamente 


(35) De motu musc. p- 553. 
(36) De dissect. muscul. p.92. Ed. FROBEN. 
(37) Ivi 1. XV. p. 534. 

(38) Ivi 1. XVI. p. 548. 

(59) Introd. p. 373. “Ex uir iv TV evo @néBes 
amo xepdias cis durov Cyeteseci Ty TpOOHY 
Meet TO Neyouevoy Anumao. Ex Toy pos TY 
Bace arımlay . 
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per altro l’anastomosi delle arterie colle ve- 
ne (40). La descrizione delle juguları è de- 
dotta dall’anatomia comparata (41). L’aorta 
è formata , secondo lui, da un tronco ascen- 
dente e d° un altro discendente (42). La 
carotide sì spiega presso la glandula pituita- 
ria nel cervello in una rete particolare, la 
euale però non s'incontra che ne’ bruti (43). 
Le vene delle mammelle si uniscono per mez- 
zo dı anastomosi con quelle del basso - ventre 
e quindi nasce il consenso delle mammelle 
coll’ utero (44). La vena spermatica sinistra 
è originata dalla vena renale (45) . Pare che 
mon gli fosse ignoto nemmen il canale di 
Bottalli, e lo scopo di esso nell’embrione , 
non che le alterazioni che succedono nel foro 
ovale del cuore (46). 

Una prova dell’ estese sue cognizioni ne- 
vrologiche si è quella d’aver egli derivato 


(40) De facult. nat. |. II. p. II 

(41) Arter. et ven. dissect. p. 200. 

(42) Ivi p. 203. - De usu part. l. XVI. p.538. 
. (43) De usu part. l. IX. p. 464. 

(44) Ivi p. 202. De usu part. l. XIV. p. 525. 
(45) Ivi p. 204. 

(46) De usu part. L. V. p. 426. 1. XV. p. 535. 
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dal cervello tutti i nervi inservienti alla sen 
sazione, e dalla midolla spinale quelli che 
sono destinati al moto.(47). I secondi sem- 
brano più compatti de’ primi, e questi più 
molli degli altri . Parecchi nefvi senzienti a 
lungo andare divengono nervi motorì ; ed al- 
tri rimangono senzienti fino nelle più minute 
ramificazioni (48). V’ha visceri, p.e. il cuo- 
re, i quali sono affatto privi di nervi, e quin» 
di perfettamente insensibili (49). Il cervello 
è probabilmente la sede dell’anima raziona- 
le,.li cuore della collera e del corraggio , e il 
fegato dell’ amore (50) . Del tutto erronea 
dee giudicarsi l’ipotesi di Aristotele, dover 
servire il cervello per temperare il calor natu» 
rale del cnore (51). E innegabile una ve- 
ra espirazione ed ispirazione del pneuma 
generatosi ne’ ventricoli del cervello , mes 
diante cui si eseguiscono le funzioni dell’ ani- 
\ ma (52). Sì fatta alternativa ci fa conoscere 


(47) Ivi p. 534. 

(48) Ivi 1. IX. p. 467. 468. 1. XVI. p. 538. 
(49) Ivi 1. V. p. 424. 

{5o) De dogm. Hipp. et Plat. l. VII. p. 318 
(51) De usu part. I. VIII. p. 451. 

(52) Ivi. p. 457. 
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per mezzo d’un costante movimento del cer 
vello. Suppone che ne’ ventricoli di questo 
viscere sì generi un umore ınucoso (55), che. 
coli sul palato e pel naso, e alcui passaggio 
sia destinato l'osso cribriforine (54). Parago- 
na il conario al piloro dello stomaco, attri- 
buendo a ciascuno una natura .glandulosa ; e 
crede che lo scopo del primo sia quello di far 
passare dalle cavità medie del cervello il pne- 
uma ne’ seni del cervelletto. Quindi descrive 
eziandio i corpi, che in seguito ebbero la de- 
nominazione di podice e di testicoli del cer- 
vello (55). In un altro luogo fa menzione 
del setto lucido e del corpo calloso (56). 

Per ciò che spetta in particolare alle diver- 
se paja di nervi provenienti dalla midolla al- 
lungata, descrive primamente gli olfattori 
(57). Il nervo ottico è , secondo Galeno , il 
più molle di tutti gli altri: questo pajo non 
s’incrocicchia già come s’ immaginò taluno, 
ma si unisce dinanzi l’imbuto, e di là si di- 


(53) Ivi p. 456. 

(54) Ivi l. IX. p. 462. 

(55) Ivi 1. VIII. p. 460. 

(56) Admin. anat. l. IX. p. 196. 
(57) De nervor. disseci. p. 204. 
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stribuisce in direzioni opposte sopra gli occh] 
(58). L’altro pajo serve al movimento de’ ine- 
desimi. Quanto al quinto pa]jo , non ne cono- 
sce che i due rami della mascella superiore 
ed inferiore. Dimostra esattamente che il 
ramo principale del quinto pajo insieme col 
ramo nasale del pajo motore degli occhj esce 
per la fessura sfenoidale, e che il terzo ra- 
mo principale del medesimo quinto pajo sl 
distribuisce in più filamenti nel palato, nel- 
la lingua „e negli organi comunicanti . Egli 
non fa già discendere i nervi auditor] e fron- 
tali dalla medesima radice, come fece Mari- 
no; con tutto ciò non li distingue colla do- 
vuta accuratezza (59). Ben più consentanea 
alla natura sì è la descrizione de’ nervi gus- 
tatorj e de’ loro moltiplici plessi e combina- 
zioni col gran nervo simpatico (60). Confon- 
de però il ramo che va alla laringe con quel» 
lo che va alla radice della lingua. Dà un cen- 
no bellissimo del nervo ricorrente (61); ma 


(58) Ivi p. 205. De usu part. l. X. p. 480. 

(59) Ivi - De usu part. 1. IX. p. 467 ;-l. VIII. 
p. 455. 

(60) De usu part. 1. c. p. 542. 

(61) De nervor. dissect. p.205.- De usu part. 
I. XVI. p. 540. 
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deriva il gran nervo simpatico quasi unica= 
imente dal primo ramo del nervo gustato» 
rio (62). ; 
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Esporremo orala dottrina di Galeno intorno 
al visceri, e fisseremo alcuni sguardi sulla fi- 
siologia. Ond’ essere in istato di ponderare 
fondatamente le funzioni del corpo anima- 
le „non si dee piantare idee filosofiche , ma 
piuttosto instituire esperimenti per riconosce 
re i rapporti delle parti del corpo -sotto certe 
condizioni. Galeno ne ha fatto molti. A fine 
di dimostrare che il moto muscolare dipende 
dall’azione de’ nervi , tagliò il tronco del 
quinto nervo cervicale, e in tal maniera levò 
la mobilità a varj muscoli, p. e. al sotto-sca- 
pulare , al gran dentato, allo scaleno, al gran 
pettorale , ec. (63). Non altrimenti privò di 
voce degli animali col taglio de’ muscoli in- 
tercostali , colla legatura del nervo ricorren- 
te, e colla distruzione della midolla spinale 


(62) De nerv. dissect. Il. c. - De usu part. I. 
c. p- 543. 548: 
(63) Adm. anat. I. VIII. p. 187. 188. 
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(64) . Anche desso instituì 1’ esperienze d’ 
Hamherger per provare l’esistenza dell’aria 
tra la pleura ed i polmoni, e ne ottenne 1 
medesimi risultati, stantechè si è lasciato gui- 
dare dalle medesime false deduzioni (65). Ei 
si servì della canna degli orefici per empiere 
d’aria le cavità e 1 canali (66). 

La di lui fisiologia era appogiata princi- 
palmente sulla dottrina delle forze del corpo. 
Quanto egli s’accostava al sistema peripate- 
tico, altrettanto si allontanava dalla filosofia 
atomistica, su cui erano fondati i sistemi 
di que’ tempi. Le forze primarie del corpo si 
dividono in vitali, naturali, animali. Le pri» 
me risiedono nel cuore, le seconde nel fega- 
to, e le ultime nel cervello. Il polso è l’ effet= 
to delle forze vitali , giacchè il cuore per 
mezzo del pneuma comunica codesta facoltà 
alle arterie (67). La maggior parte d’ aria, 
che s’inspira, n’esce di bel nuovo; locchè 
prova ad evidenza la resistenza della pleura 


(64) Ivi. 
(65) Ivi p. 192. 

(66) Ivi 1. IX. p. 194. 

(67) Arter. et ven. dissect. p. 226. 
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a’ polmoni (68). Tutt’al più una tenuissima 
porzione di quest’aria, mescolata con qual- 
che bevanda può entrare , giusta l’ipotesi di 
Platone, nel cuore per mezzo della vena ar- 
teriosa, frammischiarsi al sangue nel ventri- 
colo sinistro del cuore, ed effettuare in tal 
modo il movimento del sangue (69). La re- 
spirazione rinfresca il sangue, espelle tutti i 
principj nocevoli e grossolani del pneuma 
ed introduce dell’aria vitale (70). Essa sı o» 
pera mediante l’azione de’ muscoli interco- 
stali e del diaframma (71). 
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Quanto alle forze animali, sono queste ori 
ginate dal pneuma preparato dallo spirito vi- 
tale, e portato col sangne al cervello (72), 
Quindi si comprende come l’anima soggiace 


(68) Adm. anat. 1. VIII. p. 192. 

(69) Arter. et ven. dissect. p. 224. - De usu 
part. 1.V. p.424. 1.VI. p.433.1.VII. p.447. 

(70) De usu part. 1.VI. p.452. De usu respir. 
p. 163. 164. 

(71) De causs. respir. p. 165. 

(72) De usu part. 1. VII. p. 446. 
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cia a variazioni alternative col corpo, e come 
tntti i pensieri e le idee dell’ anima in gene- 
rale sieno puramente risultati delle determi- 
nazioni del corpo (73). I sensi dipendono da 
forze particolari subordinate all’ anima. Il 
pneuma torna di nuovo in acconcio per ispie- 
gare le funzioni de’diversi organi sensuali. 
Secondo l’ opinione di Galeno, v’ha tra l’u- 
vea e la lente cristallina del vero pneuma, 
destinato a ricevere i ragg] della Iuce e a co- 
municarh a’ nervi ottici (74). Del resto non 
è affatto sprezzabile la descrizione da lui la- 
sciataci dell’ occhio, qualora la sı consideri 
formata sopra un occhio di pecora o di vitel- 
lo , anzichè d’uomo (75). Colloca la sede del. 
la cateratta parte nell’umor acqueo, . parte 
nell’ oscuramento della lente cristallina (76)... 
Tiene la coroide per un'appendice della pia 
meninge (77), e per ispiegare la direzione de’ 
ragg) della luce applica le leggi della geome» 


(73) Quod animi mores corporis temperamen- 
tum sequantur, p. 346. e seg. 

(74) De usu part. l. X. ps 474. 

(75) Ivi. | 

(76) Ivi p. 477. 

(77) Doe p. 485. 
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tria Euclidica e dell’ottica (78). . . . , L’odo» 
rato si fa mediante I° ingresso del pneuma 
nelle cavità anteriori del cervello. In prova 
di quest’asserzione Galeno riporta | esempio 
d’un uomo, che fu assalito da un atroce do- 
lor di capo dopo aver preso un errino (79). 
Descrive con qualche esattezza gli organi 
dell’ udito. Dopo il sin qui detto intorno agli 
altri organi sensuali e specialmente al princi- 
pio delle loro funzioni non dee recar mera- 
viglia se anche nell’udito risguarda il pneu- 
ma come l’ agente principale della sensazio- 
ne (80). 
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Il pneuma naturale che circola in tutte Je 
vene serve per effettuare le funzioni naturali, 
fra le quali s’annoverano la generazione, la 
nutrizione e l’incremento (81)..... La ge- 
nerazione si opera mediante un’ azione e con- 
corso eguale d’ ambi i sessi. La donna ha già 


(78) Ivi. 

(79) De organo odor. p. 207. 

(80) De usu part. l. VIII. p. 455. 

(8+) De facult. natur. l. I. p.88. De usu part. 
I. VII. p. 446. 
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tutti gli organi genitali virili: ma in essa son 
nascosti nell’ interno attesa Ja maggior fred- 
dezza di lei. Le ovaje non differiscono da’ 
testicoli, perchè mandan fuori del vero seme 
che mescolandosi al maschile produce il frut- 
to. Non mancano nemmeno gli epididimi, 
benchè picciolissimi , nel sesso femminile 
(82). Galeno asserisce eziandio, che 1° utero 
ha tante cavità, quante sono le mammelle 
della donna; e da ciò chiaro apparisce ch’ egli 
tirò dall’anatomia comparata erronee conse» 
guenze d’analogia sulla struttura dell’ utero 
femminile (83). Dicasi lo stesso dei quattro 
vasi umbilicali e d’un uraco ch'egli ammet- 
te nell’embrione umano (84). Ciò nondime- 
no si scorge facilmente il sentiero, in cui 
Galeno si scostò dalla teoria de’ veri pneuma- 
tici; poichè non ammise lo sviluppo di ger- 
me preesistente, ma appoggiò piuttosto ‘una 
vera epigenesi, concedendo in sì fatta ma- 
nıera ad ambi i sessi diritti e prerogative e- 
guali per la generazione (85). Riconobbe il 


(82) De usu part. l. XIV. p. 522. 524. 

(83) Ivi p. 521. 

(84) De foetus format. p. 214. 

(85) De semine 1. II. p. 240. 241. De foetus 
format. p. 216. 
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vero uso de’testicoli, vale a dire per Ia secre» 
zione dello sperina, ma non quello. delle ve- 
scicole seminali (86). Anch’egli rammenta l° 
antica diceria che il testicolo destro sıa desti» 
nato a generare il maschio ; e il senistro la ‘ 
femmina (87). L’embrione attrae in se dalla 
placenta e sangue e spirito; dal sangue sì svi- 
luppa la carne e sì formano 3 visceriy e dal 
sangue mescolato allo spirito ı vasi, e il cer- 
vello dai puro seme. Non si può dunque so- 
stenere che il cuore sia il primo a sviluppar- 
si (88). Da questo principio deriva poi la dif 
ferenza delle parti similari e dissimilari(89), 
che abbiamo già considerata altrove (90). 

Tutte le altre funzioni naturali si spiegano 
facilmente subito che si ammetta una forza 
attraente , una continente, una alterante ed 
una espellente, talchè si esclude qualsivoglia 
altra dilucidazione più dettagliata (gr). Lo 
stomaco attrae gli alimenti, li trattiene rin- 


(86) De semine 1. I. p. 230. 

(87) Ivi 1. II. p. 243. 

(88) De foet. format. p. 218. 
(89) De differ, morb. 1. I. p. 199. 
(90) Tom. Il. $. 52. 

(91) De facult. natur. 1. I. p. 88. 
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chiusi mediante il piloro , lì altera ossia li di- 
gerisce, e di poi li spinge nelle intestina , che 
ne preparano il succo nutrizio ovvero il chi- 
lo. Queste intestina servono altresì per la 
preparazione e distribuzione del chilo mede- 
simo, mercè il loro moto peristatico, come il 
ventricolo opera la digestione. Ciascun visce- 
re è fornito della proprietà e forza peculiare 
( indefinibile qualora si volesse investigarla 
troppo minutamente ) d’attrarre ciò che gli 
è giovevole e necessario pel mantenimento 
e nutrizione del corpo. Questa forza è attiva. 
fino a tanto che il viscere n°è sazio e non ne 
può ricever di più, e così la materia ricevu- 
ta s’ assimila e si rende idonea alla formazio- 
ne di parti novelle o alla secrezione. Ecco il 
modo con cui Galeno spiega la secrezione, 
la nutrizione e tutte le altre funzioni natu- 
rali del corpo(92), e porta in campo persino 
degli esperimenti a fine di comprovare le sue 
asserzioni . 

Egli annovera fra le fanzioni naturali an- 
che il moto de’ muscoli, di cui ne deduce e- 
gregiamente 1 canoni specialmente dell’ an- 


(92) Ivi. I. p. 88. gi. IL pi 98.174: 116, 
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tagonismo (93). Contrazione , rilassamento, 


noto progressivo e tenzione tonica costitui-. 
scono le quattro forze fondamentali de’ mu- 
scoli bastevoli a render ragione di tutte le lo- 
ro funzioni (94). 


“ 
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Siccome cotai principj dinamici sovente 
non bastano a porgere schiarimenti precisi 
sulle funzioni del corpo; perciò Galeno die- 
tro 1’ esempio di Aristotele tentò d’applicar- 
vi anche la dottrina degli elementi. Egli di- 
stingue i principj primitivi de’ corpi dai loro 
elementi , i quali colle loro qualità cadono 
sotto 1 sensi; non così i primi i quali non 
sempre s’accordano colle qualità di que’ cor-. 
pì ch’essì costituiscono (95). Le così dette 
qualità prime de’ corpi dipendono da que- 
sti elementi (96); ed il mescuglio ( xp&cs , 
(93) De motu muscul. 1. I. p. 556. 

(94) Ivi. 

(95) De elem. 1. I. p. 47. 51. 53. - De dogm. 
Hipp. et Plat. 1. VIII. p. 520. - Comm. 1. in 
Lib. de natshum. p. 3. % 

(96) ‚De elem.1. I. p. 3%: 
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temperies ) de’ medesimi forma le qualità se- 
conde, che si manifestano a’ sensi. Gli è per- 
ciò che le varietà di gusto, d’odorato, di du- 
rezza e mollezza, d'umidità , di freddo e di 
secco sono puramente risultati del diverso 
mescuglio degli elementi (97) . Da questo 
stesso fonte deesi ripetere l’illustrazione delle 
funzioni particolari del corpo animale . Pes 
rocchè l’ attrazione, come la primaria tra le 
forze naturali, sı mostra attiva specialmen- 
te allorquando le qualità elementari della 
materia da attraersi convengono colle qua- 
lità del vissere attraente (98) . Oltre di che 
s’aggıugne, che i.quattro umori cardinali 
del corpo armonizzano con queste qualità . 
È riservato alle qualità prime di costitui» 
re il sangue: così a dire , gli elementi esi- 
stono ,e vero, ma non v’ha in essi quel me- 
scuglio , per cui risalti un elemento partico». 
lare. All’incontro nella. pituita spicca 1’ ac- 
qua, nella bile gialla il fuoco , nell’atra la 
terra (99). Si può a buon diritto risguardare 


(97) Ivi p. 56. 
(98) Comment. 1. in lib. de nat. hum. p. 5. 7. 


(99) De element. 1. Il. p. 57. - De dogm. 
Hipp. et Plat. I VLIL p. 331.522 
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questi umori come veri escrementi , e quindi 
apparisce chiara la teoria de’ temperamen- 
tı (100). 

La sanità, in istretto senso, consiste nel 
mescuglio perfetto ed eguale di tutti gli ele- © 
menti del corpo, ima ne’ casì concreti non ci 
sì permette di applicare un’idea sì ristretta. 
Giuocoforza è adunque porre la sanità in uno 
stato del corpo, in cul esso trovisi scevio da” 
dolori, e capace d’eseguire tutte le sue fun- 
zioni senza la menoma resistenza. Quest’ è la 
vera eresia, la quale è basata sopra la pro- 
porzione giusta delle parti solide alle tlui- 
de (1). 
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Passeremo ora a considerare la patologia di 
Galeno. Dalla definizione della sanità ne ri- 
sulta di per se quella della malattia. Ella è 
uno stato del corpo ( dıedesis,, XaTaoxeun ), in 
cui trovansi lese le frazioni (2). Differisce 


(100) De temper. 1. II. p. 75. 

(1) De differ. morb. l. I. p. 199. - De tuenda 
valet. 1. I. p. 221. 222. - De opt. corpor. 
const. p. 248. - De evexia, p. 249» 

(2) De differ. symptom. I. II. p. 212. 215. 
Meth. med. l. IL p. 41. 
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dalla passione, in quanto che questa consiste 
in un movimento, che ne nasce allorquando 
s’ oppongono ostacoli alle funzioni, ovvero in 
uno stato di funzion lesa prodotta dalla ma- 
lattia (3). Isintomi, ossieno gli epigenemi 
(epigenemata ) costituiscono gli effetti sen» 
sibili della malattia; e causa della stessa di- 
cesì ciò che diede ansa a quel primo stato di 
fanzioni impedite (4). 

La malattia poi non è che uno stato pre- 
ternaturale delle parti similari ( semplici), o 
degli organi (5)» Le malattie delle parti si- 
milari provengono per la massima parte dal- 
la disproporzione degli elementi (6), il che 
sì riduce alla preponderanza di uno o di due 
elementi (7). Quindi si formano otto diverse 
discrasie (8). I vizj degli organi .riferisconsi 


o al numero, o alla figara, o alla quantità, 


(3) De differ. symptom. 1. c. - De loc. affect. 
Ps. 253: 
(4) Meth. med. I. IL. p. 47. 
(5) Ivi I. Pipa 136% 
(6) De differ. morb. 1. I. p. 199. 
(7) Meth. med. l. IX. p. 137. 
(8) De anomal. dyscras. p. 250. 
FOGLI, 1% 
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o alla posizione delle parti (9) . . . I sintomi 
appalesano o la lesione d’una funzione , ov-. 
vero il cangiamento d’una qualità sensibile „ 
o difetti di secrezioni (10) ... . Galeno divide 
le cause delle malattie in rimote e prossime : 
le prime contribuiscono, è vero, a generare 
la inalattia, ma duopo è ch’ elleno s’accordi- 
no dovutamente tra loro per formare la cau- 
sa prossima . Le cause rimote sono parte e- 
sterne, parte interne : alle prime dà il nome 
di occasionali (wpenyovueyaı ) , alle altre quel- 
lo di predisponenti, ( TporadapaTiKei ) (11). 
Ripete le cause predisponenti principalmen- 
te dagli umori, o sovrabbondanti o corrot- 
ti (12). In caso di sovrabbondanza di sangue 
importa il sapere s’essa sia assohita o pura- 
mente relativa in riguardo delle forze ; e da 
ciò emerge la classificazione della pletora rì- 


(9) De differ. morb. 1. I. p. 199» 

(10) Meth. med. I. XII. p. 163. - De differ. 
symptom. p. 215° e seg. 

(11) Comm. 2. in lib. de nat. hum. p. 17. De 
tuenda valet. l. IV. p. 255. 

(12) De causs. morb. 1. II. p. 268. - De tuen- 
da valet. 1. VI. p. 280. 
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tenuta dalle scuole moderne (13). Eglı appo-- 
se la denominazione di putredine a. qualsivo- 
«glia corruzione di umori, i quali vi soggiac- 
ciono subito che ristagnano nel. calore senz? 
avex l’adito di svaporare (14). Indi è che o-. 
gni suppurazione , ed anche ognì sedimento, 
orinoso è prova di putrefazione (15).. 
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Osni febbre è accompagnata da una spe- 
cie di putrefazione prodotta da un. calore: 
straordinario ; e questo deesi. considerare co-. 
me causa della febbre in:quanto che ne pren» 
de parte il cuore e poscia.tutto il sistema ar- 
terioso (16). Tutte le febbri, tranne l’efime- 
ra che si attribuisce unicamente alle altera- 
zioni del pneuma (17), provengono da si fat» 
te corruzioni di umori. Fra. le intermittenti. 


(13), De plenitudine, p. 342. 343. 

(14) De differ. febr. 1, II. p.377.- Meth.med.. 
I, IX. p..159. 

(15) Comm. 3- in lib. III. epidem. p. 432. 

(16) De differ. febr. l. I: p.521.-De venaesect.. 
therap. p.. 19.- De causs. morb. 1. Il. p. 
206. 207. - meth. med. l. XIV. p. 188, 

(17) De-differ. febr. I; I. p. 321. 324 
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la quotidiana è cagionata dalla putrefazione 
della pituita, la terzana da quelta della bile 
gialla, e dell’atra la quartana. Quest’ ulti- 
ma è la più immobile, ed esige perciò il più 
lungo spazio di tempo per produrne il paros- 
sismo. Non può a meno di recare stupore 4 
che questa ipotesi venga confermata da mol- 
tissimi fatti, e conti anche a’dì nostri pa- 
recchj illustri seguaci (18)... . Galeno defi- 
nisce l'infiammazione per una penetrazione 
del sangue in luoghi insoliti (19). Se nello 
stesso tempo vi s’insintra del pneuma l’infia- 
mazione sì dirà pneumatica (mveugarwäns); 
pura ( pAsyuovwdns) se vi si scorge soltanto 
del sangue; risipolatosa ( epuniwerzrwds ) se 
‚e’entra della bile gialla; acquosa ( preve 
T#dns ) se v'è unita della pituita; finalmente 
scirrosa, qualora la massa s° îimbrattasse d’ a- 
tra bile (20).... Trae la distinzione delle dif. 
ferenti specie d’ emorragie dall’ anastomosi = 


dalla dilatazione, ec, come appunto usano 


(18) Foi 1. II. p. 330. - V.. ELSNER Saggj 

concernenti la dottrina delle febbri, p. 17. 
(19) Meth. med. 1. XIII p. 173. | 
(20) [vi p.. 174. De tumor. p. 354. 
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tuttora le scuole moderne (21) .... Il dolore 
lo ripete o da un eangiamento dell’ interno 
mescuglio o dalla soluzione del continuo (22). 
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Quantungue Galeno con queste ed altre 
innumerevoli idee siasi reso sommamente be- 
nemerito della teoria; ciò nùlla ostante con- 
fessar si dee che dall’ altro canto manca in 
lui quella semplice ed Ippocratica descrizio- 
ne e storia delle malattie. E’sembra che la 
smania di sistematizzare lo abbia impedito 
di ritiscire esatto osservatore. Le sue storie 
tendono quasi tutte a far conoscere e brillare 
le sue viste, in ispezie il suo gran dono di 
prognosticare, e a giustificare I° ardita e- 
spressione, 4, ch’ egli mercè 1° ajuto di Dio 
sg non sì è mai ingannato ne’suoi vatici- 
.» N] (23). „ Sendo ancor giovane venne as- 
salito da una malattia acuta, in cui prono- 


(21°) Meth. med. 1. V. p. 83. 


(22) De constitut. art. med. ad Patrophil. 
p. 38. 1 


(25) Comm. 2. in lib. I. Epid. p. 383. 
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sticò a se stesso un’imminente frenitide (2%). 
Condotto dal filosofo Glaucone presso nn me- 
dico Siciliano sostenne fermamente che co- 
stui era attaccato da epatitide, e gliene pre- 
disse l'esito (25). E riuscì quanto Erasistrato 
nell’indovinare un amore occulto di una dama 
Romana(26). Merita esser.letta la storia della 
malattia di un giovine Romano, cui egli pro- 
nosticò un'emorragia dalmnaso, e per ciò s’a- 
cquistò una straordinaria ‘riputazione .(27)- 
Marziano .abbattutosi un giorno in Galeno 
osò fargli la seguente domanda : .,, Io ho let- 
a,to al par di te i prognostici d’ Ippocrate ; 
», € perchè non prognostico io al par di te? ,, 

Tuttavia è impossibile che Galeno non 
abbia preso sovente degli abbaglj, qualora 
riflettasi1-quanto illimitata fosse la sua fidan- 
za nella verità delle sentenze Ippocratiche. 
Ei nocque alla posterità la quale risguardol- 
lo come interprete infallibile delle opere d’ 
Ippocrate, o ascrivendo le sue teorie al vec- 
chio medico di Coo,o non dì rado ricoprin- 


(24) De loc. af. I. IV. p. 288. 

(25) Ivi 1. V. p. 306. 

(26) De praenot. ad Epigen. p. 456. 
(27) Ivi p. 461. 
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done ingegnosamente le più evidenti contra- 
dizioni . +. + Egli appoggiò la dottrina delle 
‘crisi e de’ giorni critici sopra fondamenti 
teoretici dedotti in parte dall’ osservazione 
delle variazioni periodiche della natura in 
generale, ina soprattutto dell’ influenza del 
sole e della luna (28).... Una somma ammi- 
razione destano in nol i suoi progressi nella 
dottrina del polso, ove però lo preccedettero 
i Pneumatici e gli Erofilei. Il gran numero 
d° opere sul polso dimostrano qual uso esteso 
egli sapesse fare della dialettica, e non la- 
sciano quasi nulla d’intentato a’ semiotici 
posteriori, purchè s’eccettui un Solano di 
Luque. 
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Galeno sì conservò conseguente nella teo 
ria della materia medica. Arguì le virtù dei 
medicamenti dalle qualità prime, per rico- 
noscer le quali uopo è prendere in considera- 
zione le seconde (29). Chiaro dunque appari- 


(28) De crisib. 1. INI. p.418- De dieb. decret. 
l. III. p. 445. 446. 

(29) De facult. simpl. 1. V. p. 55. - De comp. 
med. sec. gen. I. V. p. 376. 
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sce che le qualità o proprietà sensibili delie 
sostanze medicamentose determinano la lore 
azione, in cui per altro hanno luogo certi 
gradi. Un rimedio a cagion d’esempio , che 
insensibilmente riscalda ( pn evanyas Sera 
yrırov), chiamasi caldo in primo grado ; 
ma se s’ aumenta la di lui energia ( evapya@s ), 
n’ emerge 11 secondo srado. Il terzo riducesi 
a un gagliardo riscaldamento, ed il quarto a 
un effetto violento, per cui viene lesa in tal 
caso la sostanza (30). D’ordinario due quali- 
tà elementari wnite costituiscono 1’ azione. 
3l medicamento è secco, caldo „oumido @ 
freddo .... Inoltre è ınestieri aver riguardo 
all’ attrazione specifica d’ un viscere verso 
questo o quell’ altro rimedio; e sì fatta at- 
trazione è fondata sulla rassomiglianza tra le 
qualità elementari dell’uno e dell’ altro (31) 
ces. Quella sna raccolta di composizioni e ri- 
cette ( alcune delle quali gli costarono som- 
me ragguardevoli ) contro certi sintomi cor- 
risponde onninamente allo spirito del secole 


{30) De facult. simpl. I. V. p. 67. 


(51) De compos. med. sec. genera, 1. I. p. 
DI. SUS 
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in cui scriveva (32). Con tutto ciò dileggia 
parecchj medici del suo tempo che si s forza- 
vano di rendersi accetti con decantare rime- 
dj cosmetici, oppure altri capaci di promuo- 
vere il crescimento de’ capelli, la mollezza 
della cute, la candidezza del petto, e simili 
(53), e biasima poi con isdegno la viltà di 
alcuni medici che davano istruzioni per fare 


delle preparazioni venehche (54) . 
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I suoi principj di terapia generale_son 
molto più commendabili ed utili del suo me» 
todo curativo contemplato isolatamente. Ga- 
leno è d° avviso che Ia principal preminenza 
della scuola dogmatica in confronto dell’ em» 
pirica riducasi alla dottrina delle indicazio- 
ni, Ja quale unisce nel modo il più acconcio 
l’esperienza colla teoria (35). Egli ritoccò 


ed estese una tale scoperta de’ metodici, e 


da) De faculi. sims 1.7. pi 58. 

(33) De compos. medic. sec. loca, 1. I. p. 163. 
54) De facult. simpl. 1. X. p. 131. 

(35) Aletti med." TI pi Fe Alp. 30. e 
seg. 
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ne cavò delle eccellenti applicazioni pel sì- 
stema pratico. Le indicazioni deonsi trarre 
specialmente dall’ essenza della malattia, op- 
pure, se questa è ımperscrutabile, dalla sta- 
sione, dallo stato dell’ atmosfera, dalla to- 
stituzione, dalla maniera di vivere e dalle 
forze dell’ ammalato , talvolta anche dall’ac- 
cidente (36). Pochi scrittori pareggiarono la 
precision del medico di Pergaino nell’ espor- 
ne la dottrina de’ coindicanti e controindi- 
canti (37). Il regimine dietetico da lùi pre- 
scritto nelle malattie acute non diversifica 
punto da quello d’ Ippocrate; ma la cura di 
varie malattie è alle fiate mauca e il più 
delle volte non imitabile. Ben ripugnante al 
buon senso è p. e. il di lui metodo nelle feb- 
bri intermittenti , e di ciò se ne ha una pro- 
va nel legsere ch’ egli prescriveva senza 1 do» 
vuti limiti il salasso nelle quartane (38). 

Egli esercitò con felice successo anche la 
chirurgia a Pergamo ed in altri laoghi; s’a- 
stenne però in Roina, dietro il costume dei 
medici di quella città , da qualsivoglia opera» 


(36) Ivi l. XI. p. 151. 1. XII. p. 169. 
(37) Ivi 1.-VIIL p. 124. 1. XI. p. 158. 
(38) De therap. ad Glaucon. I. I. p. 201» 
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zione chirurgica (39). Tuttavia in caso di ne» 
cessità cavava egli stesso sangue (40), e una 
volta trapanò persino lo sterno in un caso d' 
empiema (41). Osservò quattro volte una lus- 
sazione anteriore del femore , di cui non si 
trova alcuna menzione in Ippocrate (42), e 
due volte guarì una lussazione del femore 
prodotta da cause interne (45). Ch’ egli ab- 
bia insegnato pubblicamente la pratica lo si 
arguisce dal veder rammentati da lui in un 
luogo i suoi modelli di strumenti chirurgici 
che mostrava talvolta al pubblico (44). Del 
resto quasi tutta la sua chirurgia riducevasi 
ad una cognizione empirica sull’ applicazio- 
ne d’ empiastri, unguenti e fomenta in ogni 
genere di mali esterni, e sull’ uso di fascia- 
ture, apparati e macchine artificiali per la 
cura delle lussazioni e delle fratture. All’ın- 
«contro non cı lasciò la menoma traccia di re» 


(59) Comm. 3.in lib. de fractur. p. 565. 
Meth. med. l. VI. p. 106. 

(40) Comm. 5. in lib. V. Epidem. p. 455. 

(41) Admin. anat. 1. VII. p. 182. 

(42) Comm. 1. in lib. de artic. p. 585. 

(453) Comm. 3. ib. p. 634. 

(44) Comm. 4, ib. p. 646. 
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sole o principj giovevoli ne’ casi dubbiosi: 
Non fu gran fautore de’ caustici, come era- 
no stati i suor predecessori , e li riservò co- 
stantemente pei casì disperati (45). 
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Le testimonianze di Ateneo (46), d’Etise- 
E 10 (47) e d’Alessandro d’Afrodisia (48)ci as- 
si curano che la riputazione e la celebrità di 
Galeno era salita ai più alto apice anche subi- 
wo dopo la di lui morte. Eusebio attesta che 
al suo tempo si avea pressochè una venera- 
zione divina per questo autore, ed Alessan- 
dro lo mette accanto a°più illustri filosofi 
dell’ antichità. 

Se con questa straordinaria ed eccesiva a- 
desione al sistema del medico Pergameno si 
fosse trasfusa ne’ medici dell’ età future la 
profondità e vastità del suo criterio, della 


(45 Metk. med. 1. V. p. 60. 

(46) Praef. ad Deipnos. 

(44) Histor. ecelesiast. 1.9. ‘ci28.p. 232. 
(48) Topic. I. PIIL:c.1. p. 262. fol. Venet. 
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> Ae 
swia penetrazione, de’ suoi talenti, la nostr’ 
arte avrebbe sorpassate le altre scienze nel 
cammino che guida alla loro comun perfe- 
zione. Ma stava scritto nel libro del destina, 
che lo spirito umano doveva essere oppresso 
dallo scetro ferreo della superstizione e della 
barbarie, e non poteva risorgere che dopo. 
un corso di secoli. 
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Influsso. della p$eudofilosofia orientale sulla: 
medicina . 
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Abbiamo mirato l’astro benefico di prima: 
grandezza , il quale illumirtò la notte che s° 
avvicinava. Sparì affatto la luce, e soprav- 
venne la tenebria d’ Egitto non diradata per 
più secoli che da certi fuochi fatui non ba- 
stevoli a far discernere chiaramente gli og- 
getti. 

Dall’ Egitto, dalla Persia, dall’ Arabia s’era. 
già intrusa. sotto 1, primi successori d° Augu= 
sto quella strana teoria d'oriente nelle scuole 
d’ occidente . 

Codesta teosofia, che comprendeva l’astrò- 
logia, la magia ed altre simili arti, regnava 
già fino da sette secoli innanzi alla nostra era 
nella Persia e in altri paesi d’oriente. 

Sì stravagante sistema nacque a mio pare- 
re sulle rive del Gange. Gli è vero per lo me- 
no che nell’antichissima teologia de’ Bram- 
mani trovansi le prime tracce della dottri- 
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na delle: emanazioni in seguito sì famo» 
sa (49)- 

Già a tempi del gran re Dschemschid, 
chiamato da’ Greci Acamenete , Hom, anti- 
‘ chissimo profeta Medo, annunziò e predi« 
cò que’ medesimi sogni, che furono molto 
appresso riuniti da Zoroastro in nn vero e. 
formale sistema (50). 

Uopo è premettere una succinta esposizio-. 
ne di questo sistema pria d’inoltrarsi nella 
considerazione della di lui diffusione ed in- 
fluenza sulla medicina, 


89 


Zoroastro a norma dei dettami degli anti- 
chi Brammani, 1 quali lo risguardano per lo- 
ro allievo (51) e derivano tutte le cose del 
mondo da due opposti princip] 1’ uno buono 
l’altro maligno, stabilì anch? egli due sor- 
genti di tutti gli esseri, l’una buona, lucidis- 


(49) Storia della medicina, P. I. Sez. Il. $. 46. 

(50) Zend-Avesta , di KLEUKER, P. II. p. 
20. P. III. p. 89. - HYDE de relig. veter. 
Persar. pi. 314. 

(51) St. della medicina, P. I. Sez. IT. $. 44. 
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sima, l’altta maligna , tenebrosa. Ambedue 
sono state create ab eterno dall’ Ente supre- 
imo col mezzo delle sue idee ( Feruer ). Zo- 
roastro appose la denominazione di Ormuzd 
al principio buono , e lo enunciò pel creatore 
particolare di tuite le buone qualità delle 
cose mediante il verbo eterno (52) . Arco !’ 
Ahriman ossia il principio maligno fu buono 
dapprincipio , ma invidiando in Ormuzd le di 
lui perfezioni fa condannato al Dew. Ora !’ 
Ahriman come principio maligno è in conti- 
nua contesa con Ormuzd e 1 di lui figli, pro- 
genie della luce. Sotto l’ aspetto di un dra-. 
gone egli desola del continuo i confini del 
regno della luce, ed è l’ autore di tutti 1 vi- 
zj’e di tutti i peccali(53). 

Da Ormuzd emanano in eterni circoli di 
luce tutti i buoni demonj,da Zoroastro dispo» 
sti in due ordini, cioè Amschaspanden e Ize- 


(52) Zend-Avesta, P. I. p.36. 37. Si sa che 
gli Ebrei pure fino dal tempo della schia= 
vitù di Babilonia risguardarono il verbo e» 
sterno di Dio come il creatore particolare 
del mondo . î 

(53) Ivi p. 4. - 6. Quest’ è teologia de’ Bram- 
mani Indiani. YV. T. I. Sez. II. $. 44. 
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den ( Arcangeli ed angeli). I primi sono set 
te, il secondo dei quali chiamato Ardibehe» 
scht presiede alla salute e guarisce le malai- 
tie (54). Trentadue sono gl’ Izeden ; essı so- 
no subordinati agli Amschaspanden, e ı più 
ragguardevoli sono Korschid ovvero il sole, e 
Mithra, posto fra'] sote e la luna (55). 

Da Ahriman , sorgente d’ogni male sgor- 
gano incessantemente sette Devrs, fra’ quali 
un Boéd (forse il vento ) genera le malattie. 
Anche I’ womo è in parte sottoposto al domi- 
nio di codesti servi dell’ Ahriman, cone ben 
lo dimostrano tutti 1 viz]j, tutte le inalattie 
e disgrazie del genere umano. L’ uomo non 
è in istato di formare da sè la felicità e per- 
fezione dell’anima e del corpo, se prima non 
vince i cattivi demon] coll’ ajuto degli spiri- 
ti buoni, vale a dire degli Amschaspanden . 
Il che si ottiene colle continue preghiere „ 
colla pratica di tutte le virtù, colla venera- 
zione del fuoco eterno il quale non è che il 
riverbero della divina maestà (56). 

Zoroastro chiamò Mazdejesnan ossia vin- 


(54) HYDE l. c. P. 241. 
(55) Zend-Avesta» P. II. p. 15. 63. 
(56) Ivi P. I. p.43. 

TOM. 111. x 
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citore del male uno di cotaı teurghi. Costui 
riputavasi atto ad esercitare la medicina, ma 
coll’ajuto de’ demon] e di certi incantesimi. 
sg Molte cure, sono parole contenute nel 
,° Zend - Avesta, s’ operano per mezzo delle 
s, piante, altre col coltello, altre colla paro- 
9, la. La parola celeste o divina è il rimedio 
+) più efficace e sicuro contro le malattie. Le 
ss guarigioni più compiute provengono dal 
sg Verbo divino (57) „+ 

Da questo sunto della teosofia di Zoroastro 
si rileva, ch’ella non era altro che una rifor= 
ma sistematica e sublime della credenza pue- 
rile d’ogni rozza nazione nell’ influsso degli 
spiriti sull’origine di tutti gli effetti rorpo- 
rei, e che dee rinunziare a qualsivoglia svi- 
luppo di cause fisiche chiunque ammette un 
tale sistema . Oltre di che è probabile che i 
rapporti politici dell’antico stato Persiano 
abbiano in parte originata questa teosofia, 
come asserisce un moderno profondo schito- 


re (58). 


(57) Ivi P. III. p. 336. 
(58) HERDER, Nozioni per servire alla sto- 
ria dello filosofia, vol. III: p. 94. 99. 
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Sì strano sistema teosofico rimase pel corso 
di varj secoli circoscritto nella Persia e nell’ 
oriente. Quantüngue non sia impossibile che 
Pitagora ne assumesse alcuni tratti, pur tut- 
tavia fu sempre pochissimo nota a’ Greci la 
religione Zoroastrica. Solo Platone dice per 
incidenza, che la magia di Zoroastro è im 
culto degli dei (59): 

I Giüdei durante la schiavitù di Babilonia, 
trovandosi loniani dal loro tempio e nella 
necessità di una religione da sostituire alle 
leggi di Mosè, adottarono la maggior parte 
delle idee della teosofia Persiana, le combi- 
narono colle leggi de’ padri loro , ed invece 
di vittime, che non erano più in caso di of- 
ferire, introdussero la vita contemplativa, 
colla quale speravano di arrivare ad aver co- 
municazione co’ demon] (60). Da questo 
tempo in poi si trovano ne’ libri sacri di que- 
sto popolo tracce del sistema d’ emanazione 
di torrenti di luce cadenti dal trono infrioca- 
to della divinità sugli spiriti Miriadi (61), 


(59) Alcibiad. p. 222. 
(60) F. Tom: 7. P..L Seb. 11, $. 50. 4 
(61) Daniel. VII. 9. > 14. 
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della battaglia de’ buoni spiriti co’ maligni 
(62) , di parole misteriose di Dio, colle quali 
sì guariscono tutte le malattie (63), e della 
necessità d° una vita contemplativa, senza 
cui non si può arrivare alla visione della di- 
vinità. Anzi gli stessi storici di questo popo- 
lo assicurano, che da quest? epoca gl’ Israeli» 
ti in un colla lingua Caldea ammisero an- 
che le opinioni, le favole, le costumanze 
de’ popoli orientali, de’ Persiani, de’ Me- 
di (64). Questa teosofia orientale non sareb- 
be stata mai studiata scientificamente dai 
Giudei; se la dì lei residenza in Egitto e spe» 
cialmente in Alessandria non avesse occasio- 
nato una unione di questo sistema Persiano 
col nuovo Platonismo de’ filosofi Alessandri- 
ni. Anche a’tempi di Geremia varj Israeliti 
eransi trasferiti in Egitto condotti da Joha- 
nan (65). Altri molti erano stati condotti da 
Artaserse III, e da Tolommeo Lago (66). 


(62) Tobias, III.8. VIII. 5. 

(63) Sapient. XVI. 12. 

(64) JOSEPH antiq. Judalc. l. III- c.7. p.r4o. 

(65) JEREM. XLII. XLIII. - JosEP®- lc, 
Pe DT, 

(66) IOSErH. tl. c.l XII. c. 1. p. 584. 
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Questi Ebrei abitanti in Alessandria furouo 
trattati con cortesia e generosità da’ Tolom- 
mei, in ispecie da Filadelfo. Essi non solo 
ritennero la loro libertà, ma i re d’ Egitto 
gli eccitarono vie maggiormente ad applicare 
s1 alle scienze coll’ incaricarli d’ una tradu- 
zione de’ libri sacri della lor nazione in Gre- 
co (67). La propensione degli Alessandrini 
pel prodigioso, la smania generale de’ mede- 
simi per la dialettica sofistica e la loro predi- 
lezione pei grilli teosofici favorì specialmente 
l’untone de’ segni Platonici allora in voga colle 
idee de’ teosofi orientali (68). In tal guisa fra 
gli Ebrei Alessandrini nacque una gara final» 
lora intieramente ignota a quel popolo per 
una certa letteratura ch’ eglino posero pura- 
mente nell’ interpretazione allegorica delle 
parole de’ loro libri sacri secondo il modello 
degli altri gramatici Alessandrini (69). 


(67) Ivi p. 585. 

(68) 7. Stor. della medic. Vol. L P. I. Sez. IV. 
$. 66. 

(69) JosEerm. I. c.l XX. ci. rr. p. 982. 
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Un secolo e mezzo avanti l’ era volgare 
formossi sotto gli Ebrei Alessandrini una set- 
ta filosofico - medica che fece qualche figura 
nella storia della medicina. Questa è quella 
degli Essei o Essen}, il di cuì nome contras- 
segna la santità de” loro costumi (70). I Gre- 
ci lì chiamarono terapeuti, perchè. ponevano 
ogni loro determinazione nel culto mistico 
di Dio ( desere/a Tod 'Oyros ) (71). Altri deri- 
vano quest’ ultima denominazione dalla lora 
occupazione nella medicina: ed egli è certo 
che gli Essen dietro la testimonianza di Gio» 
seffo cercarono di scoprire le virtù delle radi- 
ci, delle erbe e delle pietre, e di guarire con 
tai mezzi le malattie (72) . 

Lo stesso scrittore degno di tutta la fede 
x ci ragguaglia esattamente del come gli Esse- 


(70) L'etimologia più verosimile è dal termi- 
ne Sirieco (sacro). 

(71) PHILO de vita contemplat. p. 471. Ed. 
MANGEY. E USEB. hist. eccles. I. II. c.17. 
p. 66. Ed. RE ADING. 

(72) JOSEPH. de bello Judaic, 1. II. c. 8. p. 

102. 
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nj esercitavano l' arte. Essi dovevano, dic’ e- 
gli, giurare di tenere in onore nella stessa 
maniera i libri sacri della lor setta e i nomi 
degli angeli (73). Sapendo noi ora che Filo- 
ne un seguace degli Essenj chiama il verbo 
da se esistente di Dio peculiarınente Angelo, 
splendore o riverbero derivativo della maestà 
di Dio, idea delle idee, luce del mondo, me- 
dico di tutte le malattie (74); si vede aper- 
tamente la teosofia di Zoroastro appresa dagli 
Ebrei nella schiavitù di Babilonia, e adesso 
tutt’al più abbellita con un apparato Greco-h- 
losofico. Gli Ebrei Alessandrini anche innan- 
zi la nascita di Cristo tennero il figlio conge- 
nito di Dio, ossia il Verbo, il quale era in 
principio appresso Dio, per l’ idea o l’arche- 
tipo , secondo cui, in cuì e per cui venne 
creata ogni cosa: (75). Questo figlio di Dio, 
ossia la prima emanazione di luce dalla sor- 
gente eterna d’ ogni luce abita negl’ Epopti, 
ossia ne’ Santi e partecipa loro la natura di- 
vina impartendo loro la facoltà di guarir ma 


(73) Ivi p. 163. ß 

(74) PHILO de mundi opific. p.5. Leg. allegor. 
b-- IM. p. 128; 

(75) PHILO de confus. ling. p. 341. Aoyos 


> Me 2) sa , tal 
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lattie e d’operar. portenti (76). Al Verbo 
consostanziale di Dio, al più antico arcange- 
lo, ch’ è quasi un medium fra Dio e 1’ uo- 
mo (77), sono assoggettate varie altre potes- 
tà, secondo il modello delle quali furono crea- 
te tutte le cose di questo mondo (78). 

Tali massime degli Essei si trovano sparse 
non solo in alcuni squarcj de’ primi successo» 
ri di Cristo, specialmente in S. Giovanni e S. 
Paolo (79), ma hanno ben anco una conside- 
revolissima influenza nella dilucidazione di 
var] dogmi e metodi curativi posteriori. 


‘92 


La pittura lasciataci da Filone della ma- 
niera di vivere e dei costumi degli Essei ci 


(76) Id. quod Deus sit immutabilis, p. 312, 

(77) Id. quis sit verum divinarum haeres , p. 
501. 

(78) Id. de monarch. 1. II. p. 226. Ieyrwy 
ESTUA!TEVTA TOY EMI Yis &V dpovd Ta cnuela. 
Si confronti CORRODI, storia del chilias= 
mo, P. L p. 118. 

(79) JOH. I. 3. - 14. - Coloss. I. 15. 16. - E 
phes. VI. 10. » 17. 


m 
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ricorda sì a vivo la costituzione dell’ ordine 
Pitagorico, che non si può a meno d’ enco- 
miare Gioseffo, il quale reputa questa setta 
come una innovazione dell’ antica alleanza o 
società Pitagorica (80). Non solamente il sì- 
lenzio sacro, la separazione de’ membri in 
monaster] o Semnej ( Semneia /, il principa= 
le dei quali era situato presso il mare Mareo- 
tico sima eziandio l’ osservanza della purità 
dello spirito e della mondezza del corpo, e 
gli stessi abiti bianchi(81); tutto ciò concor 
re a far credere che questa setta teosofico - e- 
brea non differisse da quella de’ Pitagorici. 

Eglino godettero sempre della pubblica sti- 
ma e venerazione, nè soggiacquero giammai 
a veruna persecuzione attesa la loro irrepren- 
sibile e virtuosa pietà e la vita ritirata e con- 
templativa che menavano (82). Le loro oc- 


(80) JOSEPH. de bello Judaic. I. II. c. 8. p. 
ros. 

(81) PHILO de vita contempl. p. 471. - PoR- 
PHYR..de abstinent. l. IV. $. 11. pi158. 
(82) PHILO , quod omnis probus liber sit, p 
498. - JOSEPH. antiqu. judaic. I. XV. c. 

10. p. 776. 
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cupazioni o intertenimenti consistevano in 
meditazioni, in interpretazioni mistiche ed al- 
legoriche de’ libri sacri, in preghiere e nella 
cura teurgica delle malattie (85). Non face- 
vano mai sagrifizj, non tenevano servi, sì aju- 
tavano l’ un l’ altro ne’ lavori delle loro cam- 
pagne. Usavano i cibi di peggior qualità con 
una sobrietà ammirabile e straordinaria, e in 
tal maniera impedivano il germoglio d’ ogni 
vana cupidigia e bramosia (84). 


93. 


' Gli Ebrei si misero a coltivare la interpre- 
tazione allegorica di tutti 1 termini e lettere 
de’ libri sacri ( il che formò sempre la prin- 


(85) PH110 L. c. de vita contempl. p. 471. = 
PokPHYR. e EUSEB.|.c. 

(84) Ivi. - Joseph. antiqu. Judaic. I. XVIII. 
c. 1. p. 871. - Inolire si confronti intorno 
a questa setta giudaica SALMAS. Plinian. 
exercit. p. 450. e segu. UGOLINI trihae- 
resium inthesaur.antiqu. sacrar. vol.XXII. 
ZINCK diss. de therapeutis, Lips. 1724. 
La mia diss. analecta histor. ad med. E- 
braeor. Hal. 1798. 
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cipale occupazione degli Essei ) con tanta 
puerilità e sottigliezza, che sì osava risguar- 
darla per 1’ ultima meta dello scibile umano, 
pel complesso d’ ogni dottrina e pel mezzo il 
più sicuro onde arrivare senz” altri travaglj e 
nella quiete inerte della: contemplazione al 
possedimento della sapienza sovrannaturale. 
Di qui ebbe origine nel primo secolo della 
nostra era la scienza della cabala, un guaz- 
zabuglio di chimere Zoroastriche, Pitagori- 
che ed Ebraiche, la quale a sommo vitupero 
e danno dell’ umano intelletto ingojò in ap- 
presso tutte le altre scienze, e contrasse una 
strettissima unione colla medicina. 

I più insigni fondatori di questo sistema 
eabalistico furono Akibha autore del libro Je» 
zirah, e il di lui successore Simeone Ben Jo- 
chai autore del libro Sohar , i quali ambidue 
vissero nel secondo secolo(85). 

In questi due antichissimi fonti della ca- 
bala sì ravvisa evidentemente tutto il siste- 


a 


(85) URSINI antiqu. scholast. Ebr. in UGo- 
ZINI thesaur. antiqu. sacrar. vol. XXI. 
col. 798. e seg. - OTHONIS histor. doctor. 
Misnicor. in RELANDI analect. Rabbinic. 
p- 152. 8. Ultraj. 1702. 
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ma di emanazione di Zoroastro. Dal Dio infi= 
nito emanarono dieci angeli, che formarono 
il primo mondo. Le tre prime emanazioni, 
cognizione , intelletto e sapienza (86), sı con- 
vengono colla triade de’ Platonicı posteriori, 
eeyxdis, Onpsovpoyos, duxn. Oltre quel primo 
mondo ve n’ha altri tre, i quali emanarono 
dall? Infinito in circoli concentrici sempre 
più dilatati, vale a dire il creato , ıl formato 


> 


ed il costruito, ciascuno dei quali è talmente 
aderente agli altri, che trovasi già espresso 
con immagini e modelli nel primo, tutto ciò 
che avviene nell’ ultimo (87). Il punto più 
importante adunque nella cura d’ una malat- 
tia sì è di mettere in attività le forze corri 
spondenti de’ mondi superiori, il che è sol- 
tanto in potere di chi ne ha cognizione mer- 
cè la cabala, e si rese degno della partecipa- 
zione delle potenze celesti colla sua pietà e 
vita contemplativa. Cotai requisiti all’ eser- 
cizio dell’ arte debbono apprezzarsi assai più 
che tutta la sapienza terrena, la quale si so-. 


(86) RITTANGEL. ad lib.JEZIRAH, p.150. 
PoRPHYR. apud. Cyrill. contra Julian. 1. 
VIII: p. 271. 

(87) JEZIRAH, p. 162. 
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vente ci abbandona. Ecco la sorgente dell’ o- 
dio de’ dotti Ebrei inverso i medici volgari (88). 


94 


La teosofia orientale non si estese pura- 
mente per le scuole degli Ebrei; mentre la 
filosofia de’ Greci e de’ Romani, non che lo 
spirito del secolo aveano degenerato cotanto, 
che facilmente poteano legarsi col sistema 
Zoroastrico ed Ebraico. 

Il funesto sincretisino nato in Alessandria, 
dove si facea cambio non solo di merci ma 
ben anco di sistemi e d’ opinioni, occasionò 
il passaggio del fanatisino orientale nella fi- 
lJosofia. Parecch] impostori, p.e., Simone: il 
mago ed Apollonio Tianeo, sotto il sembian- 
te di filosofi e col rimetter in voga le ipotesi 
pitagoriche della metempsicosi e delle diffe- 
renti classì di genj, aveano saputo procac- 
ciarsì un concetto di preminenza e di supe- 
riorità in confronto dei loro simili. Il primo, 


in ciò vero seguace de’ cabalisti e di Zorva- 


(88) URSIN. 1. c. col. 1009. - HIRTZ introd. 
in lib. Sohar. Cabbal. denudat. tom. II. P. 
Ep, LIE 
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stro fe’ discendere dal padre universale ossia 
Bythos gli Ennoia, di cul era stato reso par- 
tecipe anch’ egli, cioè Simone (89). 
Apollonio Tianeo, allievo d’ Kusseno Pita- 
NEUN En len: reger - È 
goreo , cercò d’ uguagliar Pitagora a forza di 
azioni portentose d° ogni genere, Ciò nulla 
ostante non permetteva che gli sı desse il no» 
me di profeta o vaticinatore: Dio aveagli ri- 
velata la sàpienza; esser egli uno de’ demon], 
x ps . RE pie RR 
che pressagiscono l° avvenire più presto che 
l’ uomo comune ) perchè come Demonio non 
abbisogna di far trattenere colla materia le 
ali del suo spirito (90). Tali e simili altre 
sue sofisticherie trascinarono in varj errori 
. & . 9 4 . E 12 = 
non pochi filosofi di que’ tempi (gr). Egli ri- 
putò 1’ esercizio della medicina per una pre- 
rogativa indispensabile ad un vero saggio; 
© oo > 
dovendo però unire costantemente la cura 
dell'anima con quella del corpo, altrimenti 


(89) IRENAEUS contra hoeres. 1. fb 23, 
pP. 99. Ed. MASSUET. fol. Paris. 1710. - 
Origen. contra Cels. I. I. c. 57. p.372. - 
JUSTIN. apolog. pro Christian. l. I. p. 69. 
(90) PHILOSTR. vita Apollon. l. IV. c. 44. p. 
Ro. FIIR c- 7:85.19. pi 959. 
(91) APOLLON. epist. 25. p. 391, 
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riusciva irrito ogni tentativo (92). Visse per 
lungo tempo ne’ temp] d’ Esculapio, ed ope- 
rò guarigioni sì prodigiose , che portarono la 
di lui riputazione al di la della potestà mie 
racolosa del nume medesimo (93). Trasmuiò 
il tempio d° Ege in una specie d’ accademia 
invitandovi molti sofisti e Retori (94). An- 
che il suo compagno Jarca, un preteso gin- 
nosofista' Indiano, ridonava la vista a’ ciechi; 
il moto a’ paralitici, l’ udito a’ sordi, e la 
ragione a’ pazzi (95). E rimarchevole la cura 
felice eseguita da Apollonio di un’ idrofobia 
a Tarso. Al suo cenno s°’ accostò ıl cane, in 
cui avea penetrato l’ anima di Telefo Misio, 
lecco l’ ammalato, e 1’ ammalato guarì (96). 
Finalmente dicesi ch’ egli abbia risanato al- 
cuni assaliti da morte apparente (97); e sia 


(92). PHILOSTR..l. c. LIL c.g410.p. 10. 11. 

(98) Ivi e. 13. p. 14. 

(94) PHILOSTR. l. e. 1. III. c. 38. 4o. p. 128. 
120. 

(95) Zvi L.VI. c. 43. p. 278. 

(96 ) Ivi I. IV. c. 45. p. 186. 

(97) VoPisc. vit. Aurelian. p. 217. in Scri- 
pior. hist. August. Ed.SaLm.as. fol. Paris. 
1620, 
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stato l'inventore del talismano, che consi- 
steva in amuletti scritti con parole mistiche, 
sacre o barbare, e serviva alla cura di tutte 
le malattie (98). 

La fama di quest’ uomo divenne sì grande 
mediante la premura de’ sacerdoti a lui col- 
legati, che fu affisso in quasi tutti ì temp] il 
di lui ritratto (99), e Vl’ imper. Alessandro 
Severo lo collocò nel suo Larario accanto Cri- 
_sto (100). 


99 


La magia poi s’alzò ad un grado scientifico 
mercè i travaglj de’ sofisti Alessandrini, i 
quali non solo cercavano di conciliare con es- 
sa i sistemi de’ filosofi Greci, ma eziandio 
tutto il fanatismo d’ oriente. E di fatto l’an- 
tica dottrina Pitagorica dei numeri , e l’ag- 
gregato favoloso di Platone della creazione del 
mondo e della separazione di qualsivoglia 


(98) Salmas. in scriptor. hist. august. p.360. 
Questo termine non è Arabo, ma proviene 
dal Greco rerisuora. 

(99) Vopise. 1. c. 

(100) LAMPRID. vit. Sever. p. 123. 
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realtà dal mondo sensibile contengono varj 
principj, che non a gran pena possono trasci- 
nare a quelle visioni e chimere, che di là in 
seguito si sono dedotte. Ammonio Saccade 
fondò la nuova scuola Platonica, ove cercò 
di unire il sistema peripatetico coll’ accade- 
mico, e le dottrine misteriose degli orientali, 
persino del cristianesimo colle altre antiche 
teorie (1). Plotino, Jamblico e Porfirio con-. 
solidarono vieppiù quel sistema, e Proclo lo 
applicò intieramente a tutti i rami dello sci- 


bile. 


Quantunque i varj capi di questa senola 
discordassero fra loro in pareech} punti atte- 
sa la diversità troppo grande de’ loro princi- 
pj; convenivano tuttavia nell’ applicare la 
dottrina orientale dell’ emanazione alla co- 
smogonia , e nell’ammettere un’ emanazione 
di demon] dall’ eterna sorgente di luce, ai 


quali 1° uomo poteva avvicinarsi mediante u- 
na vita contemplativa (2). 


(1) EUSEB. hist. eccles. I. VI. e. 19. p. 282. 
EUTICH. annal. Alessandr. T. I. p. 533. 
Ed. 4. Oxon. 1658. - HIEROCLES in Phot. 
cod. CCXIV. p. 550. 


(2) PLOTIN. Ennead. II 1. I. c. 3. fol. LXX. 
TOM I11. 16 
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Infimto è 11 numero de’ demon]. Ad essi 
si attribuiscono tutti gli effetti naturali, in 
ispecie tntte le malattie (3). Cotai demonj 
sono incorporei (4), e la loro luce circonda 
cerli corpi, come il sole manda luce nell’ a- 
equa senza esistere nell’ acqua medesima (5). 


I 


96 

Il saggio procura di unirsi a Dio fonte pri- 
mitivo d’ogni bene. Tutti 1 demon] esistenti 
well’ umiverso aderiscono |’ uno all’ altro, e 
questa simpatia generale rende capace il ve-_ 
ro saggio di regnare sui demon] maligni e dì 
appressarsi alla divinita, purchè egli vi sì 
prepari coll’ astinenza e colla regolarità. 
Debbono astenersi da’ cibi animali e dal coi- 
to coloro, cui sta a cuore l’ esser fatti parte- 
cipi delle facoltà divine (6). I Pitagorei por- 


b. ed. MARSIL. FICIN. fol. Basil. 1550. = 
ProcLusyn PLAT. Tin. }. I..p.15. 240,, 
(3) PORPHYR. de abstin. 1. II. $. 40. p. 83. 
(4) JAMBLICH. de myster. Aegypt. 1. Lc. 8. 
p. 16. 
(N) Ivi ci 10. p. 20. 
(6) CLEM. ALEX. strom. III. p. 446. - PoR- 
PHIR. l.c. I. IV. p. 197. 
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tarono tant’ oltre simili artifiz] , che si cre- 
dettero in istato di bandire e di espellere gli 
spiriti dalle case (7). Plotino avea già il suo 
demonio particolare, pel cui mezzo predice- 
va le cose future e guariva altressì delle ma» 
lattie (8). Una perfetta astrazione dal mondo 
sensibile lo trasferiva all’ intuizione imme- 
diata della divinità, e gli conferiva il domi- 
mio sopra i demon] (9). Egli era d’ avviso 
che la vera teosofia consistesse in un’ intima 
unione con Dio, padre eterno di tutti i buo- 
ni spiriti, la quale sì ottiene mediante 1’ in- 
tima intuizione delle di lui perfezioni, e la 
soppressione di tutte le sensazioni e di tutte 
le funzioni dell’ anima (ro). Una tale unio- 
ne col padre di tutti i demonj è più facile 
dacchè costoro caddero cacciati in parte nel- 
le regioni inferiori dell’aria e in parte nei 
corpi animali, laddove a’ prischi tempi cir- 


(7) LUCIAN. Philopseud. p. 347. 

(8) PORPHIR. vita PLOTIN. c. 10. p. 111.1 
FABRIC. bibl. graec. l. IV. c. 26. 

(9) PORPHIR. vita Plotin. c. 23. p. 137. 

(10) PLOTIN. Enn. VI. 1. IX. e. 8. fol. CC- 
CCk-SYNES. de insomn. p.131. Dio. p. 50 
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condayanoıngloria eterna il di lui trono(rr). 
Perloche si può considerare come animato 1’ 
universo pieno zeppo di demon], e parago- 
narlo col corpo umano, in cui tutte le parti 
sono tra loro strettamente unite e v’ha una 
variatissima simpatia (12). Il saggio indaga 
sì fatta armonia delle parti dell’ universo, nè 
dà in maraviglia ogni qualvolta s’ abbatte in 
materie affatto eterogenee e distanti, o trova 
stelle accordantisi colle piante e 1° uno indi- 
cante l’ altro (13) . Imperocchè I’ universo è 
sopraminedo molteplice , e differiscono infini- 
tamente tra loro le forze che in esso si occul« 
tano (14). 

A forza di preghiere e di allontanamento 
da ogni sensualità noi arriviamo all’ intui- 
zione della luce non transitoria, e alla comu- 
nione de’ demon] che ci appäjono sotto di- 
verse forme. Queste apparizioni succedono 


(11) PLOTIN. Enn. IV. I. III c. 12. fol. XII- 
SYNES. De provident. l. I. p. 98. 

(12) PLOTIN. in VILLOISON. anecdot. graec. 
vol. :FI.-p. 226. 

(15) SYNES. de insomn. p. 151. ORIGEN. 
contra Cels. I. VIII. c. 58. p. 785. 

(14) PLOTIN. i. c. p.1371, 
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specialmente in uno stato d’ estasi, in cui |’ 
nome non può fare la menoma cosa, ma egli 
è solo 1° effetto della grazia degli Dei subli- 
mi. Svanisce persino qualsisia attività dell’ a- 
nima, tostochè la divinità si degna di questa 
mirabile teofania (15). I corpi, che 1 demo- 
nj assumono nelle suindicate apparizioni, 
si formano dai vapori delle regioni inferiori 
dell’ atmosfera, pel cui mezzo si rendono» vi- 
sibili (16). 

97 


Innovi Platonici posteriori preferirono la 
divisione della magia in volgare e sublime. 
11 grado più elevato della seconda chiamava- 
sì anche teocrasia , la quale, per testimonian- 
za di Damascio (17), consisteva parimente 
nella summentovata unione colla sorgente 
della Ince , nell’ allontanamento dell’ anima 
da qualsiasi distrazione e nella vita contem- 


(15) JAMBLICH. de myster. Aegypt. sect. I. 
e. 10. 12. sect. III. c. 3. l. III. c. 67. 

(16) PORPHYR. in EUSEB. praepar. evang. 
h IV. c. 25, p: 172. - ProcL. in Tim.. LV. 
pros 


(17) PHor. cod. CCXLII. p. 1029. 
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plativa. Un altro scrittore denomina goezia 
quella specie di arte volgare, che si esercita 
coll’ assistenza de’ demon] maligni esistenti 
ne’ corpi terrestri ;e magia quel ramo che 
oltre questi demonj materiali si serve ezian- 
dio degli spiriti sublimi; e farmacia, quella 
parte che tenta di soggiogare i demonj coi 
medicamenti (18). Porfirio chiama teosofia 
quel genere di magia, in cui si opera col soc- 
gorso della divinità; teurgia, dove ci entra- 
_mno i demon] benigni, e goezia, dove agisco- 
no i demonj maligni (19). Anche Plotino di- 
stingue 1 demon] in due ordini. A que’ dei 
primo dà il nome di Syyiovpyixo!. Questi ce- 
dono alle preghiere e alla vita contemplati- 
va, 1 secondi agli esorcismi e alle vittime. 
Perciò egli biasima i gnostici, i quali cura- 
vano con esorcismi le malattie, perchè le de« 
rivavano da’ demon) (20).I demon] maligni, 
che appartengono alla famiglia di Plutone si 
cacciano cogli stessi esorcismi; con simboli 


{18) NICEPHOR.schol. in SYNES.p.565.412. 

(19) De abstin. l. II. $. 40. p. 84.- Euseb. 
praepar. evang. I. V. c. 10. p. 198. 

(20) PLOTIN. Enn.II. 1.IX. c.14. fol. CKXI.è. 
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di vario genere e con certi termini di lingue 
straniere (21). © 

Si attribuì a certe parole, in ispecie Cal- 
dee, Persiane , Fenicie o Ebraiche, un poter 
miracoloso per vincere i demon}. I nomi Sa- 
baoth e Adonai aprono il secreto della occul- 
ta teosofia che guida al santissimo (22). La 
lingua dell’ uomo, si diceva, non è una sua 
invenzione ma un dono della divinità. Gli è 
per ciò che molti termini son forniti di una 
forza particolare; e 1° espressioni di quel lin- 
«guaggio, onde si servivano gl’ inventori del- 
la magia, i Caldei ed altri, doveano agire 
con più di energia (23). Appunto le parole 
più insignificanti, attesta Jamblico (24), so- 
no le più efficaci, principalmente però le o- 
rientali, le quali son tratte dalle lingue più 
antiche, e quanto sacre altrettanto grate agli 
Dei. Galeno, che si oppose con tutta la for- 


(21) PORPHYR. in EUSEB. praep. evang. I. 
IV. c. 23. p. 174. CLEM. ALEX. protrept. 
p-.30: 

(22) Origen. contra Celsum, l. I.c. 24. p. 
942, | 

(23) Ivi IL. V. c. 45. p. 612. 

(24) De myster. Aegypt. 1. VII: c. 4. p. 153, 


248 
za a un labirinto sì pericoloso, ci assicura, 
che presso certi medici del suo tempo tutti i 
nomi dei medicamenti erano scritti in lin- 
gua babilonica o esiziana, e che un certo 
Andrea Crisari sia stato il primo a introdur- 
re questo disordine nella medicina (25). 

Luciano (26) fa menzione di un indovino 
che sì serviva d’una composizione poetica Ara- 
ba per curare le malattie. Anche Plotino, il 
quale dietro la scorta di Platone nel suo con- 
vivio fondò la magia sull’ idea sublime dell’ 
armonia umiversale, impiegò nonostante cer- 
te figure ( synuariopo ) , non che i veri e- 
sorcismi per unire la medicina colla teosofia 
(27). Ei guarì con parole miracolose Porfirio, 
che era pericolosamente ammalato sul pro= 
montorio Lilibeo (28). È i demon} addita- 
rono a Porfirio il modo, con cui essi poteva» 
no venire scacciati da’ corpi infermi ed esor- 


cizzati (29). Ascrisse, come fecero pure dei 


(25) De facult. simpl. l. VI. p. 68. 

(26) Philopseud. p. 558. 

(27) VILLOIS. anecdot. graec. vol. II. p.231. 
= 104. 

(28) EUNAP. vit. sophist. p. 14. Ed. CoM- 
MELIN. 8. 1596. 

(29) EUSEB. praep. evang. l. P. c.IÌ. p. 199. 
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teosofi posteriori, a’termini Caldaici ed F- 
braici un’ enfasi particolare ed un poter pe- 
culiare a’ suoni armonici per espellere ı de- 
mon] (30) . .... Alessandro raccoman- 
dò, qual rimedio efhcacissimo contro la pe- 
ste, un’espressione divina scritta in parole bar- 
bare, e quest’ oracolo era ormai piantato 
su tutte le torri delle principali città d’Ita- 
lia (31). Questo stesso impostore framıni- 
schiava frequentemente a’ suoi di scorsi delle 
voci ebraiche (32); e il suo rimedio princı- 
pale riducevasi alla sugna porcina „ ch’ ei 
però prescriveva con formole misteriose (33). 
Finalmente si andò tantoltre, che si risg uar- 
darono i teneri bambini come organi de’ de» 
mon], ei loro suoni inintelligibili come mez- 
zi validissimi per prevenire gli assalti di que- 


gli spiriti (34). 


(30) JAMBLICH. de myster. Aegypt.sect. Ill. 
c. 9. sect. VII. c. 4.5. p. 155.- NICEPHOR. 
schol. in SYNES. p. 361. 362. 

(31) LUCIAN. pseudomant. p. 768. 

(32) Ivi p. 756. 

(95) Ivi p. 761. 

(34) ORIGEN. de princip. l. III c.3. p.144. 
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Intorno a quest’ epoca acquistarono voga 
anche le parole Efesine trovate scolpite sot- 
to una statua di Artemide, le quali a buon 
diritto riputavansi antichissime (35a). La 
propensione della nazione al prodigioso fece 
sì che fosse attribuito ad esse nn poter so- 
vrannaturale contro 1 demon], per cui veni 
vano frequentemente impiegate in qualsi- 
voglia specie di malattia (35 db). 

L’ incubazione e le cure ne’ tempj d’E- 
sculapio continuarono in parte fino alla me- 
ta del secolo quarto. Ma gli è già noto, a 
quai rigiri e modi artificiosi eran costretti di 
ricorrere 1 Sacerdoti per conservare la loro 
riputazione mentre si andava sempre più 
propagando il cristianesimo (56). 


(35 a.) CLEM. ALEX. strom..l. I. p. 306.4. 
V. p. 568. - ATHEN. deipnosoph. I. XII. 
p- 519. - HESYCH. lexic. tit. Eoes. ypayup. 
col. 1544. 1545. Pari di 709 TpPHTWY. TÀ Cyo- 
pera ride AZKI. KATA EKIAIZ.TE- 
TPAZ.AAMNAMENETEZ.AIZION.-. 
Taùra 80 iep* eorı Hai dyia. 

(55 b) PLUTARCH. symposiac.VII. qu. 5. p. 
706. 

(36) LIBAN. epist. 618. 620, p. 297. Ed. 
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Osservammo dianzi, quanto abbiano con- 
tribuito gli Ebrei Alessandrini e i filosofi del 
paganesimo a diffondere la teosofia orientale 
e la magia, nè sì può negare che vi abbiano 
pure influito quelle dottrine, che ne’ primi 
tempi della chiesa erano risguardate come 
punti cardinali della nascente credenza . Gli 
è altrettanto vero che le varie sette religiose 
e i sistemi filosofici, allora dominanti, guida- 
rono gli errori più esiziali alla più cieca su- 
perstizione , ed alla più 1ilimitata perversio- 
ne delle opinioni, e quindi ben presto s’ e 
stinse il barlume d’ ogni scienza e sopravven- 
ne la notte della barbarie. ? 

Sì credeva generalmente che la facoltà che 
gli apostoli aveano di guarire colla sovraposi- 
zione delle mani e colle unzioni d’ olio santo 
(57) sì rendesse comune, come si vuole nel» 
1° epistola di $. Giacomo tenuta per apocrifa 
da taluni e specialmente da Eusebio (38), ai 


WoLr. Ej. orat." Aprepis, p. 225. tom. L 
Ed. REISCKE. 

(37) 8. Marc. VI. 15. 

(38) Hist. ecclesiast. lib. IL c. 25. p. 82» 
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più anziani della chiesa respettiva (39). Que» 
sto crisma rimase sempre uno de’ principali 
requisiti per comunicare i doni dello spirito 
‘ santo e per la cura delle malattie (40). Per- 
fino la risurrezione de’ morti mediante 1° ap- 
plicazione delle mani e del crisma era sì fre- 
quente presso i cristiani, che tenevasi pel 
più forte argomento contro 1 pagani (41); e 
se qualche incredulo avesse osato propor dub» 
bj, si sapeva il più delle volte cavarsene con 
destrezza (42)... . Anche 1’ ombra di s. Pie» 
tro facea svanire le affezioni più pericolose 
(43), e quante e quali cure prodigiose non o- 


però s. Martino di Tours (44)! 


(39) S JACOBI,V. 14. 15. 
(40) IREN. contra haeres. lib. II. c.32. p. 166. 
Ed. MASSNET. - CYRILL. Hierosolym. 
‘cateches. mystag. 2. p. 252. Ed. PNEROT.- 
Const. apos. 1.VIIT. c.29. p.411.Ed.COTEL. 
(41) IREN. |. c. lib. II. c. 31. p.164.- PFAN- 
NER de charısmatibus, seu donis anitquae 
ecclesiae , c. 5. p. 271. Ed. Frof..12. 1680. 
(42) TEOPHIL. ad. Autolyc. lib. I. p.368. Ed. 
Ven. fol. 1747. 
(45) CYRILL. cateches. X. p. 92. 
(44) SULPIC. SEVER. vita Martini. p. 170. 
Ed. CLERIC. 
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S. Gregorio Nazianzeno confessa che i mara 
tiri e le loro reliquie consideravansi fino dal 
secondo secolo capaci di operare ınolte gua 
rigioni (45). Chi non conosce le cure mira- 
colose de’ ss. Cosma e Damiano, e infra le 
altre quella eseguita sull’ imperator Giusti- 
niano da una malattia incurabile? talchè e- 
gli eresse in loro onore un tempio, a cui an» 
davano pellegrinando tutti que’ malati, dei 
quali aveano già disperato, e guarivano co- 
me-accadeva ne’ temp] d’ Esculapio (46); e i 
primi cristiani gareggiavano talvolta coi 
maghi pagani in far cure miracolose (47). 
Siccome si risguardavano le malattie , ed 
in ispezialtà 1’ epilessia e la lebbra, come 


(45) Orat. III. p. 76. 77. Toy uxprupwv ai we- 
vira, Tipai , map av dei uoves erasvorraı xe 
VOTO SepaTevovTAI. 

(46) PRocor. de eadific. lib. I. c. 6. p. 17. 
Opp. Ed. MALTRETI, fol. Paris. 1663. Tom. 
II P. L Id. c. 7. p. 19. 

(47) SOCRATIS hist. ecclesiast. Lib. VII. c. 8. 
p.355. Ed. READING.V. anche THEODOR. 
ANAGNOST. eclog. hist. ecclesiast.l. II. c. 
34- p. 579. Ed. READING. 
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effetti immediati de’ demonj maligni (48), 
perciò l’ unico loro rimedio dovea consistere 
negli esorcismi (49) scongiurando i demon] 
medesimi nel nome di Gest e di altre perso- 
ne nominate ne’ libri sacri (50). Probabil- 
mente Luziano nell’ indicazione di quel sofi- 
sta della Siria, che cacciava i demonj dagli 
infermi, intende un esorcista cristiano (51), 
e tali esorcisti, giusta le costituzioni aposto- 
liche, non venivano ordinati, perchè questa 
prerogativa era un dono libero di grazia del- 
lo spirito santo (52). Ma anche la preghiera, 
1’ astrazione da qualsivoglia sensualità, e I’ 
aprossimazione alla divinità annoveravansi 
fra i mezzi onde soggiogare i demon] e cura» 
re le malattie (53). Si giudicava una stessis- 


(48) GREGOR. NAZIANZ. orat. XVI. p.242.. 
WYERUS de praestig. Daemonum, lib. V- 
c. 14. p. 494. Basil. 8. 1564. 

(49) TERTULL. apologet. c. 23. p. 83. 84. 

(50) ORIGEN. contra Cels. 1. I c. 6. p. 325. 

(51) Philopseud. p. 337. 

(52) Constitut. Apostol. lib. VIII: c. 26.p.410. 

(53) TERTULL.apologet. c. 57. p. 116. - 
Scapul. c. 2. pi 69. - Augustin. de civit. 
dei, lib. XXII. ce. 22. p. 518. GREGOR. 
NAZIANZ. orat.. XEX. p. 504. 
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sima eosa l’ espellere 1 demon] e il guarire 1 
morti (54), e quando anche la guarigione ot« 
tenevası con rimedj naturali, dovevası tutta- 
via risguardarla per un effetto immediato di 
Dio (55). In tal guisa l’ arte divenne a poco 
(©) 

a poco prerogativa esclusiva de’ monaci, 1 
quali secondo i principj succennati erano 1 
più idonei perchè menavano una vita con- 
templativa (56). Tali e parecchie altre circo- 
stanze accagionarono ]’ influenza del cristia- 
nesimo nel trattamento curativo delle malat- 
tie. E di poi che si tenevano i mali del cor” 
po per castighi di Dio, nessun medico osava 
accingersi alla cura dei medesimi temendo 
di opporsi alla giustizia di Dio. Ci sommini- 
strano prove di ciò Plinio Valeriano (57), e 
la storia della lebbra (58). 


(54) TERTULLIAN. adr. Marcion. lik. II. cè 
Or. Ps Ai. 

(55) TATIAN. Assyr. contra Graev. p. 277. 
Ed. Venet. fol. 1747. 

(56) CASSIODOR. institut. divin. liter. c. 31. 
p- 526. Edit. GARET. fol. Venet. 1729. 

(57)In REINES. var. lection.]. II.c.8.p.181. 

(58) HENSLER della lebbraorientale nel me- 
dio evo , p. 215. 
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Ma il maggior danno a tutte le scienze ed 
al cristianesimo lo arrecò l’unione delle dot- 
trine di questa religione colla filosofia dei 
gentili, di cui fa cenno e ammonizione s. 
Paolo (59). Eusebio è d’ avviso che il cristia 
nesimo abbia trovato in Alessandria tanti se- 
guaci, perchè si conobbero colà le prime 
tracce di questo mescuglio di dottrine, e 
perchè gli Essei notarono una grandissima 
rassomiglianza delle loro massime con quelle 
de’ cristiani (60). Impertanto a’ giorni di 
Adriano Imperatore parecchi eretici, segua- 
ci del mago Simone, fra’ quali Saturnino, 
Basilide, Carpocrate, Marcione, Mancte ed 
altrı (61) introdussero nelle dottrine del cri- 
stianesimö le assurde chimere della filosofia, 
orientale, pitagorica e platonica rendendolo 


in tal guisa oggetto di derisione pei pagani 


(59) Coloss. II. 8. 

(60) EUSEB. histor. ecclesiast. lib. II. c. 16. 
p. 65. 

(61) EUSEB. l.c. lib. IV. c. 16. 22. p. 147. 


148. 183. - EPIPH. adv. haeres. lib. I.T. IL 
haeres. 21. pi 98. 
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(62). In ispecie Basilide e Carpocrate propa- 
garono il sistema dell’ emanazione e della 
misteriosa gerarchia delle potestà celesti da 
loro chiamate Eoni. Cristo era, secondo essi 
un Eone, ed ecco spiegati i suoi portenti. 
Come Eone egli era una forza di Dio, come 
uomo sapeva dimostrare la più grande astı- 
nenza ed allontanarsi quanto mai dalla sen- 
sualità, e per tal modo potea cacciare i de- 
monj ed esercitare la medicina magica subli. 
me (63). Chiunque avesse menato una vita 


(62) E' nota la lettera dell’imp. Adriuno a 
Serviano ( VospPisc. vita Saturnin. in 
Script. hist. august. p. 245. ), in cui dipi- 
gne il caos delle religioni dominanti in E- 
gitto. ,, Ill qui Serapin colunt, Christiani 
„ sunt et devoti sunt Serapi qui se christi 
„„ episcopos dicunt. Nemoillic archisynago- 
sy gus Judaeorum , nemo Samarites, nemo 
„„Christianorum presbyter , non mathema- 
„ ticus, non aliptes , non aruspex . „ Ed 
Eusebio riferisce che furono pubblicamen- 
ie derise nel teatro de’ gentili le controver- 
sie degli ortodossi cogli ariani ( vita Con- 
stant. l. IV, c. 61. 9.566. 

(63) CLEM. ALEXANDR. strom.!.!V. p.503, 

TOM. III. 17 
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simile a quella di Cristo potea giugnere ad 
cperare cure miracolose al pari di lui, ed 
ottenne una sommissione perfino dai demiur- 
shi tra 1 demon] (64). 

Gli Eoni, dice Basilide, come gli effluvj 
supremi del pleroma, ossia della plenitudine 
diluce divina, produssero i cieli, de’ quali ve 
n° ha 365. Questo numero viene espresso dal- 
la parola misteriosa A fpese5 ovvero "Aßpafas; 
la quale possiede facoltà prodigiose (65). Pro» 
babilmente 1 gnostici, ossieno 1 seguaci di 
Basilide e di Carpocrate presero questo ter- 
mine dagli ebrei alessandrini, i quali secon- 
do la loro dottrina della trinità lo compone- 
vano di 2N°T-2 en7N (66). Da quest 
epoca in poi ebbero voga le così dette gem- 


(64) IREN. contra haeres. lib. I. c. 5. p. 24: 
c. 19. p. 90. - CLEM. ALEXANDR. lc. 
lib. VII. p. 700. 715. + THEODORET. hae- 
’&:.110. Eco. Pr299- 

(65) TERTULLIAN. de praescript. haeret: c. 
46. p. 219.- THEODORET. l.c. c.4. p. 291. 
MONTFAUCON antiq. explig. tom. II. P. 
11.9: 290, 

(66) LOEFFLER saggio sul Platonismo de' 
85. Pudli, pi 60: 9. ZULLICHAU , 1702. 
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me abrassiche, cioè a due talısinani o amue 
letti, sui quali erano rappresentate delle di- 
vinità egiziane con simboli zoroastrico-ebra- 
ici e con iscrizioni misteriosissime »° Mont- 
faucon ce ne ha lasciato un catalogo copio- 
sissimo (67). Queste pietre esprimono comu- 
nemente il mitra Persiano, ossia il sole ma- 
teriale con testa di leone o di gallo, serpenti 
per gambe, e colle seguenti iscrizioni: {A O, 
ABPAZAZ. XNOYBIE, ®PH, ovvero 
anche £ZEMEZ® EIAAMYE (68). Ecco un 
mescuglio di mitologia egizia, ebraica e per- 
siana (69). In alcune delle dette pietre ve- 
desì uno scarafaggio, che presso gli Egiziani 
era il simbolo del sole (70). Simili amuletti 


portavansi al collo quai preservativi magici 


(67) L. c. tab. CL- CLXXVII. 

o I seguaci di Basilide confondevano Cri- 
sto col sole materiale e ciò risulta princi- 
»palmente dalla formola di esorcizzazione 
usata dai Gnostici nel loro passaggio alla 
chiesa ortodossa. AvaSeuatito roÙs Toy ypi- 
sTovkeyoyras elvas Toy NNioy, etc. COTELER. 
ad CLEMENT. recognit. lib. IV. p. 538. 

(69) JABLONSKY panth. tom. I. p. 138. 

(79) EUSEB. praepar. evang. 1. III. c. 4. p.9g4. 
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contro ogni sorta di malattie; e fino a tempi 


più bassi sì avea sopra di essi un’illimitata 
fidanza (71). In altre trovasi incisa una fi- 


sura mistica 


| N | ovvero N 


la quale è stata trovata nel tempio di Geru- 
saleme, e viene dagli ebrei ripntata emble- 
ma del nome indicibile di Dio (72). È due 
triangoli, che s’ intersecano l un 1° altro, 


(71) Quindi è che leggonsi nelle gemme a- 
brassiche anche le seguenti iscrizioni. Tar= 
Gov VV UnTpov Tuo deve eis Toy idi0v Tom 0 
Toyxunnov Tovnnicv ( MONTFAUCON tab. 
168. ) O®Vero wausaTe wor Toy ovo TI pe- 


povoss » 


(72) Mo NTFAUCON, tab. CLI. CLXVIII. 
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costituivano il diagramma de’ gnostici, con 
cui pretendevano di effettuare qualsivoglia 
guarigione prodigiosa (75). 

In generale i seguaci di Basilide e di Car- 
pocrate si servivano sovente di termini ebrai- 
ci e corrotti parte per incutere venerazione 
ai neofiti e a quelli che non erano iniziati, 
parte per curare in tal modo alcune malattie 
(74). Questa insulsa mania di amalgamare le 
dotirine del cristianesimo colle favole orien- 
tali, ebraiche e gentilesche provocò il biasi- 
mo di Plotino (75), ed un certo Aristocrito 
contpose un libro sotto il titolo di teosofia, 
nel quale cercò di provare, che il cristiane- 
simo » la magia orientale, ed il cristianesi- 
mo non formavano che una sola religio- 
ne (76). 


Valentino uno de’ più famosi gnostici di- 


(73) Id. tab. CLX. - ORIGEN: contra Cels. 
lib. VI. c. 25. p. 649. 

(74) EUSEB. histor. ecclesiast. lib. IV. c.11. 
p- 156. - Theodoret. haeret. fab. lib. I. c. 
10. p. 301. | 

(75) Can. II lib. IX. c. 14. f. CXXI. b. 


(76) COTELER. ad Clement. recognit. lib. IV. 
pP. 398. 
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vise gli Eoni in maschili e femminili , dan- 
do a questi ultimi il nome di Ennoia ossia di 
spirito santo. Mediante la sovraposizione di 
mani consecrate si partecipava di tali Eoni e 
si acquistava la facoltà di guarire i malati 
demoniaci (77). Finalmente gli ofiani ossia 
ofit:, altra setta cristiana, ristabilirono il 
culto de’ serpenti e gl’incantesimi. Eglino 
propagarono di nuovo le fantasticherie degli 
egizj e de’ fenic] i quali snpposero che il 
serpente fosse 1’ immagine dell’ agatodemo« 
me, sorgente d’ ogni bene (78). 
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Non si può negare che la Chiesa ortodossa 
sì è mantenuta scevra da simili assurdità ma» 
giche, e che anzi diè pubblicamente a co- 
moscere il suo aborrimento contro tali incan- 


(77) TERTULLIAN. adv. Valentin. ce. 8. p. 
659. 

(78) ORIGEN. contra Cels. lib. VI. c. 23. p. 
652. - IREN. contra haeres. lib. I c. 30. 
p. 108. 109: - V. MONTFAUCON I. c. tab, 
CLVI. 
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fesimi ed artificj superstiziosi (79). I primi 
imperadori cristiani emanarono ordini seve- 
rissimi contro ogni specie di fattucchieria, 
predizione, sortilegio „ec. (80). Quindi già a 
tempi di Luciano 1 maghi sı guardavano da 
Cristiani, come dagli Epicurei e dagli A- 
tei (81). 

Non di meno i primi dotti del cristianesi- 
mo cercarono di conciliare la filosofia paga- 
na coll’ evangelio, e si sforzarono non solo 
di rintracciare i principj di Platone ne’ libri 
mosaici, ina ben anco d’ introdurli nella re- 
ligione cristiana , onde viemmeglio si diffon- 
desse fra’ gentili (82). Si strana e funesta i- 
dea recò sommo detrimento al cristianesi- 
mo, quanto ne aveano cagionato gli errori de- 
gli scettici, dandosi per tal niodo ansa a sotti- 
sliezze dottrinali onninamente contrarie al 
vero spirito della religione. 


(79) Iren. contra haeres. lib. II. c. 32. p. 166. 
CYRILL. Hierosol. cathec. 4. p. 38. 

(80) Cod. Theodos. XVI. tit. III. de pagan. 
sgerifc1.:10:245. 

(81) LUCIAN. pseudomant. p. 770. 

(82) Justin. MART. ad Graec. cohort. p. 26. 
Apolog. I. p. 80.- Clem, Alexandr. strom. 
lib. 1. p. 278. 284. 
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La dottrina rissuardante ì demon} collega- 
vası sì intimamente co’ dogmi del sistema 
‘religioso de’ padri della Chiesa, che non si 
deono biasimare gli scrittori cristiani d’ allo- 
ra ı quali derivavano tutti gli effetti naturali 
dall’ influsso de* demon]. Costoro producono, 
dice un dottissimo padre della Chiesa (83), e 
la carestia, e la sterilità, la corruzione del- 
1° aria e le pestilenze. Essi avvolti in leggie- 
re nubi pendono sull’atmosfera inferiore, e 
scendono attirati dal sangue e dal profumi 
coi quali ì pagani sagrificano loro come a di- 
vinità (84). I demon] non possono continua» 
re senza questo odore delle vittime (85). Co- 
storo posseggono sensi acutissimi e son do- 
tati di somma mobilità e di lunga esperien- 
za, e quest’ è la cagione delle predizioni de- 
gli oracoli e delle guarigioni d’ Esculapio 


(85) ORIGEN. contra Cels. lib. VII. c. 31. 
p. 765. 

(84) Ej. exhort. ad martyr. c._ 45. p. 303. - 
$. August. de civit. Dei , lib. VIII. c. 22. p- 
160. - S. Gregor. Nazianz. orat. IV. p. 27. 

(85) ORIGEN. contra Cels. lib. III. c. 28. p. 
465. - TERTULLIAN. ad scapul. c. 2. p. 
69. - AUGUST. deagone Christ. c.5. p. 180, 
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(86). Essi cagıonano tutte le malattie dei. 
cristiani, formentano 1 novelli battezzati e 
persino gl’ innocenti bambini (87). Le me- 
ravigliose guarigioni de’ medici pagani sono 
puramente effetti de’ demon] maligni (88), 
e solo per artificio di questi spiriti si crede 
alla virtù medicamentosa delle piante e del- 
le radici (89). 

Un padre della Chiesa de’ tempi posteriori 
suppone ne’ demgnj l’ abilità di presagire 1° 
esito delle malattie mercè la loro penetrazio» 
ne nell’ interno della natura. Come spiriti 
corporei e sottili, afferma s. Anastasio (90), 
conoscono le forze del corpo umano assai 
meglio di quello che lo insegni la medicina. 
In un altro luogo questo stesso scrittore di- 
ianda il perchè v’ abbia fra’ cristiani un sì 
gran numero di lebbrosi e d’ infermicc], e 
scioglie immantinente questo problema col 


(86) August. de divinat. daemon. c. 3.p.371. 

(87) Id. decivit. Dei, lib. XXII. c.22. p.518. 

(88) MINUC. FELIC. OCTAV. - Clement. re» 
cognit. lib. IV. p. 536. c. 26. p. 99. Ed. 
CELLAR. 

(289) TATIAN. assyr. contra Graec. p. 274. 

(90) 8. Anastas. quaest. XX. p. 238. Ed. 
GREISER. 
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dire: Dio aver permesso, che, atteso il lusso 
de’ Cristiani, il demonio li ricopra di malat- 
tie (91). Inoltre egli ammette due sorta di 
contagio; l’ una proviene dallo sdegno di 
Dio, 1)’ altra da’yaporı maligni (92). 


; ICI 


In tal guisa si coltivò ne’tre primi secoli 
dell’ era volgare la superstizione e la magia 
in tutta la loro estensione, di maniera che 
era ben da temersı la totale decadenza del 
vero sapere. Esamineremo ora le circostanze 
che favorirono la propagazione di dottrine sì 
vane e sì esiziali. 

Una delle cagioni più forti di questo do- 
minio universale della teosofia fu la perdita 
della libertà ed il governo dispotico di Ro- 
ma. Ciò che Dione Cassio (93) dice con ele- 
ganza e fondamento intorno all’ influenza 
del dispotismo sullo studio della storia, si 
può applicare per la medesima ragione ad o- 
gnaltra scienza. In uno stato governato non 


(91) Quaest. XCIV. p. 512. 
(92) [vi p. 558. 
(95) Dro Cass. I. LIII. c. 19. p. 714. 715, 
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da leggi ma dall’ arbitrio, i talenti non pos- 
sono sviluppare tutta la loro energia. I sud- 
diti continuamente intenti a piacere ad un 
solo e a procacciarsi onori e dovizie non co- 
noscono altro mezzo per giugnere a questa 
meta che quello di secondare le mire del lo- 
ro signore. Non più la coltura dello spirito, 
ma il favore soltanto decide della distribuzio- 
ne de’ principali impieghi. Così il vero ge- 
nio cade nell’ inerzia, e in vece di battere il 
sentiero del sapere e della virtù, cerca uni- 
camente la grazia del principe per assicurar- 
sì del proprio sostentamento. 

Ecco una fedele pittura dello stato delle 
scienze in ogni stato dispotico , ed in ispecie 
nel Romano sotto gl’imperadori. La tiran- 
nide di Tiberio tendeva già a deprimere to- 
talmente la coltura letteraria, di poi che ba» 
stava la menoma espression libera d’ un ora» 
tore o d’ uno scrittore per attirargli addosso 
la morte. Anche la filosofia era già divennta 
allora oggetto di dilesgio in Roma (94, e 
sotto quel mostro di Nerone lo fu vieppiù, 
giacchè la sola viltà potea prevenire la dispe» 
razione o la morte la più ignominiosa e cru 


(94) Tacit. annal. I. 74. - Sveton. vita Tiber. 
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dele (95). Gli è vero che Vespasiano tentò 
di riparare Ja ruina della letteratura asse- 
gnando ai retori pubblici degli stipendj sul 
fisco (96). Ma quest’ è appunto una nuova 
prova del decadimento delle scienze, perchè 
sì trovavano in necessità d’ essere sostenuti 
dal governo coloro che in altri tempi avreb- 
bero goduto come privati un abbondante 
mantenimento. È fu solo effetto dell’ amor 
volubile, allorchè il sanguinolento Domizia- 
no spedì copisti in Alessandria per trascrive- 
re i libri esistenti in quella biblioteca (97). 
Per altro ei fece decapitare non pochi sog- 
getti unicamente perchè aveano il nome di 
filosofi (98). | 

Fu passeggiera la smania dı Trajano ın 
fondare ed istituire delle librerie (99); e 
quantunque Adriano distinguesse i letterati 
ed entrasse con loro in dispute; pur tutta. 
via essı doveano dimostrare verso di lui una 
sommesione, la quale anzichè inanimarli lì 


(95) TAcıT. hist. IV. 5. Annal. XVI. 54. 
(96) SVETON. vita Vespas. c. 18. 

(97) Id. Domitian. c. 20. 

(98) Dro Cass. I. LXVII. $. 13. p. 1311. 
(99) Id. 1. LXVIII. $. 16. p. 1133. 
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avviliva (100). Sotto Antonino Pio, Marc!’ 
Aurelio e Alessandro Severo le scienze si 
riebbero per alcun poco di tempo da questo 
giogo sì terribile; ma un tiranno, come Ca- 
racalla, non potea a meno di nuovamente 
distrugger tutto allorchè erdinò che si bruc- 
ciassero le opere di Aristotele, e che si ster- 
minassero tutti 1 peripatetici (1). In tal 
guisa al principio del terzo secolo s° estinse 
ne’ Romani ogni germe di coltura sublime; 
nè v’ ebbe più alcuno scrittore di sommi ta- 
lenti, perchè la nazione applaudiva esclusi- 
vamente ai tratti frivoli ed artificiosi della 
magia (2). 

Dalla costituzione dispotica di Roma tras- 
se origine quella passione pei titoli, che in- 
vase i letterati e specialmente i medici. Ci 
accadrà in appresso di doverne riportare del- 
le prove e degli esempj rimarchevoli (3). 


(100) SPARTIAN. vita Hadrian. p. 7. 8. in 
Script. hist. August. 

(1) Dro Cass. I. LX XVII. $. 8. p. 1293. 

(2) LONGIN. de sublim. c. 43. p. 229. Ed. 
TOLE.- 

(3) TIEDEMANN, storia della filosofia spe- 
culativa , P. III. p. 214. 219. 
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Non meno contribuirono ad universalizza- 
ve in que’ tempi ogni sorta di ciarlataneria 
lo snervamento e la mollezza del popolo Ro- 
mano, che deono ripetersi dal lusso portato 
al più alto apice dopo la conquista dell’ O- 
riente. La folle prodigalità de’ despoti e dei 
loro cortigiani esigeva risorse straordinarie, 
che l’ignoranza e la dappocagine lusingavan« 
sì di scoprire a forza di artifizj teurgici. 

Fuvvi chi a Caligola diede già ad inten- 
dere che coll’ orpimento si potesse formare 
dell’ oro; ma il furfante institu) 1’ esperi- 
mento senza alcun vantaggio (4). Claudio 
poı patrocinò talmente la tenrgia, che fece 
erigere in Roma una statua in onore di Si- 
mon mago (5). Son celebri le cure operate 
da Vespasiano in Alessandria su di un cieco 
e un paralitico, e rimarchevole si è pure la 
relazione de’ medici Alessandrini, con cui 
mostrano la loro schiava e superstiziosa ma- 
niera di pensare (6). 


(4) Pais. dl XXXIII cc 4. pi610. 

(5) Justin. Martir. Apolog. l.I. p. 79. THEO- 
DOR. haeret. fab. I. p. 287. 

(6) Tacır.hist. IV.81. SYETON. vit. Vespas. 
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Adriano introdusse in Roma con grande 
impegno il culto di numi stranieri. Questa 
sua predilezione per le divinità Egiziane si 
scorge anche al dì d’ oggi negli avanzi della 
sua villa di Tivoli (7). Essendo stato assalito 
da un delirio i medici lo indussero a credere 
per voce dell’ oracolo ch’ egli non guarireb- 
be se prima non avesse risanato un maniaco 
con una triplice espiazione. Ei s’ avvisò di 
seguire 1° oracolo imponendo il nome d’ A- 
drianopoli a una città della Traccia, detta 
per lo innanzi Orestia da Oreste (8). Ridonò 
la vista a un cieco mediante il solo contatto, 
e nello stesso teimpo egli si ristabilì da una 
febbre acuta (9). Inoltre compose un libro 
sulla teurgia e sulle arti telestiche (10), e 
mentre infieriva una pestilenza in Roma, fe- 
ce venire Giuliano figlio d’ un Caldeo, il 


C. 7. - HEUMANN. ei MULER de mira- 
culis Vespasiani. 4. Jen. 1707. 

(7) STOLLBERG , Viaggj ;P. II. p. 161. 

(8) AEL. LAMPRID. vita Hadrian. p. 103. 
in Script. hist. August. 

(9) AEL. SPARTIAN. vita Hadrian. p. 12. 

(10) SUIDAS, vol. II. p. 123. voc. Tovrsaycs è 
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quale arrestò sull’ istante i progressi del 
male (11). 

Anche Antonino Pio e Marc’ Aurelio fa- 
vorirono in più modi la superstizione. Ai 
giorni di Antonino tenevansi sul foro Roma- 
no pubbliche allocuzioni onde insinuare nel 
popolo rispetto verso 1 maghi, e dipignere 
la loro vita contemplativa! come la somma 
felicità dell’uomo (12). Antonino alla so- 
pravvegnenza di qualche importante con- 
giuntura consultava i Caldei (13); ed allor- 
chè scoppiò la guerra de’ Marcomanni, un 
terrore sì panico erası impossessato de’ Ro- 
mani, che l’ imperadore ordinò a’ sacerdoti 
di tutti i numi stranieri di placarli con sa- 
grific] (14). È quando Eliogabalo volea rin- 
novar questa guerra, il popolo disse altamen- 
te, che Marco Antonino avea scongiurato 
questa nazione per mezzo de’ maghi Caldei, 
acciò dovesse riimaner sempre amica dei 


(11) Ivi- e S. Anastas. quaest. XX. p. 242. 

(12) PHILOSTR. vita Sophist. l. II. c. 10. p. 
590. 

(13) JUL. CAPITOL. vita ANTONIN. p. 30. 
in Script. Hist. August. 

(14) Ivi p. 28. 
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Wregasi (15). Lo stesso Marc’ Aurelio arte 
sue considerazioni sopra se medesimo rende 
grazie agli Dei d’ avergli additato im sogno i 
rimedj, onde liberarsi dalle vertigini e dall 

emottisı (16). » 

Alessandro Severo non fu meno supersti- 
zioso de’ suoi predecessori. Gli è vero che du- 
rante il suo soggiorno in Egitto proibì tutti 
1 libri, ne’ quali s° insegnavano cose occulte 
(17), e puni coloro che consultavano i Cal- 
dei (18). Eppure stipendiò indovini ed a- 
strologhi (19), venerò nel suo tempietto do- 
mestico Apolionio Tianeo, e lo collocò ac- 
cantd a Cristo, Abramo ed Orfeo.(e0) ed ell 

be tanta passione per }’ astrologia. e’ aflee 
sandro d’ Afrouisıa scrisse la. A > fi sulde» 
tino a fine di convincer to imperatore della 


nullità di quella scienza .2 I). 


(15) AFL. LAMPRID. vita Heliogab. p. 104. 
(16) Marc. AUREL. as ceurov , lib. IL $. 17. 
(17) Dro Cass. l. LXXV.$. 13. p. 1266. 
(18) AEL. SPART. vita lever. p. 65. 69. 
(10) AEL. LAMPRID. vita Sever. p. 156. 
(20) Ivi p. 151. 
(21) PIC. MIRANDOL. in FaEric. bibl. 

Graec. vol. V. p. 652. | 

TOM. 111. 18 
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Poichè i Platonici si unirono in seguito 
co’ Negromanti orientali, e Plotino operò in 
Roma guarigioni portentose col soccorso dei 
demon], la fama di costui e della sna setta 
s’ accrebbe sì fattamente che Gallieno gli 
volea fabbricare una città nella Campania, 
che dovesse essere da lui governata a norma 
de’ princip] teosofico-neo-platonici, ea cui 
sı dasse il nome di Platonopoli (22). 

Finalmente Diocleziano (non si sa con 
qual intenzione ) minacciò l’ intera caduta 
alla pseudo - filosofia orientale, allorchè pub. 
blicò un editto, in cui vietò l’ esercizio del- 


l'astrologia, e non permise a maghi che la 


tt, 198 
pratica, as arti imnocenti (23). Con tutto 
ı4\,. 
ciò la meg “nen ne risentì il menomo 
E RIrevrA 


3 DICI 5 
vantaggio. Impero he quanto facile dovea 
h Se 0°. . 
riuscire ad un magg al persuadere gli spet- 
tatori che la sua arte era affatio innocente! 


(22) PORPEYR. vita Plotin. c. 12. p. 113. 
(25) Cod. justin. IX. tit. XV III. de malefic. 
et mathem. 1.2. 4.- Digest. X. tit. 2.famil. 
ercisc. I. 4. Dansumdemudebebitfacene 
„Judex et in libris improbatae lectionis 
„ ( magicis forsan et his similibus ) qui 
„ pretinus corrumpendi SUNI „. 


| u 

Ed eglino s’attenevano fedelmente al senso 
litterale della legge (24) .„ La superstizione, 
„ dice Plutarco, è la cagione, per cui il me- 
„ dico viene discacciato dall’ammalato (25),,. 
La superstizione, io aggiungo, sotto qualun- 
que aspetto comparisca, è sempre micidiale 
alla vera medicina . 


Cd 
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La surriferita legge di Diocleziano ce ne 
fa rammentare un’ altra, in cuì ordinò di 
bruciare tutti 1 libri egiziani che tratta» 
vano della chimica dell’ oro e dell’ argento 
26). Questa legge dev’ essere stata emanata 
verso il fine del terzo secolo, e quindi si può 
arguire che l’ alchimia sia stata coltivata 
nell’ Egitto molto tempo innanzi la suddetta 
epoca. Essa inoltre conferma la notizia poc? 


anzi riferita degli esperimenti di Caligola. 


(24) Cod. Justin. 1. c. 

(25) PLUTARCH. de superstit. p. 168. 

(26) Jo. ANTIOCHEN. in CONSTANTIN. 
Porphyrogen. collectan. p. 854. Ed. VAL» 
LES. - SuID. vol. I. p. 595. voc. AscxM » 
e vol. IIi. p. 669. voce Xiusia. 
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L’ applicazione della parola alchimia all’ 
astrologia riscontrasi già in uno scrittore Ro- 
mano vissuto in tempi alquanto più bas- 
s1 (27). 

Dallo spirito del secolo si dee derivare 
tanto fanatismo e tanta ciarlataneria. L° or- 
dinaria quantità d’ oro non bastava a soddi- 
sfare lo smodato lusso di moltissimi indivi» 
dui. La magia e la comunicazione de’ demo- 
n} parea che porger dovessero diverse risorse; 
e per giuguere a questo scopo non si esigeva 
che vita contemplativa , astinenza dal coito, 
e allontanamento dal mondo . ... # siccome 
esistevano nell’ Egitto fino dalla più remota 
antichità stupendi monumenti delle ricchez- 


(27) JUL. FIRMIC. MATERN. astronom. |. 
III. c. 15. p. 81. ed. Pruckner. fol. Basil. 


1533. ,, Et si fuerit haec domus S > 


„ dabit astronomiam = sì di divi- 


ss num cultum et scientiam in lege, sì 4 


„, scientiam alchimiae , si O, providen- 


„ tiam in quadrupedibus, ec. .». 
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ze e dell’arte di quegli abitatori, perciò u- 
na nazione ormai sì degenere non potea a 
meno di congetturare che 1 loro antenati pos- 
sedessero quest'arte secreta. Non andò gua- 
ri che alcuni iugannatori vendettero dei ma- 
moscritti antichi, che portavano in fronte no- 
mi celeberrimi dell’ antichità, e conteneva- 
no operazioni misteriose, colle quali si pre- 
tendeva pervenire al possesso della pietra fi- 
dosofale (28). Vi fu chi pubblicò col nome 
di Democrito un libro intitolato: gusıx& xaı' 
wvorıxa, che novellamente è stato stampato , 
e vien tenuto da alcuni per genuino (29). 
Lo stesso sofista cristiano Sinesio si sforzò di 
sciogliere il meglio che per lui si poteva gli 
enimmi mistici di questo Democrito (30). 
Ricavasi dalla lettera del suddetto interpre- 
ve... che sı fondava fin allora una speranza 
particolare sulla fissazione del mercurio ( osA- 
(28) Vedi AENEAS GAZ. p. 67. ed BARTH. 
(29) DEMOCRITI qusina rai puvotixt cum 
SYNESII, PELAGII, STEPHANI notis 4 
Ed. PIZIMENTII, 8. Patav. 1573. Si fa 
ivi menzione di Sapore re di Persia(a.320) 
(30) SINESII epist. ad Dioscorum , in FA- 
BEIC. bibl. graec. vol, VIII. p. 232. 


278 
fia ) , e che s'impiegavano nel gran processo 
( detto anche wpa&&ıs ) magnesia ed arsenico + 
Di Sinesio trovasi pure un’ opera di simile 
argomento nel celebre codice di Gotha, che 
Leone Allacci volea pubblicare, e che Reine- 
sio descrisse (31). 
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Nel medesimo torno d’ anni ı monaci A- 
lessandrini e gli Eremiti sofistici spacciarono 
Frmete per antore di moltissime opere, le 
quali, al pari della tabula smaragdina con 
allegorie e figure mistiche o simboliche dino- 
tavano il sentiero che guida alla scoperta del 
lapisphilosophorum(32). Nessuno proferì mai 


(31) BORRICH.deortu et progressu Chemiae, 
p- 97. 4. Hafn. 1668. FABR. I. VI. p. 750. 
- SYNES. ep. ad Herculian. epist. 142. p. 
279.- MORHOF. polyhistor. liter. L. I. c. 
8. p. f1d. 

(32) FABRIC. bibl. graec. vol. I. p. 67. Ed. 
HarnLES. H. CONRING. de hermet. Ae- 
gvpi. vetere et Paracelsicorum nova me- 
dicina , c.-5. pori Helmstad. 4. 1648. - 
BoxR. Herinetis, Aegyptiorum ei Chemi- 
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tante'assurdità quante ne dice il pseudo - Er- 
mete nel così detto Ciranide. Questo libro e- 
sisteva già nel quarto secolo , perrochè lo 
troviamo citato da Olimpiodoro (33). Esso 
contiene in ordine alfabetico una specie di 
materia medica mistica, dove sotto ogni let- 
tera viene accennato un rimedio vegetabile 
edun animale contro varie affezioni morbose, 
e s’ insegnano infinite preparazioni e cautele 
teosofiche, e perlopiù talmente insensate, 
che si potrebbe risguardare per pazzo l’auto- 
re (34). Taluni opinarono che questo libro 
fosse una produzione Araba derivandone 'ıl 
titolo da una parola Araba ; ma l’autore istes« 


so in un codice spiega la parola xupevites col 


corum sapientia ab H. CONRINGII ani- 
midvers. vindicata, c. 3. p. 46. Hafn. 4. 
1074. MANGET. bibl. chym:» curios. tom. 
II. p. 580. Genev. fol. 1702. 

(35) Scaliger. not. ad Euseb. chron. p. 243. 
EEN ES: ver.stectoda LE ve: I: pua55. 
(34) Liber physico-medicus KIRAN1LUM KI- 

RANI,t1. e. Regis Persarum, vere aureus 
gemmeusque etc. Aera C. cle Tocxxxwrrt., 
Quest? è ıl titolo dell’ edizione che ho di- 

nanzi agli occhi, 
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dire ch’ egli considera questo trattato pel 
migliore e pel più interessante di tutti i 
suoi (35). 

Furono in corso molte opere anche di un 
preteso mago chiamato Ostane, nelle quali 
s’ insegnava il bando de’ demon), edinnume- 
revoli altri rimedj superstiziosi contro le ma- 


lattie (36). 


(35) IRIARTE regiae biblioth. matrit. codi- 
ces grueci mss. p. 452. Kupavides ei pavrai , 
dit TO TGV array ps Ypapoy BißAwv Bagni das 
TaurTas si ves . - REINES. var. lect. I. III. 
c. 15. p. 563. - Narrasi (TRIARTE,l. c.) 
che un cerio Arpocrazione trovò nella Si- 
ria delle colonne di ferro, sulle quali era- 
no incisi gli enimmi contenuti in questo 
libro. 

(36) Prin. 1. XXVIII. c. 6. p.456 -TATIAN. 
ASSYH. p. 279. MINUT. Fel. c. 26. p. 99. 
ALEX. TRALL.|. I. p. 83. Alcuni lo con- 
siderarono precettore di Democrito , e gli 
attribuirono i gsBr'a Bapına. MORHOF. l.c. 
pP: 151 
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Spiccano più che mai i principy della scuo- 
la Alessandrina nella storia di questa mateo- 
tecnia. La simpatia dell’ universo trascinò 
1 summentovati teosofi ad instituire il con- 
fronto tra i metalli e i pianeti; e di qui eb- 
bero origine 1 noıni e i segni dei metalli (37). 
S’impiegarono enimmi, termini barbari per 
celare il grande arcano (38), e per arrivare 
ad una tai meta sì riputò necessaria l’astra- 
zione da tutti gli oggetti sensibili , la purità 
del cuore e l’unione colla divinità (39). Ora 
furono gli Eoni, ora gli Angeli Egregori in- 
nanzı il diluvio, che insegnarono agli uomi- 
ni la trasmutazion de’ metalli (40). Zosimo 
ed Eliodoro ebbero un riguardo peculiare per 


(37) PROCI. in Tim. l. I. p. 14. 

(38) BORRICH. de ortu et progressu Chy- 
miae, p.100.- LEIBN. in Miscell. Berolin. 
l. I. p. 19. - Fabric. vol. VI. p. 696. - 
MANGET. bibl. chym. p. 490. 

(39) MANGET. |. c. p. 488. - Carmen ad 
calc. lexici chemici, ed. BERNARD. 8. 
L. B. 1749. 

(40) SCALIGER.|. c. 
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l’ascetica cristiana e sostennero che non si 
poteva ottenere la cognizione della tintnra 
senza la. grazia del padre universale degli 
Eoni (41). Pappo miserabile filosofo Alessan- 
drino raccomanda una preghiera particolare 
alla divinità pegli artefici segreti, che s’ın - 
dirizza alla Tetracte Pitagorica e al Dio degli 
Ebrei sollevato sopra i Cherubini (42). Que- 
sto traito termina la pittura di questa assur- 
da pseudofilosofia . .... Codesta mateotecnia 
fu detta in que’ tempi per antonomasia hlo- 
sofia (45), «e gli artefici chiamaronsi Poe- 
ti (44). Questi poeti veneravano in. que’ 
tempi i nomi d’ Ortane, Ermete, Democri- 


to, Eliodoro (45), Olimpiodoro (46), Zosi- 


(41) PHoTIUS in Cod. CLXX. p.582. - CoN- 
RING. de hermet. medic. c. 5. p. 22. 

(42) FABRIC.l. c. p. 766. 

(43) Observ. select. Hallens. P. III. obs. 22. 5 

(44) PHOT. cod. LXXX. p. 178.- REINES. 
bar lected. Lc. 3..p.0199. 

(45) Questi non è l autore degli ETHIOPI- 
CA. MORHOF polyhist. 1. I p.110. Ennaea 
gli avea rivelata la tintura 3; FABEIC. vol. 
VI. p. 790. 

(46) PHor. l. c. Fabric. l. c. p. 764. 
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mo (47), Agatodemone e Stefano d’ Atene 
(48). Ma lasciamoli nell’ obblio e nel di- 
sprezzo ch’essi meritano! 


(47) Di Panopoli. PHor. cod. CLXX. p. 382. 

(48) Ei commentò anche il Pseudo- Deinvcri- 
to reo xpyomuias» NESSEL. bibl. Vindobon» 
PELI p: 14 
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EX, 


Polizia medica secondo il gius Romano. 
106 


Negli stati bene organizzati non conviene 
abbandonare al caso l’ esercizio della medici» 
na; edi medici debbono sottostare alla vigi- 
lanza immediata del governo. Uopo è che 
questo ne stipendi alcuni onde accrescere il 
loro impegno verso il pubblico, e li prepon- 
ga agli altri incaricandoli di esaminare le 
cognizioni e I’ abilità di coloro che ottener 
vogliono il permesso di esercitar l’arte. Co- 
desto regolamento era a certi tempi tanto più 
indispensabile nelle città più popolose dell’ 
impero Romano, quanto più andava crescen- 
do il numero de’ medici a proporzione del 
lusso, e quanto più facilmente ı metodici 
facevano il corso a’ loro allievi. 

Per la qual cosa il governo destind in Ro- 
ma e in altre città dell'impero certi medici 
di merito conosciuto a soprantendere agli al» 
tri, ed accordò loro it titolo d’archiatri, non 
che 1 dovuti appuntainenti e privileg] . Il 
primo archiatro , di cui riscontrisi menzione 
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nella storia, è Andromaco sentore a’ giorni 
di Nerone. Si quistiond, se archiatro signi 
fichi il medico del principe, o il capo dei 
medici (49); ina io giudico potersi conciliare 
ambedue queste interpretazioni, purchè sì 
supponga che il primo medico in una città 
{ox ev ray (arp@v) godesse d’ordinario nello 
stesso tempo il titolo di medico del principe 
(darpos TE doxorros). Fra questi, da Costan- 
tino in poi, i più ragguardevoli furono gli 
archiatri palatini, che 3’ annoverarono sem- 
pre fra’ primi ufficiali della corte. Alle volte 
essi ottennero la comitiva primi ordinis, e 
V’ımperadore indirizzando loro ıl discorso li 
chiamò col nome di praesules spectabiles 
(50). Nella celebre formola conservataci da 


(49) MERCUR. var. lect. 1. IV. c. 1. p. 98. - 
CAGNATI var. observ. l. II. c. 14. p. 145.- 
MEIBOM. comment. in CASSIODOR. for- 
mul. archiatror. p. 18. Helmstad. 4. 1668.- 
ACKERMANN nel Repertorio di medicina 
forense e polizia medica di PyL , P. II. 
fasc. LL p. 167. 

(50) MEIBOM. l. c. p. 59. - A maggior lume 
delle dignità e titoli concessi a’ medici 
dopo l’introduzione del cristianesimo , te g- 
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Cassiodoro ed illustrata con somma erudizio- 
ne da Meibomio, incalcasi con gran pompa 
a questi archiatri l’ importanza del loro im- 
piego; si eccitano a leggere con attenzione 
gli antichi, e sì accennano tutti gli espedien- 
ti per prevenire le contese che potessero na- 
scer fra gl’individui. Allorche un di loro do- 
po un dato tempo di servigio avea ottennto 
la comitiva primi o secundi ordinis, oppure 
era salito ancor più alto, restava esente da 
tutte le gabelle pubbliche e da tutte le fun- 
zioni incomode, e specialmente godea il pri- 
vilegio di non somministrar più alcun allog- 
giameuto a’ militari e di non esser chiamato 
in giudizio da municipalità o tribunali (51). 
Se l’imperadore addossava ad essi una carica 
e se l’accettavano, crano immuni da quelle 
spese che ogn’ altro dovea pagare in simile 


occasione; e ciò formava il beneficium ad le- 


gasì GIBBON, decline and fall of the Ro- 
man emp. vol. III. p. 22. - 29. 

(51) Cod. Justin. l. X. tit. L!I. de professor. 
et medic. I. 11. - Un certo Arcadio vien 
nominato quasi pel primo comes archiatro- 
um in HIMERIUS, orat. XXXIII. p. 870. 
Ed. WERNSDORF. 
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ctionis, il quale estendevasi fino agli eredi 
piu prossimi (92), ed univası al medesimo il 
predicato spectabilitas e perfectissimus vir 
(53). Nei quinto secolo poi ogni archiatro 
palatino era considerato eguale ai vicarii e 
du es,di maniera che nell'ordine non si avea 
riguardo che all’anzianità (54). In tal guisa 
eli archiatri s’ avvicinarono a’ princip), e so- 
vente trattarono con molta famigliarità an- 
che gl’imperadori, come lo prova 1’ esempio 
di Cesario, che da Valente e Valentiniano 
era annoverato fra’loro amici (55). 
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Glì archiatri populares, ossieno i fisici o 
medici condotti o delegati de’ tempi moder- 


ni, formavano la seconda classe dei medici 


(52) Cod. Theodos. lib. XIII tit. III de me- 
dic. et professor. I. 12. 

(SESY MMACH: epist#l. VMep. 94.P. 291. 
Ed. PAKEI. 8; Fref. 1642. CASSIODOR- 
vati BE IPC OST, 

(94) Cod. Theodos. I. VI. tit. XVI. De co- 
mit. et archiatr. sacr. palat. 1. unir. 

(55) GREG. NAZIANZ. orat. X. p. 105. 
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Romani. Ogni città considerevole ne avea 
un numero determinato. Roma ne contava 
tanti quante erano le regioni della città ; 
inoltre le vergini Vestali ed il Sisto, vale a 
dire quella contrada in cui esistevano pub- 
blici ginnas], aveano il loro medico partico- 
lare (56). Antonino Pio fissò a dieci il nu- 
mero de’ fisici per le città di primo rango „a 
sette per le città di secondo, e a cinque per 
quelle di terzo; ı soprannumerar]j però nor 
erano a parte de’ privilegj de’ fisici (57). 
Questi archiatri popolari dimoranti nelle ca- 
pitali delle provincie dell’ impero compone- 
vano un collegio ovvero un ordine. La loro 
elezione non dipendeva dal governatore o pro- 
console della provincia, ma dagli abitanti e 
dalla municipalità stessa, acciò 1 cittadini fos- 
sero certi d’avere aflidata la loro vita e la lo- 
ro salute a persone fornite non meno di abi- 
lità che di onoratezza (58). La municipalità 


(56) Cod. Theodos. l. XIII. tit. III. de medic. 
et professor. I. 8. 

(57) Digest. l. XAVII. tit. I. De excusation. 
I 00. 

(58) Digest. lib. L. tit. IX. De decret. ab or- 
dine faciend. 1.9. | 
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proponeva il soggetto, ed il cellegio degli. 
‘archiatri esaminava le di lui cognizioni , e lo 
ammetteva nel suo ordine, allorquando era 
vacante un posto. L° anzianità dell’ elezione 
costituiva l'unico loro distintivo. In Roma 
I’ elezione succedeva a pluralità di voci; € 
sette membri dell’ ordine degli archiatri od 
anche più la confermavano (59). Valente e 
Valentiniano ordinarono che in tali elezioni 
non si dovesse aver rignardo al favore o all’ 
intercessione d’un potente, ma soltanto alle 
cognizioni e all’ abilità del candidato. L’im- 
peradore confermava gli archiatri palatini, 
non però i popolari (60). Non di rado qual 
euno degli ex-archiatri palatini cercava di 
oitennere l’archiatria popolare, perchè que 
st’ultima era forse più lucrosa, avvegnachè 
meno onorifica dell'altra (61). Uno dei prin- 
cipali doverì degli archiatri popolari era 
quello d’ istruire dei giovani, e perciò ogni 


(59) Cod. Justin. }. X. tit. LIT. De Professor. 
et. medic. 1. 10. - Cod. Theodos. ì. XIII. 
tit. III. de med. et professor. IL 9. 

(60) Cod. Theodos. l. XLII. tit. III. de medic. 
et professor. 1. 8. 

(61) SYMMACH.l.V. ep. 47. p. 422. 

TOM. II, 19 
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collegio potea risguardarsi come un semina- 
zio medico (02). 


108 

Gli altri medici sottostavano a quest’ ordi- 
ne di archiatri (63). Eglino doveano render 
conto delle loro cure, e quantunque non ss’ 
imputasse ad essi la morte dei loro ammalati, 
si castigavano tuttavia severamente gli errori 
commessi per ignoranza (64). La municipali» 
tà avea il diritto di deporli o di sospenderli a 
tenore delle relazioni degli spettabili colle- 
gj (65). 

Quanto a’ privilesj, gli archiatri popolari 
al pari di altri artisti erano immuni da im- 
pieghi o incarichi personali incomodi o sus 
‘cidi (66). Non si potea obbligarli ad assume- - 


(62) Cod. Justin. 1. c. 1.6. 

(63) GAL. de theriac. ad Pison. p. 456. 

(64) Digest. LI. tit. + XVII De offic. PT 
698: 7- 

(65) Digest. 1. L. tit. IV. De munerib. et ho- 
nor. le ri. - I. XXVII. tit. L De COSO 
2.9. Sb, 

(66) Cod. Justin. I. A. tit. LXIV. De excusat. 
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re l’ ufficio di tutore o'chratore, se esercita- 
vano l’arte nella loro patria (67). Godeans 
inoltre l’ esenzione dell’alloggiamento ( hos- 
pitium ) accordata ad essi già da Adriano e 
da Vespasiano (68). E Diocleziano vietò a’ 
decurioni di concedere questo privilegio a nes 
sun altro fuorchè a’ medici ed a’ professo- 
rı (69). Oltre di che 1 medici potevano a loro 
beneplacito pretendere o no l’auxilium re- 
stitutionis (70). Le loro famiglie e le lora 
proprietà partecipavano. di queste immuni- 


tà (71) 


artific. I. unic. - tit. L. II. De professor. et 
medici 1. I - JULIAN. opp. p. 3098. Ed. 
SPANHEIM. 

(67) Instit. lib. I.tit. XXV. De excusat. tutor. 
$..15. Digest. I. XXVII. tit. I. De excusat . 
1. 69.15 | 

(68) Digest. 1. L. tit. IV. De muner. et honor. 
L10600 30, 

(69) Cod. Justin. I. X. tit. XLVI. De decret. 
decurion. - tit. LII. De professor. e medic. 
A ” 

(70) Digest. 1. IV.tit. FI.1. 33.6. 2 

(71) Cod. Justin. I. X. tit..LII. De professor. 
et medic. I. 6. - Cod. Theodos. l. XIII tit 
III De medic. et professor. I. 2. 3. 10. 
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Nessun tribunale potea chiamare in giudi- 
zio e molto meno mettere in prigione gli ar- 
chiatri popolari. Se taluno li offendeva, il 
giudice avea la facoltà d’imporgli una pena 
ad arbitrio, la quale d’ordinario consisteva in 
una somma notabile di danaro(72). Nelle lo- 
ro liti forensi , il processo non si formava se- 
. condo le formole consuete, ma a norma delle 
istruzioni dei giudici (73). Il governo dichia- 
rd 1 medici e i loro figlj esenti da qualsivo- 
glia arruolamento anche nelle più urgenti 
circostanze (74), perchè consideravasi l’arte 
loro come di gran lunga più vantaggiosa. Es- 
si non erano obbligati nemmen in tempi di 
guerra di somministrare pei loro fondì alcuna 


(72) Cod. Justin. I. X. tit. LIE De Profes. et 
med. I. 6. - Cod. Theodos. l XIII. tit. III. 
de med. et prof. I. 1. 

(73) Digest. lib. L. tit. XIII. De extraordin. 
cognit. I. ».- GOTHOFRED. ad Digest. |. 
li. tit. II. Quod metus causa , 1. 23. 

(74) Digest. ì. XAVII. tit. I. De excusat. 1.6. 
$. 8. - Cod. Theodos. 1. c. 1. 3. 10.-LIBAN. 
epist. p. 555. Ed. WOLF. fol. Amst. 1758. 
e p. 635. | 
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contribuzione, nè in danaro, nè in grano, nè 
in cavalli (75). 
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Per ciò che concerne gli appuntamenti de’ 
medici stipendiati dallo stato, i decurioni 
non potevano di propria autorità pagare col- 
la cassa pubblica sennon i medici ed i profes- 
sori (76). Ancora a’ giorni di Atalarico veni- 
va ad essı puntualmente pagato il salario o- 
gni semestre senza il menomo dibattimen- 
to (77), e s aumentò eziandio ogni qual vol- 
ta tenevano scuole e davano lezioni. Perlo- 
più consisteva in danaro, ma sovente anco in 
grano o in altri prodotti naturali (78). Il go- 
verno fissò loro tali stipendj, per cui fossero 


(75) LIBAN. epist. ad Andronic. 225. p.231. 
Cod. Theodos. 1. c. 1. 16. 

(56) Cod Justin. 1. X. tit. XXXVT. De prog 
bend. salar. 1. unic.- Digest. lib. L. tit. IX. 
De decret. ab ordine fuciend. 1. 4. 

(77) CassioDoR. variar. lib. IX. c. 21. p. 
34% 

(78) Cod. Justin. l. X. tit LII. De profess. et 
medie. I. 6. 9. - Cod. Theodos. 1. c. I. 1. 
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in istato di somministrare gratuitamente agli 
ammalati poveri 1 medicamenti , e non fon- 
dassero il loro sostentamento sulle ricompen- 
se de’ clienti facoltosi (79). I pratici sogget- 
ti agli archiatri popolari non ricavavano che 
queste mercedi , e poteano esigerle con tut- 
to il diritto, ammeno che non fossero schia- 
vi (80). Nello stesso modo venivano stipen- 
diati i medici militari, 1 quali perciò dovea- 
no medicare i soldati senza pagamento (81) + 
Il medico non avea gius di ripetere legitima- 
mente un guiderdone offertogli dall’amma- 
lato ricco , se questo glielo avea fissato du- 
rante la inalattia. Nè valevano innanzi i tri-. 
bunali le promesse fatte dagl’infermi in cir- 
«ostanze pericolose (82). 


(79) Cod. Justin. l. c. 1. 9g. Alessandro Severo 
ebbe pure questa mira allor chè stipendiò i 
medici onde istruissero i giovani poveri . 
LAMPRID. vita Alex. Sev. p. 129. 

(80) Digest. 1 XXXIV. tit. I. De aliment. vel 
cibar. legat. 1. 16. $. 1. 1. XXXVIII. vit. I. 
De oper. libertor. I. 26.-V. MEIBOM.|. c. 

B. 02. | 

(81) VoPISC. vita Aurelian. p. 212. © 

(82) Cod. Justin. I, c. „ Quos etiam ea pati- 
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Codeste franchiggie concedevansi eziandio 
alle levatrici , a’ dentisti e a tutti 1 chirur- 
ghi. ai quali la legge aggiudicava peculiar- 
mente il beneficio della extraordinaria co- 
‘ gnitio. Per altro sotto gl’ imperadori pagani 
non sl comprendevano,mai in questo numero 
i maghi, e gli esorcisti Cristiani (83). 

In progresso, ove gli ecclesiastici si occu- 
parono nella cura mistica-delle malattie, co- 
Joro „che assistevano ai malati specialmente 
nelle epidemie pericolose, si chiamavano pa- 
rabolani (84). Al principio del terzo secolo 


,3 mur accipere, quae sani offerunt pro ob: 
s, Sequiis, non ea, quae periclitantes pro, 
», salute promittunt. ,,- Cod. Theodos. l.c. 
0 | 

(83) Digest. 1. L. tit. XIIL De extraordinare 
cognit. l. 1. 

(84) Giustamente si etimologizza questo ter- 
mine da tepaBerresda:, esporsi al pericolo, 
poichè di fatti si corre pericolo prestando 
assistenza agl’ infermi nelle epidemie ma- 
ligne . SUID. T. III. p. 24.- GOTHOFRED. 
adCod. Theodos. I. XVI. tit. II. De episcop. 
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erano sì numerosi if Alessandria, che da se 
soli potevano suscitare un terribile ammuti- 
namento. Per lo che s’ımplord dall’imp. Teo 
desio onde adoperasse tutti i mezzi per venir 
a capo di un tale disordine; ed egli emanò un 
decreto, con cui levò al vescovo d’ Alessan- 
dria la giurisdizione sopra 1 parabolani, e ri- 
dusse a 500. il lor numero (85). Passati di- 
ciassette mesi rientrarono sotto la potestà pri» 
miera ; di maniera che il vescovo li depone- 
va o li rimetteva in impiego a suo piacere . 
Tuttavia non permettevasi mai, che si estra- 
essero dalle classi dei curieles e degli honora=- 
ti, perchè queste influivano di troppo sulla 
popolazione ; e che comparissero in luoghi 
pubblici , particolarmente negli spettaco- 
li (86). 


eccles. et eleric. !. 42. p. 92. Ed. RITTER. 
fol. Lips.-+745.1.-EL 

(85) Cod. Theodos. I. XVI. tit. II. De episcop. 
eecles.: ei. clerie. I. 42. 

(86) Cod. Theodos. I. c. 1. 43. - Cod. justin. L. 
I. tit. III. De episcop. et cleric. I. 18. In- 
torno allu storia del vescovo ‘ irillo si leg- 
ga: SOCRAT. hist. e cles. LY 1L-c. 7. p.d352. 
c. 15. p. 357. Ed.RbaDiNnG.c.15.p.361. 


» 
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Dobbiamo agli ecclesiastici 1’ erezione dei 
primi lazzeretti, che per lungo tempo si con 
siderarono come opere di pietà e carità pel 
mantenimento degli ammalati poveri, ma 
non come scuole de’ giovani medici. Il Cri- 
stianesimo inculcò come uno d e? precipui do- 
veri il sovvenimento de’ poveri e degli infeli- 
ci. Indi è che fin dal sesto secolo vennero e- 
retti in luoghi sacri parecchi spedalı parte da 
caritatevoli privati, parte dagl’imperadori, e. 
si atfidò l'assistenza degl’ infermi a’ monaci 
e a’ parabolanı, è quali risguardarono quest’ 
otficio come servigio divino e mezzo per con- 
seguire l’ eterna salute. È pare che simili in- 
stituti esistessero anche avanti di Giustiniano 
e sottostassero alla vigilanza de’ vescovi 4 
giacchè in quella compilazione d’antiche 
lesgi si ammise come cosa nota „che varie 
persone ordinavano la fondazione di case pel 
ricovero di malati e di pellegrini (87). Si sa 

N 
(87) Cod. Justin. 1. I. tit. III. De episcop. et 

eleric. I. 42. $. 9. - Acut. collat. 1. I. 1.IX. 

tit. XIV. Nov. 131. De ecclesiast. tit. et 

privileg. I. 10 
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che anche prima di Giustiniano v'era tra le 
chiese di s. Irene e di s. Sofia uno spedale 
fondato da s. Sansone, che l’imperadore non 
fece che abbellirlo unitamente ad un altro 
posto al nord della città (88). Gerusalemme 
contava già nel settimo secolo varj spedali 
a comodo de’ pellegrini (89) . IE primo Jo 
‘fabbricarono i commercianti di Amalfi, lo 
dedicarono a s. Giovanni Eleimon patriarca 
d’ Alessandria, e vi mantennero costantemen= 
te degl’ infermieri (90) . Nel mono secolo gli 
Scozzesi ne fondarono nn gran numero (91). 
Nel secolo undecimo l’ imper. Alessio di Co- 
stantinopoli eresse un magnifico lazzeretto 
per poveri, invalidi ed orfani. Esso era for- 
mato da due piani e conteneva anco delle 


(88) Procor. deaedific MI. c. 3° piro. c. 4. 
p. 22.-JOH. MELAL. Antioch. chron. P.II. 
p- 77. Ed. Venet. fol. 1733. 

(89) EUTYCH. Annal. Alexandr.T. II. p.158. 
Ed. PococK. Oxon. 4. 1658. j 
(90) VILH. TYR. hist. 1. XVIII. c. 4. 5. p. 
932. 955. in BONGAR, gesta Dei per Fran» 

cos. 

(91) GOLDAST. collect. constit. imperial. vol. 
III. p. 272. fol. Offenb. 1670. 


209 
cappelle per comodo e divozione dei conva- 
lescenti. L’ assistenza degli ammalati era af- 
fidata a’ monaci , e la direzione economica a 
certi Ispettori, i quali doveano render conto 
ogn’anno delle spese occorsevi (92). Nel seco- 
lo duodecimo decantavası srandemente il 
grand’ ospitale instituito in Costantinopoli 
dall’ imp. Isacco , e che chiamavasi il lazze- 
retto de’ 4o. martiri (93), mercè le cui reli- 
quie l’imp. Giustiniano era stato guarito da 
una grave malattia (94) . 


(92) ANN. COMNEN. Alesciad. XF. pAg4: 
Ed. Possın. fol. Paris. 1651. 

(93) COCCHI praef. ad NICET. collect. chi- 
rurg. p. III. 

(94) ProcoP. l. c. c. 7. p. 19. 
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SEZIONE SESTA 


STORIA 
DELLA MEDICINA: 


DAL 
DECADIMENTO DELLE SCIENZE 
FINO A QUELLO DELLA COLTURA MEDICA 


FRA GLI ARABI 


È, 
Medicina Greca 
nel terzo e quarto secolo . 
I 


A tpiamo particolarizzato nella precedente 
Sezione le cagioni, che originarono fin dal se 
condo secolo delia nostra era la decadenza 
delle scienze, cui segnì finalmente la no te 
scura della barbarie. Galeno fu l’ultimo fra’ 
medici Greci, di cui non avrebbono arrossito 
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gli antichi. Gli scrittori « medici del terzo e 
quarto secolo sono o deboli ed insulsi compi- 
latori o ciechi empirici e ripetitori di Galeno: 
tuttavia preferibili sempre a’ medici de? se- 
coli susseguenti. 

Allorquando i rapporti politici dello stato 
Romano trovaronsi avviluppati in un soqqua* 
dro che minacciava eccidio totale ; il genio € 
l'energia dello spirito , la libertà e le forze 
dell’ intelletto come potean mai sottrarsi al 
sovvertimento generale, alla schiavitù? Già 
fin dalla metà del terzo secolo gl’ imperado- 
ri, schiavi delle stesse loro guardie, non era- 
no più in istato di opporre un argine alle or- 
de de’ popoli barbari che da ogni parte inva- 
devano le più belle provincie. Ove si temet- 
tero sotto Aureliano le desolazioni degli A- 
jemani , si frugarono di bel nuovo i libri si- 
billini (r). Una terribile pestilenza, che at- 
torno quest'epoca infierì per tutto l'impero 
Romano, e che alla sola Romainvolò siormal- 
mente 5000. individui, accompì la miseria e 


la calamità della nazione (2). E quarto più 


(1) Vorisc. vita Aurel. p.215. 216. in Script. 
hist. August. 

(-}° Fraz. PoLLIo, vità Gallien. p. 
177. ivi. 
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queste si aucrebbero, tanto più s’ introdusse 
nella corte lo sfarzo, la dissolutezza, la pro- 
digalità e l’ambizione. A’tempi di Dioclezia» 
noi Cesari assunsero il titolo di nume ( nu- 
men vestrum), d’ eternità (aeiernitas vesira, 
‘ perennitas tua), ed i dotti e gli artisti gareg- 
giavano assieme nel blandire l'umore di que- 
ste divinità. 


2 


A' tempi di Costantino colla diffusione del 
cristianesimo si combinò fatalmente la deca- 
denza e la rovina delle scienze. Il buon gusto? 
svanì, perchè la corte non istimava che i pro» 
dotti dell’oriente, e perchè le belle arti dopo 
l'abolizione dell’idolatria, e la distruzione de’ 
tempj non aveano più oggetti , sui quali el- 
leno potessero esercitarsi ( 5) I Cristiani dis- 
prezzavano qualunque arte servisse a formare 
o ad adornare gl’idoli (4). Essi condannava- 


(3) WINCHELMANN , storia dell’ arte, p. 
420, 

(4) TERTULLIAN. de idololat. ce. 11.°p. 48. 
49. „ Nulla ars, nulla professio quae quid 
», aut instruendis aut formindis idolis 
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no con severità inesorabile anche i più sag 
fra gli antichi gentili nell’ inferno più ica 
(5), e trattavano da eretico chiunque lodava, 
o siudiava con attenzione le opere di Aristo- 
tele o di Teofrasto (6). 

La storia cı ha conservato un quadro assai 
umiliante di que’ primi secoli, e in vano noi 
cercheremmo di trasandare la memoria di 
quistioni e di oggetti che meritano il disprez- 
zo di tutte l’età (7). 

Alcupi riferiscono che Costantino abbracciò 
la religione cristiana per cagione d’ una ına- 
lartıa la quale vien descritta qual lebbra . I 
sacerdoti di Giove Capitolino gli suggerirono 
un bagno di sangue d’innocenti bambini: ma 
nello stesso tempo gli apparvero in sogno ì ss. 
Appostoli Pietro e Paolo, i quali gli promise». 
ro la guarigione se sì facesse battezzare da 


so administrat , carere poterit idolola- 
vg DIVO gigi 

(5) Id. de spectac. Jo'p. 692. 693. 

(6) EUSER. hist. eccles. I. V. c. 28. p. 254. 

(7) EUSEB. hist. eccles. I. VIII. c. 2. p. 377. 
- De martyr. Palaest. c. 12. p. 454. 435. - 
AMMIAN. MARCELL. l XX. p. 225. 
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Silvestro vescovo di Roma (8). Tutto questo 
racconto vien contraddetto da Eusebio , il 
quale dà una relazione esatta e verisimile del 
battesimo di Costantino (9). 


3 


Le scienze ele lettere avrebbero potuto rifio- 
rire sotto Giuliano, s’egli non fosse stato trop- 
po leggiero, superstizioso e cieco partigiano 
della nuova filosofia Platonica (10). I filosofi del 
suo tempo, che inondavano la suna corte e sui 
quali egli prodigalizzava e indegne adulazio- 
ni e-soverchie ricompense, non son noti gene- 
ralmente che per la loro predilezione alla ma* 
gia e alle arti teurgiche (11). Libanio., Ori- 


(8) ZON AR. annal. I. XVIII. c. 2. p.3. Ed. 
DU FRESNE. fol. Paris. 1687. 

(9) EUSEB. vita Constant. c. 6r. p. 660. 

(10) AMMIAN. Marcell. 1. XXV. p. 315. 
sn Vir Sevioris ingenii, linguae furioris , 
„ praesagıorum sciscitationi nimiae dedi- 
„, fus, superstitiosus magis quam sacrorum 
„ legitimus observator ,, . 

(11) JULIAN. epist. p. 382. 383. -. LIBAN. 
epitaph. p. 574. de venefic. p. 307. 

TOM. III. 20 
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basio, Massimo , Edesio, Crisanzio ed altri fo- 
mentarono sempre più l’ inclinazione di Giue. 
liano per la teosofia (12) ; e Libanio attesta 
che quest’ imperatore prestava cieca obbe- 
dienza agli oracoli nel rimpiazzare le cariche, 
alle quali non destinava che i prediletti degli 
Dei (13). Quindi è ch’ egli odid le scuole 
epicurea e scettica, e rese grazie a*numi, 
‘perchè erano ormai distrutte quasi tutte le 
‘opere dei seguaci di questa: scuola (14) .. Non 
voll e che i Cristiani insegnassero nelle. scuole 
filosofiche poichè parevagli assurdo che gli an- 
-tichi venissero spiegati ed illustrati da. coloro 
che li disprezzavano:(19).. 
Con tutto ciò non sì può. negargli il merito. 
d’ aver contribuito alla conservazione delle o- 
pere antiche in fondando delle librerie a Co- 
stan tinopoli ed in Antiochia (16). Peccato. 


(12) EUN AP. vita Maxim. p. 89. 90.. 

(135) LIBAN. epitaph. p. 603. Servivasi del 
suo medico Oribasio anche come interprete 
de’ sogni JULIAN. ep. 17. p. 584. 

(14) JULIAN. fragm. p. 301. 

(15) JULLAN. ep. 42. p. 422. OROS. 1. VII. c. 
30. p. 545. 546. Ed. HAVERCAMP. 

(16) THEMIST. orat. XIII p. 307.309. Ed. 
Perav. 4. Paris. 1618. 
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che la:seconda:sia stata incendiata da Giovia» 
no di lui successore per trasciocco consiglio di 
sua. moglie (17). 


4. 


Le arti magiche cotanto protette da Giulia- 
no (18) declinarono di bel nuovo sotto Valen- 
te e Valentiniano, i quali non solo rinovarono 
delle leggi controi maghi e i negromanti, ma. 
perseguitarono eziandio con.inesorabile rigore 
tutti i teosofi. (19). E quando anche la intol- 
leranza religiosa de’Cesari comprendesse sotto 
l'odiato titolo di maghi .i filosofi gentili, tut ° 
tavia: questo non. era.che un prodromo del de 
stino che li attendeva.sotto Teodosio (20). La 
severa ortodossia. di questo principe s’ occupò 
intieramente in estinguere ogni avanzo del 


gentilesimo (21), e perdi lui comando ar- 


(17) SUID. voc.Togiayos,,p: 121. 

(18) LIBAN. de vita sua, p. 93., 

(19) Zosım. l: IV. p. 216. 217. Edi SMITH.. 
8. Oxon. 1679. - LIBAN.: 
de ulciscenda Juliani morte, p. 56.. 

(20) Zosım. 1. IV. p.244.- 271.. 

(21) LIBAN. pro templ. p. 164. 165.. 
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sero e tempj e biblioteche (22). Tale si fu 
per la storia delle scienze il deplorabile e 
sciaurato fine del quarto secolo. 


b 


Fra’ medici, che si distinsero in questi 
due secoli, Marcello di Sida nella Panfilia 
è incontrastabilmente uno dei primi. Egh 
scrisse 42. libri sopra la medicina in esame- 
tri, dove diede la descrizione di una specie 
singolare di melancolia (23), che allora chia- 
mossi licantropia , perchè cotai malati anda- 
vano errando di notte pe’ luoghi solinghi e 
ne’ cimiter) ed ululando alla foggia de’ lu- 
pi. Oribasio (24) ed Aezio(25) ci conservaro- 
no questo frammento di Marcello, da cui si 
rileva, che la suddescritta melanconia esa- 
cer bavasi costantemente verso la primavera 
e specialmente nel mese di Febbrajo, e che 


(22) EUN AP. vita Aedes. p. 77. 78. - OROS. 
1.74. 8:12.29. 421. 

(23) SUID. tom. II. p. 498.- EUDOCIA in 
VILLOISON. anecd. graec. l. 299. 

(24) Synops. I. VIII. c. 10. p. 266. 

(25) Tetr. II. serm. 2. c. 11. col. 254. 
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alie volte è stata osservata endemica in certä 
paesi (26). Abbiamo inoltre del medesimo 
Marcello un poema sui medicamenti che si 
traggono da’ pesci, il quale però è di pochis- 
srıno momento , perchè in esso decantansi i 
più assurdi rimedj contro qualsisia malat- 


tia (27). 
6 


Attorno alla medesima epoca fiorirono i 
due Sereni Samonici padre e figlio. Il primo 
compose parecchie opere in versi , che for- 
mavano una gradita lettura degl” imperad. 


Geta e Alessandro Severo (28). Ma Caracalla 


(26) EUDOCIA per esprimere questa malat- 
tia scrive xuraevov ; forse come abbreviatu- 
ra di \vxardoorov. Si confronti KUESTER 
ad SUlD. l.c. e BOETTIGER. ne’ miei 
Saggj per servire alla storia della medici - 
na +» fusc. II. p. 28. 37. 

(27) ’Ex zav Maprernov Eidirov Tegxdv 76 
repi ixdUev „ fragmentum poematis de re 
medica e bibliotheca Medicaea erutum, ed. 
F. MORELLO. Lutetiae 1591. 8. 

(28) SPARTIAN. vita Aut. Get. p.92. LAMP. 
vita Sever. p. 124. 
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lo fece uccidere probabilmente ‘sotto il pre 
testo d’aver lodato gli amuletti contro le 
febbri intermittenti, possiachè li avea proi- 
biti (29). Il figlio fu precettore del giovane 
Gordiano, cui donò la copiosa libreria di suo 
padre (30). Non si può determinare con cer- 
tezza chi sia veramente l’autore del :poema, 
che possediamoal dì d’oggi sotto il di lui no- 
me. Sarebbe desiderabile per altro che in ve« 
ce di queste e simili opere, che non attesta- 
no gran fatto la coltura de’ loro autori , si 
fossero a moi tramandate le produzioni di al- 
tri insigni maestri. Ma i. teosofi ed i monaci 
in quei secoli di barbarie amarono idi conser- 
vare ‘tai libri.che sembrarono :adattatı alla 
loro intelligenza e «alle loro inclinazioni su- 
perstiziose , anziche 1 :capılavoro dello spiri- 
to. +... . Trapelano qua e Ja in Sereno Sa- 
monico alcune-scintille .dı riflesso sulla natu- 
ta e.sulle:cause rimote delle malattie , p. e., 
allorquando ripete 1’ idrope dalle ostruzioni 


«della milza e del fegato (31). Alle volte dà 


(29) SPART. vita Caracall. p. 86. V. CASAU- 
BON. in Script. hist. august. p. 131. 

(30) JUL. CAPIT. vita Gordian. II. p. 159. 

(31) C. 27. v. 498. Ed. ACKERM. 
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‘eziandio dei buoni suggerimenti per la cura 
delle malattie (32), e in un luogo rammenta 
l’uso de’ canti magici pel trattamento delle 
febbri (33 ). Del resto egli si fa conoscere 
quasi dappertutto come amico illuminato 
della superstizione , e ne son prove la sua ve- 
nerazione ai numeri tre, sette e nove (34), € 
colla sua prescrizione «dei ‘caratteri magico - 


cabbalistici (35). 


(32) C. 7. ©. 94. 93. 
(33) C. Sr. v. 938. 
134) C. 2. 0.31.32. 0.49. ©. 908. «12. U. 188: 
CI: FIT 
(35) / seguenti wersi riguardano la cura del- 
I’ emitriteo: 
49 Inscribas chartae , quod dicitur Abraca- 
dabra 4 
s, Saepius: et supter repetas, sed detrahe 
summide , 
sy Et magis atque magis desint elementa fi- 
guris 
3, Singula, quae semper rapies et caetera figes, 
„, Donec in angustum redigatur litera conum. 
>» His lino nexis collum redimire meimento -,, 
Ne risulta una figura triangolure. V. di- 
anzi Sez. V. $. 99. 
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Del pari poco soddisfacente si è un’altra 
produzione del quarto secolo, di cui credesi 
autore un certo Vindiciano archiatro di Va- 
lentiniano. Ella è un poema che tratta della 
preparazione della teriaca. Sembra suppositi- 
zia la lettera diretta al suddetto imperadore, 
che viene comunemente attribuita a Vindi- 
clano , poichè non contiene che la storia di 
una cura, scritta con uno stile del.tutto i- 
gnobile (36). Marcello di Bordeanx nomina 
un rimedio, che Vindiciano soleva raccoman- 
dare nelle tossı ostinate. Esso era un mescu- 
glio di zolfo e di sugna porcina (37). 


(36) FABR. bibl. Graec. vol. XIII. p. 448. 
Ne tempi di mezzo gli scolari usavano 
comporre come eserciz] scolastici, lettere 
e discorsi in nome di personaggj celebri 
dell’ antichità. Per tal modo noi abbiamo 
ora la corrispondenza d Ippocrate con De- 
mocrito, di Talete con Pitagora , le lette- 
re di Teofilatto , di Falaride „ec. L’ episto- 
la dv Vindiciano può avere la stessa ori- 
gine . 

(37) MARCELLI. de medic. c. 16. p. 316. coll. 
STEPH. 
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Restaci pure un’ opera di Teodoro Priscia- 
no suo discepolo, cui alle volte è stato appo- 
sto il falso nome di Ottavio Oraziano (58). 
Probabilmente egli visse alla corte orienta- 
le (39). ii propose in quest’ opera un gran 
numero di rimed) indigeni contro ogni sinto» 
ma particolare senza prendere in considera- 
zione le cause delle malattie (40). Nulladi- 
meno dirige perlopiù il suo metodo curativo 
secondo la specie degli umori predominanti , 
ed altrove manifesta dei principj che non 
differiscono gran fatto da quelli della scuola 
metodica. Lodevole è la sua pratica di medi 
care le parotidi, promovendone la suppura- 
zione quando son critiche , o altrimenti trat- 
tandole cogli oppiati (41). In tutti gli stati 
febbrili il punto più importante della cura 
consiste nella scelta opportuna del tempo 


(38) REINES. var. lect. 1. III. c. 17. p. 645. 
Teodoro nomina espressamente Vindiciano 
per suo muestro Ll. IV. praef. p $1. Ed. 
Argentor. 1544. 

(39) SYNESIUS, ep. 115. p. 259. REINES. 
var. let. }.-III ec. 13% p. 909. 

{40) Lib. II. c. 8. p. 155. Ed. BERN HOLD. 

(41) Lib.IL.c. 11. p. 37. 
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retto (42). La risipola ch’& sintoma d’una 
febbre esige metodo diverso da quella cui so- 
praviene la febbre (43). Nelle scrofole pre- 
scrive primamente i rimedj,cosi detti catoli- 
ci, 1 quali eliminano gli umori corrotti , e 
poscia i solventi (44). Nelle ottalmie prove- 
nienti da cause reumatiche raccomanda i 
purganti ed inculca di allontanare tutti gli 
stimoli esterni. Queste ‘ottalmie -differiscono 
dalle affezioni degli occhj cagionate da virus 
Jebbroso ( derbiosi o serniosi)(45). Distingue 
pure esattamente la pleuritide vera dal dolor 
pleuritico che non è accompagnato da feb- 
bre (46), ‘e ı leggieri tormini ( strophus ) 
dalla colica propriamente detta (47). Im- 
portantissima si € la di lui ‘osservazione in- 
torno allo sviluppo e formazione perfetta 
dell’ embrione nel trentesimo giorno (48). 
Sa di paradosso il di lui progetto di tingere 


(42) Lib. IL c. 1. p. 129. 

(43) Lib. I. c. 23. p. 93. 

(44) Lib. I. c. 12. p. 45. 

(45) PR. 48. 

(46) Lib. II. c. 4. p. 145. 

(47) Ivi .c. 9. p. 153. 

(48) Lib. IV. p. 107. Ed. Argenior . 
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in nero gli occhi azzurri, e del pari assnrda 
si è la prescrizione di var] rimed] fisici (.cab- 
balistici ) da lui vantati (49). 


8 


Sesto Placito Papiriense, che fiorì in que» 
sto medesimo torno d’ anni, lasciò un’ opera 
sul medicamenti tratti dal regno animale. 
Mal s’appone chi lo confonde con Sesto Pla- 
tonico nipote di Plutarco (50). Pochi esemp] 
basteranno per far conoscere il pregio di que- 
sto libro.. Loda nella febbre quartana un 
cuore di lepre portato al collo (51). Chi vnol 
rimaner libero per tutta ja vita da dolori co- 
lici, faccia cuocere un cagnolino appena na- 


(49) Lib.I. c.12. p.53.-c.14. p.58.n.37. Chiun« 
que viene assalito da dolori colici , si met- 
ta a sedere e dica fra se: Per te diacholon, 
diacholon, diacholon , (4. IV. p.90.). Man« 
giando tre viole mammole si resta esenti 
da ogni malattia per un anno intero ( ivi 
p. 98. ).. 

(50) FABR. bibl. Graec. vol. XII. p. 614. 
XIII. 395. 

(91) Ca cpudgrz 
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to e poscia lo mangi (52). Se taluno è attac- 
cato da febbre acuta, sì levi una scheggia da 
quella porta , per cui uscì un eunnco, e si 
proferiscano intanto le seguenti parole: Tol- 
lo te , ut ille. N. N. febribus liberetur (53). 
Molte proposizioni son curate da Plinio l’an- 
tico , che somministrava a'la maggior parte 
degli empirici materia per le loro collezioni. 

La storia di questi empirici è oltre modo 
umiliante per lo spirito umano . Io confesso 
ingenuamente di non averli letti tutti. La- 
scio all’ erudito Sig. Ackermann il particola- 
rizzare queste e simili pazzie; ima nello stes- 
so tempo avrei a caro, ch’ egli e il Sig. Ber- 
nholdt impiegassero il loro acume e criterio 
in oggetti di maggior rilievo, anzichè nelle 
barbare compilazioni di cotai cerretani. A- 
ckermann dimostrò egregiamente , ch’ essi 
rubarono pressochè tutto dagli scritti degli 
antichi empirici, in ispezialtà dalla storia 
naturale di Plinio l'antico, e che in progres- 
so i monaci ricopiarono questi compilatori , 
e composero sotto il nome altrui delle opere 
ancora più insulse , attenendosi agli autori 


(52) C. 11. p. 405. 
(53) C. 18. p. 414. 
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più ignoranti e trascurando intieramente le 
opere dogmatiche di materia medica (54) . 
Alcuni monaci dei secoli ottavo e nono pub- 
blicarono Zutto il nome di Apulejo e di Pli- 
nio Valeriano diverse raccolte di assurde ri- 
cette contro tutte le malattie. Ma io pongo 
fine ad un tal argomento, e mi limito a far 
menzione di un’altro empirico, che visse ver- 
so il fine del quarto secolo , e che può ris- 
guardarsi qual modello degli altıi . 


, & 


9 


Marcello di Bordeaux soprannominato Em- 
pirico fu archiatro e magister officiorum di 
Teodosio I., ma fu deposto dalle sie cariche 
dai successori di quest’imperatore (55) . Ei 


(54) ACHERM. Instit. histor. medic. l. XXV. 
Sho 368: | | 

(55) Mella îmaggior parte de’ codicieisi chia- 
ma ex.magno othcio. ‘ REINESIO in una 
nota marginale del mio esemplare coll. 
STEPH. posseduto da quel gran lettera» 
to cangıo le suddette parole in ex-magistro 
othciorum. - AUSONIO, il quale, come si 
sa, fu nativo di BORDEAUX lo nomina 
suo concittadino . Praef. p. 242. Ed. cit. 
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compilò un gran numero di ricette e di ri- 
ımedj così detti fisici contro ogn? sorta di ma- 
li, colla:mira, che i suoi. figlj , ai quali dedi- 
cò: la sua opera. potessero adempire sugli am 
malati poveri il precetto. della. carità , e che 
altri lettori. fossero in istato di prescrivere in 
caso. di. necessità. queste composizioni senza 
cooperazione del medico . Avverte per altro 
esser sempre miglior partito il preparare 1 ri 
medj almeno alla presenza di un intelligente 
dell’ Arte (56). Dopo una tale introduzione 
sì riscontrano diverse epistole, lavoraccio ma« 
nifesto di un monaco de?’ secoli tenebrosi del- 
la barbarie , per esempio d’Ippocrate a Mece- 
nate e al re Antioco..Inolire in tuttal’opera 
si scoprono mitilazioni ed aggiunte non cor- 
rispondenti allo spirito di quel secolo. Una 
gran porzione è cavata. da Scribonio Largo. L° 
autore esterna un modo di pensare povero e 
schiavo, qual’ salta agli occhi specialmente 
allorquando si vantano rimedj unicamente 
perchè furono: usati dalla Diva Augusta o 
dalla Diva. Livia (57). 


La superstizione , l'ignoranza e l’impuden- 


(56) Praef. p.'242. 
(57) €. 13. p. 297. c. 15. p.504. c. 35. p.402. 
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za dell’ antore , ovvero del mutilatore che si 
diede il nome di Marcello , superano ogni 
credere. In prova di questa mia asserzione ri» 
porterò alcuni esempj. Se a taluno era cadu- 
ta nell’occhio una scheggia od. altra simile 
materia , egli lo carminava ( tale espressione 
usavasi allora ) nella seguente maniera. Toc- 
cava l’ occhio affetto „e diceva per tre volte: 
Tetune resonco bregan gresso, ed ogni volta 
dovea sputare ; oppure: In mori dercomarcos 
axatison; ovvero : 08 gorgonio basio . Pronun-« 
ziando nove volte queste ultime parole si pote- 
va estrarre un: corpo straniero anche dall’ eso- 
fago(58). Per guarire un ordeolo ossia un’ul- 
cera delle palpebre, bisogna. prendere nove 
grani d’orzo, poi toccare colle loro punte 1° 
ulcera, proferendo ogni volta.le seguenti pa 
role: pedye , peùve, nni Once diwxer. E se 1’ or- 
deolo occupa la palpebra dell’occhio dritto, si 
dee allora toccarlo con tre dita della mano 
sinistra, si sputa e poi si dice tre volte: Nec 
mula parit , nec lapis lanam fert: riec huic 
morbo caput crescat , aut vi creverit, tabe- 
scat (59). Oltre molti altri simili rimedj fist- 


(58) C. 8. p. 278. 
(59) Ivi p. 279. 


320 
ci, € molti, filater) ( phvlacteria ), come de- 
nominavası ne’ tempi di mezzo (60), si rile- 


(60 ) Eccone alcuni. Nell’ angina accompa- 
gnata da gonfiezza dell’ ugola impiegava 
I’ uva ( forse per la rassomiglianza del 
termine ) dicendo tre volte : Uva uvam 
emendat ; oppure scriveva è versi quì ap- 
presso sopra una carta, che poi si dovea 
legare attorno al collo dell’ammalato: For- 
mica sanguinem non habet, nec fel: fuge 
uva , ne cancer te comedat ( c. 14. p. 300. 
303. ). Qvuero:? ; 

Esdov rpiuesiì xpuoeoy Towvader 

xi Taprapolyov Torsavador . 

TOIOY WETEMIE VEPTÉEPOV VTEPTATE. 

(35.929907: 
Ne’ dolori colicì si pronunziavano per tre 
o nove volte le seguenti parole : Stolpus a 
coelo cecidit:hunc morbum Pastores inve- 
nerunt, sine manibus colleserunt, sine i- 
gne coxerunt, sine dentibus comederunt . 
oppure s’incidevano sopra di un disco i 
caratteri segnati qui sotto : 

LU MORITA 


Ce 28. Pp: 373. 378. 
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va ch’ ei limitava a certi dati giorni la_ pre- 
parazione e la composizione dei consueti ri- 
medj , p. e. alla domenica (61), o racco- 
mandava la castità e la purità del cuore (62), 
massime la preghiera nel primo giorno dell’ 
anno e quando comparisce la prima rondinel- 
la (63), e simili (64). Il Ramnus spina Chri- 
sti è un eccellente e miracoloso rimedio, per- 
chè Cristo è stato incoronato con queste spi- 
ne (65). Il nome del Dio di Giacobbe e di 
quello di Sabaoth è efficacissimo-:in quasi 
tutte le malattie (66). Queste ed altre si- 
milı fantasticherie (67) ed assurdità costitui- 
scono il complesso di un’opera, ch’e l’im- 
«pronta della più crassa ignoranza e della più 


cieca superstizione : 


(ST) EC. 15. p. 304. 
(62) Ivi p. 307. c. 8. p. 269. 
(63) Ivi p. 268. 
(64) C. 27. p. 367. 
(65) C. 25. p. 347. 
(66) C. 21. p. 340. 
(67) C. 8. p. 269. 
TOM. III. 21 
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Ma egli è omai di mestieri che si passi a 
considerare il destino cui soggiacque il vero 
sisteins scientifico dopo la morte di Galeno . 
Malgrado lo spirito sempre crescente del ciar- 
latanesimo sı mantenne tuttavia un barlume 
di dogmatismo nelle scuole dell’ Arte saluta- 
re. L’inclinazione, che aveano e medici e fi- 
losofi, di mostrarsi ecclettici, agevolò l’unio« 
ne del sistema dogmatico o Galenico col me- 
todico. In seguito altri s’ immaginarono di 
poter comodamente conciliare il frivolo em- 
pirismo col ripugnante dogmatismo. E quin- 
di risultò la strana forma empirico - dogmati- 
ca, che la medicina Greca ritenne quasi per 
mille anni... . Che lungo intervallo! Si 
trascurò frattanto qualsisia perfezionamento 
della scienza e dell’arte, nè si badò che ad 
esporne i princip] di Galeno. Ma invece d’at- 
tingerne alla vera fonte , quegl’inetti scrit- 
tori copiarono gii uni dagli altri le di lui 
dottrine. Quindi \empre più collezioni di- 
verse e mostruose di ricette. La storia di que- 
st’intervallo diventa viepiù affliggente allor- 
chè lo storico s’ abbatte tratto tratto in qual- 
che soggetto che meritava tempi migliori, e 


323 
che sì poteva risguardare come coetaneo del- 
le generazioni future. Osserviamo imper- 

tanto con ordine cronologico l’andamento e 
i progressi. del dogmatismo empirico fra’ 
Greci. 

11 


Le scuole mediche fiorirono in Alessandria 
fino a’ tempi assai bassi. Nel quarto secolo 
viveva colà Zenone di Cipro uno de’ più cele- 
bri dogmatici, il quale godeva in allora una 
fama straordinaria, e la stima dell’imp. Giu- 
liano, di cui n’ ebbe anche prove (68). Ei vi 
attirò una gran quantità di giovani a studia- 
re sotto di se; e fra questi si distinsero Ma- 
gno di Antiochia ed Oribasio, Il primo fu nn 
zelante peripatetico, e nella medicina prati» 
ca un pirronista. Fu egli che asserì non esser 
mai il medico in caso di guarire gli uomini 
ammalati (69). 


(68) JULIAN. epist. 45. p. 426. Zenone atte- 
sa la sollevazion Gregoriana s’ avea riti- 
rato d’ Alessandria + ma l’ imperatore lo 
invitò a ritornarti. 

(69) PHILOSTORG. hist. eccles. l. VIII. c.10. 
p. 524. - EUN AP. vita sophist. p. 178. 
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Oribasio nativo di Persamo (70) o di Sar- 
di (71) ebbe una buona educazione , e dopo 
aver terminati 1 suoi stud] sotto Zenone, ven- 
ne raccomandato a Giuliano, il quale diven- 
ne poscia imperatore. Oribasio per l’amici- 
zia, che regnava fra loro, gli prestò dei ser 
vigj,ı quali contribuirono ad innalzarlo al 
trono (72), e come rilevasi da una lettera di 
questo principe ( poc'anzi accennata (735) 
gl’ insinuò dettami che favorirono la di lui 
tendenza a’pregiudizj e alla superstizione. L’ 
imperadore lo creò questore in Costantinopo- 
li (74), e lo inviò poi a Delfo per interrogare 
il tripode, da cui ebbe in risposta, che or- 
mai doveano cessare tutti gli oracoli (75) . 
Egli accompagnò Giuliano nella sua ultima. 
spedizione , e fu presente alla di lui morte 


(70) EUNAP. p. 181. 

(71) PHILOSTORG. |. c. 1. VII. c. 15. p. 520. 
- SUID. tom. Il. p. 711. 

(72) EUN AP. l.c. 

(73) JULIAN. ep. 17. p384. 

(74) SUID. L. c. 

(75) GEORG. CEDREN. chronic. p. 304. Ed. 
FABROTI. fol. Paris. 1647. 
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(76). I successori di Giuliano Valente e Va- 
lentiniano lo mandarono poscia in esilio , E- 
gli però sopportò la sua sciagura colla più 
ammirabile costanza, e s’ acquistò fra’ barba» 
ri una grandissima riputazione colla sua abi- 
lità. Non andò guari, chei due Cesari s’accor- 
sero che non poteano stare senza questo medi- 
co; perciò lo richiamarono e lo indennizza- 
rono col pubblico tesoro (77). Ei visse fino 
quasi alla metà del quinto secolo in gran 
credito, non solo per la sua saggiezza, ma ben 
anco pei suoi talenti e per la sua capacità in 


medicina (78). 
12 


A seconda del desiderio di Giuliano epito- 
mò tutte le opere mediche de’tempi anterio- 
ri in 70. libri, dei quali ce ne rimasero di- 
ciassette(79). In seguito li compendie anche 


(76) PHILOSTORG. I. c. 

(77) EUN AP. p. 182. 

(78) Isipor. PELUSIOT. epist. l. I. p. 457. 
Ed. Paris. fol. 1638. 

(79) SUID. l.c.- PHOT. cod. CCXVI.-CC XIX. 
7.2507 563. 
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questi, al qual lavoro diede il nome di Syno- 
psis. Benchè poco utile debban recare com- 
pilazioni di tal fatta , nondiineno riescono 
esse alquanto interessanti per lo storico, giac- 
chè si può risguardarle come i soli monu- 
menti di var] insigni scrittori dell’ antichità. 
Oltre di che Oribasio vi aggingne non di ra- 
do delle perifrasi, di maniera che 1’ estratto 
toglie sovente le oscurità dello stesso origi- 
nale. Ciò si rimarca specialmente nelle de- 
scrizioni anatomiche, ch’egli prese da Gale- 
no, da Sorano e da Ruffo, avvegnachè atte- 
sti d’ aver egli pure notomizzato delle sci- 
mie (80). Ma chi mai avrebbe osato in un 
tempo, in cui Galeno formava l’oggetto del- 
la universale venerazione, allontanarsi nem- 
meno una linea da quest’ idolo, o aggiugne- 
re qualche cosa del suo? 

Siccome Oribasio trascrisse e frammischiò 
autori addetti a sistemi fra loro oppostissimi, 
di leggieri si comprenderà ch’ei avrà insieme 
affastellato teorie e metodi alfatto contraddi- 
torj. Compilò parimenti scrittori di materia 
medica ommettendo qualsivoglia descrizione 
de’ corpi naturali e qualsisia spiegazione del- 


(80) Coll. 1. VII. c. 6. p. 257. 
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la loro azione. Ma dee considerasi come aü- 
tore di alcune regole, ch’egli inculca re- 
lativamente alla dieta ed agli esercizj ginna- 
stici. Di questi ei ne accenna parecchie spe- 
cie affatto singolari, p. e. il wiırursley, ossia 
il correre sulla punta de’ piedi, e principal- 
mente il cavalcare (81). Assoggettò pure a 
certe leggi le fregagioni (32); e determinò 
le indicazioni del salasso senza copiarle da 
altri (83). Nel principio d’un’infiammazione 
si dee tentare la rivulsione; ma nell’ infiam- 
mazione cronica il salasso sia quant'è possibi- 
le vicino alla parte ammalata, acciò gli umo- 
ri in essa stagnanti si sciolgano e si elimini- 
no. Del resto va sempre bene eseguire questa 
operazione nel braccio del lato affetto (84), 
ed aver per essa riguardo, anzichè a un dato 
tempo, alle circostanze e alle indicazioni 
(85). Tratta a lungo de’clistieri e ne racco- 


(81) Lib. VI. c. 14. p. 206. 

(82) C. 17.-19. p. 213. 

(59) Lib. II. 6.3): p. 242. 

(84) C. 5. p. 253. 

(85) C. 6. p. 258. ,, Quocunque die mittendi 
33 Sanguinis scopos in aegrotante compere- 
asris ‚in eo auxilium hoc adhibet, etiamsi 
a, Vigesimus a principio dies agatur. ,; 
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manda l'applicazione anco nelle affezioni 
della vescica (86) ..... Intorno all’inflnen- 
za del clima e de’ venti contraddice ad Ippo- 
crate ove sostiene che la posizione meridiona- 
le è la più salubre (87). 

Son pregevoli le sue istruzioni sull’ educa» 
zione fisica de’ fanciulli e sulla scelta delle 
nutrici, e meritano l’ approvazione nche de’ 
moderni (88). Oribasio è d’avviso che si deb- 
ba primamente attendere alla educazione del 
corpo , e poscia alla coltura dello spirito. Il 
fanciullo verrà affidato dopo 1 sett’ anni a’ 
maestri, che gl’ insinnino i primi rudimenti 
della lingna , ed all’età di quattordici anni 
passerà sotto 1 grammatici e i geometri, eser- 
citando nello stesso tempo il corpo con un 
moto continuo, affine di tener sopito per 
quanto è possibile 1° amor fisico (89). V’ ha 
pari mente un saggio, per quanto a me sem- 
bra „originale di semiotica fisiologica , in cui 
a seconda del sistema predominante sı addi» 


(86) Lib. VIII. c. 26. p. 359. c. 32. p. 563. 
(87) Lib. IX. c. 19. p. 4o1. 

(88) Synops. l. V. c. 2. p. 159. 

(89) C. 14. p. 164. ., Animi quies ad bonam 


», corporis educationem ‘valet plurimum . ;, 


\ 
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tano ı segni de'diversi tempetamenti (90). 
La terapia generale è basata sul medesimo 


| piano: p.e., le indicazioni hanno per iscopo la 


trasformazione delle qualità eiementari degli 
umori (91). Propone dei buoni suggerimenti 
per la cura delle febbri esantematiche , nelle 
quali rigetta 1 diaforetici, ed all’ oposto loda 
i blandi purganti (92). Non può a meno di 
riuscirci interessante l’ osservazione da lui 
fatta della suppurazione qual sequela del ve- 
ro reumatismo (93), confermata dipoi anche 
da Tissot (94). Il suo particolar trattato del- 
le affezioni del fegato dimostra il suo crite- 
rio filosofico (95), e i suoi consiglj concer- 
nenti la sterilità danno a conoscere il suo 
criterio pratico (96). Per altro nell’epilessia 
applica tutti 1 princip] de’ metodici (97); 
cura la dissenteria con rimed] disseccanti ed 


(90) €. 43. p. 179. 

(der I1: pi 18% 

(92) Lib. VII. c. 7. p. 226. 

(93) Fut ici #649: 245.” 

(94) Avis an peuple , ch. XI. $. 174. 175. p. 
196. 12. Laus. 1785. 

(95) Lib. IX. c. 19. p. 306. 

(96) €. 45. p. 323. 

(97) Lib. VIII. c. 3. p. 260. 
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astergenti (98) „e l’astritide alla foggia del- 
le infiammazioni (99). Tiene la satiriası per 
un segno mortale nelle febbri acute; osserva» 
zione confermata anche dalla mia esperien- 
za (100). 

Quanto alla chirurgia , Oribasio non tratta 
che di empiastri, d’unguenti e di altri me- 
dicamenti esterni. Di rado accenna alcuna o- 
perazione. Medica gli ascessi a tenore delle 
indicazioni generali : nelle ulceri inveterate 
raccomanda astringenti e corroboranti, ed in 
ispecie la terra di Lemno (1). Sembra fau- 
tore delle scarificazioni , mercè le quali ei 
confessa d’ essersi sottratto dalla morte allor- 
chè fu attaccato dalla peste (2). Dove parla 
del modo di mettere le fasciature e di adat- 
tare le stecche nelle fratture, e dove descri- 
ve alcune terribili macchine appartenenti al- 
le lussazioni , € un estratto di Eliodoro e di 
altri. 

Il libro intitolato euporista, e i commen- 


(08) Lib. IX. c. 14. p. 502. 

(99) C. 58. p. 332. 

(100) C. 59. p. 3267 

(1) ib. KIRe nr Paesi Lab 
(2) Coll. FIL C.20. 9: 27% 
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tarj sopra gli aforismi, che ora possediamo 
sotto il nome di Oribasio , sono probabilmen- 
te apocrifi. 


5 - 


15 


E° pare che vivesse nel quarto secolo anche 
l’ autore dell’ Introduzione all’ anatomia , 
ehe fn pubblicata prima da Lauremberg e 
poscia da Bernard (3). Da essa si arguisce 
come sì studiasse in que’ tempi la notomia . 
L'autore, ch’ è forse lo stesso Oribasio , si 
limita a degli estratti d’ Aristotele, di cui so» 
vente trascrive persino le parole. S° allontana 
però {ratto tratto dal suo originale. Ei crede 
verisimile Lia cagion d’ esempio, malgrado la 
negativa dello stagirita, che una piccola por- 
zione di bevanda penetri per la trachea ne’ 
polmoni(4). A lui pure appartengono 1l trat« 
tato intorno all’ uso del diaframma (5), e la 
esatta descrizione della membrana del timpa» 


(5) Anonymi introductio anatomica : - cum 
notis D.W. TRILLERI et J.S. BERNARD. 
8. L. B. 1744. 

(4) C. 45. p. 88. 

(5) C. 8. p. 14. 


332 
no (6). Oltracciò assegna soltanto alle arte- 
rie la proprietà pulsante, laddove il summen- 
tovato naturalista la suppone comune anche 
alle vene (7). 

A’ giorni di Teodosio visse Nemesio primo 
vescovo di Emesa (8). Questi scrisse un libro 
de natura humana , che diventò famoso nel 
pubblico medico, allorquando gl’ invidiosi di 
tiarvey accordar voleano attribuire l’onore del- 
la scoperta della circolazione del sangue piut- 
tosto al buon vescovo d’Emesa, che al sommo 
Inglese. Quest'opera non merita tanta cele- 
brità, poichè manca di qualunque originalità. 
La filosofia è quando peripatetica quando ec- 
ciettica. La fisiologia è tratta quasi tutta da 
Galeno. Il passo più importante , che Alme- 
loveen (9) e dopo lui altri ancora interpreta- 
rone per un’aperta descrizione della circola- 


(6) C. 54. p. 120. 

(7) €. 59. P- 74. 

(8) SOZOMEN. hist. eccles. l. III c. 17. p. 
122. MERCERIAL» Dar. lectsch Ve ci Ds 
p. 104. a. - ANASTAS. quaest. XVIII. p. 
220. 

(9) ALMELOVEEN , inventa nov’ antiqua , 
$.:28..p. 233. Amst. 12. 1684. 
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zione del sangtte, non tratta positivamente 
ed espressamente che della costante unione 
delle arterie, delle vene e deinervi(10). Esso 
contiene la dottrina Galenica risguardante lo 
spirito del sangue, che v°ha nelle vene , e 
del sangue spiritoso , che v’ha nelle arterie. 
L’arteria dee ricevere il suo sangue dalle ve« 
ne, e dipoi lo distribuisce per tutto il corpo, 
donde sı volatilizza pei pori invisibili. . . . + 
Parmi , se mal non m’appongo, che la pas- 
sione soltanto può rinvenire nel passo dinan- 
zi riportato vestigia della circolazione del 
sangue. 

Enuncierò ora alcune altre proposizioni di 
Nemesio. Gli elementi, dei quali il corpo è 
composto, sono in parte contrar] fra loro: e 
richiedonsi certe sostanze medie per la loro 
combinazione (11). Gli alimenti d ıfleriscono 


(10) NEMESIUS de nat. hum. c. 24. p. 209. 
Ed. FELL. 8. Oxon. 1676. Asxoreräouern 
EV N aoınaia Ex TOY Taoaxe pevov preBov EAXE 
Ti fix To Nnergcy aiua, OTs0 dyadupuiperov 
Tpopii yiveraı TO CoTINO Treiperi 0voTsANo- 
peri de TO didarnodes To Ev avrà xevoî dia Tar 
TOS Toù OWUATIS Nei TOY KÒ:]\0Y TOP) + 


WED D. be 1344-188. 
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da’ medicamenti in quanto che 1 primi s’assı- 
milano alle qualità elementari del nostro cor- 
po, e i secondi vi si oppongono (12). Ripete 
le funzioni de’ sensi , al pari di Aristotele, 
dallo spirito intellettuale che passa dall’orga- 
no sensorio comune cogli organi de’ sen- 
sı (13). Le sensazioni occupano le cavità an- 
teriori del cervello, la memoria quelle di 
. mezzo e l’intelletto le posteriori (14). Lo 
sperma sì prepara nel cervello, indi entra 
nelle vene che scorrono dietro 1° orecchie ; e_ 
di là si distribuisce per tutto il corpo e final- 
mente viene depositato ne’ testicoli . Perciò 
il salasso nelle suddescritte vene accagiona la 
sterilità (15). I nervi sono sensibili, ma non 
i tendini, locchè costituisce la loro differen- 
za (16). Ei chiama carne spumosa la sostan- 
za de’ polmoni (17). 


(1,2) Cox. p-.18, 
(19).6.62.2..137: 
(14) C. 15. p. 169. 
( 15) €. 25. p. 210. 


(16) ©. 2 Pi dia 
(17).C. 28. p. 222. 
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II. 


Medicina Greca nel quinto e sesto secolo. 


14 


La divisione, ed ancor più le invasioni de’ 
barbari snervavano ed affrangevano l’impe- 
ro Romano. In Costantinopoli, in un col die 
spotismo Asiatico, regnava la più sfrenata dis- 
solutezza, ed un’intera avversione a qualsi- 
sia coltura dello spirito . Frattanto le scien- 
ze declinavano sempre più; i loro coltivatori 
venivano perseguitati da crudeli destini, e 
le biblioteche, non che le produzioni delle 
arti belle erano date in preda a irreparabili 
desolazioni. Parecchie librerie e varj capi d’ 
arte furono distrutti in occasione d’ una ri- 
bellione suscitatasi sotto Arcadio (18), e ai 
giorni di Basilisco le fiamme annientarono 
in Costantinopoli la famosa e copiosa. colle- 
zione di libri dell’iniperatore Giuliano (19). 

I Nestoriani, setta cristiana, che nel quin- 
to secolo dilatossi per l’oriente, coltivarono 


(18) Zosım. 1. V. p. 325. 327. 
(19) Zon ar. 1. X. IV. c. 2. p. 52. 
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eminentemente lo studio della filosofia e del- 
la medicina (20). Si contraddistinse special 
mente la scuola Persiana dei Nestoriani sta- 
bilita in Edessa ossia Orfa nella Mesopotamia 
pel gran numero d’insigni maestri, che da 
lei sortirono, e fra’ quali si nomina anche 
un medico, Stefano d’ Edessa (21). S’inse- 
snava colà agli allievi la medicina pratica 
in un pubblico lazzeretto (22). Ma gl’ impe- 
ratori Valente e Zenone l’Isaurico eccitaro- 
no nuove persecuzioni contro questa scuola 
(a. 451 e 489); onde i Nestoriani abbando- 
narono finalmente Edessa e si sparsero per 


tutta la Persia (23). 


(20) ASSEMANI de Syrts Nestorianis, in 
bibl. orient. tom. III. P. II. p. 940. 941. 
(21) ProcoP. de bell. persic. l. II. c. 26. p. 
p. 154. Ed. MALTRET. 

(22) ASSEMANI l. c. 

(23) TEODOR. anagnost. 1. II. p. 572. 582. 
Ed. READING. - SOZOMEN. hist. eccies. 
1. VI. c. 18. p. 240. - ASSEMANI.L. c. p. 
70. 926. e vol. I. p. 204: 353. 
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Quegli ultimi filosofi gentili, che ancora 
vivevano verso la metà del sesto secolo in 
Atene nella così detta scuola Platonica , sog» 
giacquero al medesimo destino. Fin allora il 
governo avea continùato gli appuntamenti 
anche a questi maestri pagani. Ma Giustinia» 
no, che volea fabbricare un gran numero di 
chiese, s° immaginò di ricavare a tal uopo 
una bastevol somma di danaro coll’ abolire 
lo stipendio dei filosofi Ateniesi e di tutti i 
maestri Eterodossi esistenti nelle altre città 
dell’ impero (24). Quindi i suddetti filosofi 
Atteniesi, Damascio di Siria, Simplicio di 
Cilicia, Eulalio di Frigia, Prisciano di Li- 
dia, Diogene ed Ermejade di Fenicia e Isi- 
doro di Gaza scacciati dalla cupidigia e dall’ 
intolleranza dell’ imperadore trasmigrarono 
nella Persia, dove si lusingarono di trovar la 
filosofia sul trono e.tutto ciò che idear potè 
la loro incantevole immaginazione. Aspetta- 
zioni sì grandi furono deluse; tuttavia il re 
Cosroe li accolse amichevolmente, ed eglino 
di rincontro propagarono nell’ oriente non 


(24) Zon AR. 1. XIV. c. 6. p. 63. 
TOM. IIE 22 
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poche utili cognizioni (25). Quanto accetti 
fossero in allora a’ Persiani i letterati Greci, 
lo dimostrano gli esempj del ciarlatano Ura- 
nio (26), e del medico Tribuno (27). 


16 


La superstizione religiosa, politica e scien 
tihca andava crescendo in oriente ed occi- 
dente di pari passo coll’ignoranza. Sotto Ze- 
none l’ Isaurico un alchimista sì attirò in 
oriente una fama strepitosa, e sorprese con 
inganni e truffe un’infinità di creduli (28). 
Allorchè Alarico co’ suoi Visigoti minacciò 
Roma, gl’ intimoriti abitanti ricorsero per- 
sino agl’indovini toscani, ı quali dovessero 
invocar dal cielo il fuoco e lanciarlo contro 
î nemici (29). Nel sesto secolo I’ astrologia 


(25) Agath. de reb. gest. Justin. l. II. p. 69. 
Ed. VULCAN. fol. Paris. 1660. 
{26) AGATH. ivi p. 67. 68. 
(27) PROCOP. de bello goth. 1. IV. c. 10. p. 
590. 
(28) CEDREN. p. 359. 
(29) Zosım. |. V. p. 355. 356. 
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decideva d° ogni affare importante (30), e 
sotto l’imp. Maurizio sı praticava colla cop- 
pa magica argentata di Paolino la più ridico» 
la superstizione (51). 


I 7 


Le scienze svanirono quasi del tutto nell” 
occidente verso la metà del quinto secolo. Le 
replicate invasioni degli Unni, Eruli, Goti, 
Alani, Svevi e Longobardi oppressero intie- 
ramente lo spirito del riflesso razionale e del. 
la filosofia. Tuttavia il governo di questi bar- 
bari permetteva a’ letterati di perdersi dietro 
alle loro speculazioni, e i Goti recarono. alle 
scienze minor danno che gli altri. Teodorico 
cercò di favoreggiarle col mezzo. del suo. se- 
gretario Cassiodoro, onorò i dotti , e amò. d° 
intrattenersi sovente sopra oggetti di fisica e 
di storia - naturale (32). Atalarico suo suc- 
cessore ricevè da Amalasvinta sua madre don«- 


(30) AGATH. 1. V. p. 154. 

(51) THEOPHYLACT. Simocatt: lib. I. p.22.. 
Ed. FABROTI fol. Paris. 1647: 

(52) CassioDOR. var. 1. 1. c. 9. p. 17. 1. IV. 
c. 6. p. 58. » TIRABOS, 1. c. tom. III. p. 8. 
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na fornita di molti talenti i rudimenti del 
leggere, dello scrivere e della srammatica, 
malgrado 1’ opposizione dei grandi della sua _ 
corte (33) , e fece pagare a’ professori di Ro- 
ma l’onorario da lungo tempo sospeso (34). 
Sì assegnarono ricche dotazioni alle scuole di 
Milano, di Pavia e d’ altri luoghi, ed in tal 
guisa esse fiorirono sotto gli Ostrogoti (35). 
Ma i Longobardi più accaniti dei Visigo- 
ti (36) apportarono alle scienze un danno ir- 
reparabile colle loro feroci desolazioni, e coll’ 
introduzione della funesta costituzione feu- 
dale (37). 

Il decadimento delle scienze e delle arti 
non progredì mai sì oltre nell’oriente; e la 
coltura de’Greci mantenne quel degenere av- 
viamento, che abbiamo dianzi descritto . L° 
occidente non ebbe in questi due secoli qua- 
si alcun medico di cui la storia faccia men- 


(33) ProcoP. de bello Goth. l. 1.c. 2. p.312. 

(34) CASSIOD. var. 1. IX. c. 21. p. 142. 

(35) Id. 1. VILI. c. 19. p.125.- TIRABOSCHI 
I: 3p.23%. ; 

(36) ORos. 1. VII. c. 39. p.575. Ed. HAVER. 

(37) TIRABOSCHI l. c. p. 85. - GIBBON 
tom. IV. p. 191. 
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zione, Non sì nominano che per incidenza 
. um certo Pietro medico dì Teuderico re di 
Francia (38), e Mareleif medico del re Chil- 
deberto (39). Prima però d’inoltrarsi nella 
conoscenza de’ medici Greci moderni, giova, 
almeno per riempiere il voto di un secolo e 
mezzo, che passa da Oribasio ad Aezio, ri- 
portar qui la storia d'una tremendissima epi- 
demia universale, per quanto so , non da al- 
cun medico per anco descritta, ma dipinta 
coi più vivi colori da due storici e testimonj] 
oculari Procopio ed Evagrio (40). 


18 


Ella sì manifestò dapprima in oriente nell’ 
anno 541. Trasse origine secondo alcuni (41) 


(358) FREDEGAR. chronic, $. 27. in DU 
CHESNE script. hist. Franc. vol. I. p.748. 

(39) GREGOR. TURON.1.V.c. 14. 70L:9499393. 

(40) AEZIO sembra tuttavia alludere a que- 
sta epidemia, allorchè dice: Data est no- 
bis in hac magna peste alia quaedam terra 
ex Armenia etc. ( Tetr. I. serm. 2. c. 12. 
col. 66. ). | 

(41) EVAGRII hist. eccles. LIV. c.29. p. 408. 
Ed. READING. fol. Cantabr. 1720. 
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dall’ Etiopia, e secondo altri (42) dal Pelusio 
nell’ Egitto , di dove si propagò ben presto 
per la Palestina e per altre regioni ancora. 
Ella attaccò tutti senza riguardo a età, ses- 
so o maniera di vivere; e regnò colla stessa 
violenza in ogni stagione, in ogni clima, per 
quanto si ebbero allora notizie dal mondo ci« 
vilizzato (43). Gli storici non sanno dipigner- 
si con tocchi abbastanza lagrimevoli i guasti 
e gli eccidj prodotti da una tale pestilenza . 
In certi paesì sopravvisse soltanto la metà dee 
gli abitanti (44). In Italia cessò ogni com- 
mercio , ogni mestiere; le greggie vagavano 
per le campagne senza pastori; spopolaronsi 
città intere, nè fuvvi alcuno che sotterrasse 1 
defunti (45). Il disastro non era meno atro- 
ce a Costantinopoli, poichè vi morivano dai 


(42) Procor. de bello Persic. l. II. c. 22. c. 
142. - BARHEBRAEI chronic. syriac. p. 
84. Ed. KIRSCH. syr. 4. Lipsiae 1789. 

(43) EVAGR. Procop. ivi. 

(44) ProcoP. hist. arcan. c. 18. p. 56. Opp. 
tom. II. eta 

(45) Paull. WARNEFRIED. de gest. Lango- 
bard. 1.Il.c.4. p.776. Ed. GROT. 8. Amst. 
1659. 
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quattro ai diecimila individui al giorno. Il 
governo cosiretto finalmente a provedere al 
seppellimento „non trovando più spazj ada- 
tati a cemeter], ordinò che si levassero i co- 
perti ai torrioni delle mura , che si gettasse- 
ro in questi i cadaveri e che poi sì ricopris- 
sero. Ma non andò guari che di là ema- 
nd un puzzo orribile , talchè fu di mestie- 
ri caricar di morti dei vascelli e trasportarli 
in alto mare (46). 

Eeli è osservabile che questa peste ricom- 
pariva in certi luoghi nel secondo anno di 
ciascuna indizione, di modo che Antiochia 
in meno di sessant'anni la sopportd quattro 
volte (47). Ridestossi poi anche in Roma 
nell’anno 590. in seguito di grandi inonda- 
zioni del Tevere, fu accompagnata dai me- 
desimi sintomi e seguita dalle stesse desola- 
zioni che l'umanità avea sofferte quarant’an- 
ni innanzi, (48). Il sommo pericolo, e l’oscu- 
rità delle cause fecero sì che si ascrivesse la 
malattia a effetto immediato del divino vo- 


(46) PROCOP. de bello Persic. 1. II. c. 23. p. 
145. 146. 

(47) EVAGR. 1. c. p. 409. 

(48) WARNEFRIED |. c, 1L.III. c. 24. p.815. 
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lere (49) ; e perciò si moltiplicarono i giorni 
festivi* si ridusse la solennità pasquale a sei 
giorni e s’instituirono nuovi monasterj afli- 
ne di placare lo sdegno di Dio e d’ implora- 
re la di lui misericordia (50). 
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Quanto a’ sintomi, pretesero alcuni d'aver 
osservato in Italia antecedentemente certe 
macchie sulle case e ne’ vestiti, chetanto più 
risaltavano quanto più si cercava di asterger- 
le (51). Si dee certamente alla superstizione 
l'invenzione di sì strana fantasticheria per 
conciliare viemmaggiore verisimiglianza alla 
derivazione immediata della malattia da Dio 
(52). Costernazione, timidezza e disperazione 
n’ erano i primi sintomi. Gli ammalati s’ıim- 
maginavano di aver continuamente innanzi a 
| sè dei fantasmi. Sirinserravano ne’loro stan- 


(49) PROCOP. l. c. p. 141. 

(50) PAGGI. critic. in BARON. annal. a. 
544. n. 7. p. 578. a. 588. n. 10. p. 683. - 
GREGOR. TURON. l. VIII. c. 20. p. 4o1. 

(51) WARNEFRIED |. IL c. 4. p. 776. 

(52) AGATHIAS Is V. p. 154 
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zini, ed ogni qualvolta si batteva per visitar- 
li credevano che si avvicinassero degli spet- 
tri per tormentarli e per ciò non aprivano . 
Il male con questa incessante angustia pren- 
deva nuovo vigore; e gl’infermi di rado lo 
superavano, ma morivano nel secondo o ter- 
zo dì (55). In alcuni. la febbre mostravasi 
dapprincipio benigna, non accompagnata 
quasi mai da calore straordinario, e gli stes- 
sì medici non poteano ravvisare la larva sotto 
cui s’ascondeva la malignità (34). In capo 
però ad alcune ore, ovvero nel giorno se- 
guente, gonfiavansi le glandule inguinali, a- 
scellari, oppure le parotidi. Taluni cadevano 
in un profondo letargo e perdevano intiera- 
mente la memoria; altri fimalmente delirava» 
no o erravano furibondi per le aperte campa- 
gne. Non ricusavano qualora sì presentava 
loro qualche cosa da mangiare , ma non ri- 
chiedevano mai nulla. Temevano sempre d’ . 
essere attorniati da nemici, e tal pensiero 
bastava per gettarli in un affanno morta- 


(55) PROCOP. l. c.p. 142. Quasi tutti periva- 
no co’ sintomi dell’ apoplessia. AGATHIAS 
i. Hi, pa 195. 

(54) AGATH. |. c. PROCOP. p. 143: 
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le (55). I buboni dopo atrocissimi dolori pas- 
savano prontamente in cangrena . Talvolta 
comparivano delle macchie nere su tutto il 
corpo, e tai malatiuscivano di vita per lo più 
in capo ad un’ora. Parecchj soccombevano 
sotto una violenta ematemesi ..... Nessun 
medico potea vantarsi di presagire il vero esi- 
to della malattia, perocchè si riavevano cer- 
tuni che si dichiaravano perduti, e andavano 
mancando coloro, nei quali non si appalesa- 
va un evidente pericolo. Giammai valeva o 
giovava punto alcun metodo curativo ordina- 
rio , e ciò che apportava sollievo ad uno, 
nuoceva ad un altro (56) .... La veemenza. 
dell’ epidemia involava tutte le gravide, ec- 
cettuatene tre, della cui guarigione si ricor- 
da Procopio. L’unico mezzo, del quale si ser» 
viva la natura per terminare felicemente la 
malattia, era la buona suppurazione de’ bu- 
boni e degli altri tumori glanduları. Dopo la 
guarigione rimaneva sovente una paralisi 


(55) PROCOP. |. c. 

(56) PROCOP. p. 144.- Eppure AEZIO atte- 
sta che il bollo Armeno ha dimostrata un’ 
efficacia particolare. ( Tetr. I. serm. 2. c. 
12. col. 66. ). 
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della lingua (57). Tale si fu il corso di questa 
contagione in Costantinopoli . 

Il male prese in Antiochia un aspetto mol- 
to diverso. In taluni cominciava con sinto- 
mi d’ottalmia, e con tumefazione della fac- 
cia „in altri coll’angina, o colla diarrea. Tal. 
volta comparivano ì buboni fin dapprincipio 
e parecch] erano assaliti da una febbre ga- 
gliardissima , ma senza la menoma alienazio- 
ne mentale fino agli ultimi istanti, mentre 
altri venivano sorpresi da un feroce delirio, 
che continuava fino alla morte (58). 
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Degnissima però di rimarco e d’attenzio- 
ne sì è la combinazione di questa peste con 
degli esantemi particolari , cui gli scrittori 
occidentali apposero la denominazione di va» 
riolae , o milinae , ovvero corales pusulae. L° 
epidemia accompagnata da queste variolae 


infuriò per la Francia dal 565. al 568. (59); 


(57) PROCOP. p. 145. 

(58) EVAGR. p. 409. 

(59) GREGOR. TURON. l. IV. c.31. p. 318. 
MARIUS AVENTIC. ivi p. 219. 
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si ridestò altre due volte nel medesimo seco- 
lo (60), e fe’ strage massime de fanciulli. Fra’ 
grandi, che ne furono vittime , s° annovera 
specialmente la regina Austrigilde di Borgo- 
gna , la quale poco prima dì spirare accusò 
ı suoì medici d’averla trascurata, ed eccitò . 
il re Guntram suo marito a punirli di morte. 
Locchè accadde di fatti ; e lo storico pieno 
d’abborimento contro quest’ azione la dichia» 
ra per un gran delitto (61). 

La suddescritta malattia si manifestò l’an- 
no 572. nell’Arabia, accompagnata da vajuo- 
lo e morbilli, in occasione della guerra di ele- 
fanti (62). Si potrebbe risguardar quest’ epo- 
ca pel primo vestigio del vajuolo, ed attri- 
bu irne il passaggio in occidente (63) all’ e- 
sercito Greco, che poco dopo venne mandato 
in Italia, se la notizia, che ne danno gli an- 
nalisti Franchi, non fosse anteriore di alcuni 


(6oyda. 1: Pc. 32. p. 543. L.FI. cc. 14..P: 367: 
(61) Id. 1. V.c. 36. p. 344. 

{62) REISKE miscell. med. ex moniment. 
Arab. p. 8. - 10. - BRUCH'S travels to di- 
scover the sources of the Nile , vol. I. p. 
516. Lond. 4. 1790. 

(65) MULLERS, storia della confederazio- 
ne Elvetica, p. 132. 
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anni. Rimane adunque di bel nuovo oscura 
l'origine di questa inalattia. 
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Dopo una sì lunga digressione ritorno ora 
alla storia della medicina in oriente. 

Verso la metà del quinto secolo si rese ce- - 
leberrimo a Costantinopoli nell’arte medica 
un certo Giacobbe, nativo d'Alessandria „ma 
oriondo di Damasco, dove avea vivuto suo pa- 
dre Esichio(64), recossi alla capitale dell’ ım- 
pero d’oriente a’ giorni di Leone; e là, mercè 
l’estese sue cognizioni, mercè le sue cure fe- 
licissime e mercè la sua abilità e destrezza 
nel pronosticare, procacciossi tanta fama che 
lo considerarono come prediletto dalla divi- 
nità, gli apposero il soprannome di Salvato- 
re e d’Esculapio , e finalmente gli eressero 
una statua ne’ bagni di Zeussippo in Ate- 


ne (65). Tali avvenimenti non poteano a me» 


(64) Pror. cod. CCXLII. p. 1051.- SUID. 
tom. II. p. 88. 
(65) PHOT. et SvID. l.c.- ALEXANDR. 


TRALL. 1.V.c. 4. p. 249. -JO. ANTIOCH. 


MALAL. P. II. p. 27. 28. Ed. Venet. fol. 
1733. 
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no di attirargli addosso l'odio universale de” 
medici, e tanto. più perchè andò sì oltre col- 
la sua ciarlataneria , che pretendeva saper co- 
noscere , non solo le malattie del corpo , ina 
altresì i pensieri e le inclinazioni dell’anima. 
Oltre di che , forse con ragione , biasimava i 
medici, perchè nelle loro prescrizioni s° acco» 
modavano di troppo al lusso degli ammalati . 
Egl’introdusse la dieta parca ed acquosa co- 
me rimedio principale ne’ mali cronici, e per” 
ciò venne chiamato psicresto,.Luxpnorcs (66): 
Aezio (67) ed Alessandro Tralliano gli ascri- 
vono l’invenzione di diverse composizioni 
medicinali (68). 
22 


Nel bel mezzo del sesto secolo fiorì Aezıo 
nativo d’ Amida nelle Mesopotamia (69) . 


(66) ALEXANDR. TRALL.|.c. 

(67) Tetr. III. s. 4. c. 43. col. 608. 

(68) ALEX: TRALL.L. XL. 1. p. 645:649. 

(69) Chiamasi Amida la di lui patria ne° fron- 

= tespizj de’ mss. , e in FOZIO cod. CCXXI. 
p. 565. Male adunque s° appone CAGNATI 
che tiene Abido presso Costantinopoli per 
patria di Aezio ( var. observ. l. IV. c. 17. 
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Taluno, io non sò se giustamente, volle pa- 
ragonarlo come compilatore all’imp. Giusti 
niano (70). Questo medico, al pari di tutti 
gli altri de’ suoi tempi, studiò in Alessandria 
(71), e passò in qualità d’ archiatro alla cor- 
te di Costantinopoli col carattere e titolo di 
comes obsequii (72). 


p. 327. ). TIRAQUEL può mettere in dub» 
bio la nostra asserzione, appoggiandosi e- 
gli a PAULO EGINETA (l.IV.c.1. p. 
131.) che da l aggiunto di Cappadoce ad 
Aezio. Ma in vece di Aezio deesi leggere 
vi Areteo , poichè le parole riportate du 
PAULO EGINETA sì trovano in Areteo. 
WEIGEL Aetianarum exercitat. specim. pP: 
4. - 6. Lips. 1791. 4. 

(70) BOERHAAVE method. stud. med. p. 
452. Ed. Lond. 8. 1728. 

(21) Tetrab. I. serm. 1.col. 23. s,0lei Salcae 
so Praeparatio , quam in Alexandria para- 
33 Vi + »,- Serm. 2. c.3. col. 63. ,, In A- 
ss lexandria vidi hydropicos et lienosos a- 
», liquos terrae Aegyptianae luto uti. ,, 

{72) Un tal titolo riscontrasi ne’ frontespizj 
de’ mss. , e venne illustrato da DU FRE- 
SNE DU CANGE glossar. med. et inf. la- 
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Anch?’ egli condusse a fine il piano d’Ori- 
basio, di raccogliere tutto cid che di rimar- 
chevole contenevano le opere mediche. Nel- 
Ja quale impresa non ebbe riguardo a verun 
partito, ma s’ attenne quasi costantemente 
a Galeno, perchè gli somministrò la massi- 
ma parte de’ materiali per la sua coınpilazio- 
ne (75). Non di rado trascrive Galeno paro» 
la per parola, talchè poi cade in sospetto di 
voler applicare a sè le narrazioni di sì insi- 
gne scrittore. Alle volte però vi aggiugne ıl 
suo giudizio ; e riporta degli esperimenti, i 
quali servono come pietra di paragone per 
rettificare le proposizioni di Galeno (74). Di 
quando in quando un estratto di Aezio, an- 
che nella stessa traduzione latina, riesce più 
chiaro e più intelligibile dell’ originale di 
Galeno, cui il prolisso asiatico stile inondò 
di oscurità. Oltre il medico Pergameno, Ae- 
zio segtte eziandio i metodici più illustri, 
senza trascurare nello stesso tempo gli empi- 


rici. Lo spirito del secolo portava seco un 


èin.P. HP I. p- 707. Tom. Ep. 492. 457. 
Ed. Basil. fol. 1762. WEING, p. 12. 15. 
(73) Tetr. I. serm. 2. c. 24. col. 68. 
(74) Tetr. I. serm. 1. col. 50. 
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tal sincretismo; nè si può affermare che al- 
curo de’ medici posteriori s1 abbia dedicato 
esciusivamente ad una scuola. Oribasio è in- 
feriore ad Aezio, in quanto che questi prese 
in maggior considerazione la vera teoria del- 
le malattie e i loro sintomi (75) .... Io mi 
limito però a separare le idee originali di Ae- 
zio dai princıp) di quegli scrittori, dai quali 
egli ne compilò degli estratti. 


.„ 
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Fi non frammischia che assai raramente 
l’anatomia e la fisiologia alla teoria medica. 
V’banno qua e là descrizioni delle parti del 
corpo umano, desunte per altro quasi tutte 
o da Galeno, o da Ruffo, da Oribasio o da 
altri. Rimarchevole si è quella del corso del 
terzo ramo del quinto pajo, e più ancora la 
curiosa asserzione, che la sostanza de’ den- 
ti sia intrecciata di nervi, e che i denti 
stessi sieno le sole ossa sensibili (76). Inoltre 
egli distingue le tomille da lui dette antia- 


(75) PHOT. cod. CCXXI. p. 577- 
(76) Tetr. II. s. 4. c. 19. col. 378. 
TOM. III. 23 
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des ( evrixdes ) dalle amigdale (77). Indica 
cinque sorta di appetito: la prima dipende 
dall’evacuazione degli alimenti, la seconda 
è la fame naturale, la terza consiste nell’ as- 
sorbimento del succo nutritivo, la quarta de« 
riva dalla sensazione dell’ assorbimento, fi- 
nalmente la quinta è l'appetito animale (78). 
Non è spregevole la descrizione dell’ utero, 
desunta tuttavia in gran parte da Moschio- 
ne (79). Non mi sovviene d’ aver letta in 
verun altro scrittore della scuola Galenica sì 
chiaramente, e sì precisamente esposta come 
in Aezio la teoria dell’ origine della placenta 
dalle anastomosi dei vasi da lui detti cotile- 
doni (80). 

Il di lui sistema patologico è fohdato pres- 
soch intieramente sulle qualità elementari, e 
sugli umori elementari della macchina ani«- 
male, e quindi risultano le tante varietà del- 
le malattie. Sovente ei sembra metodico, e 
bada al sistema dello strictum et laxum più 
di quel che cenvenga ad un seguace della 


(77) Ivi c. 48. col. 403. 

(75) Tetr. IT. s. 100 20. col. 450, 
(79) Tetr. IV. s. 4. c. 1. col. 779. 
(80) Ivi c. 3. col. 780. 
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scuola Galenica (81). Guidato dalle idee del 
medico di Pergamo, sviluppa con ordine si- 
stematico la semiotica dello stato morboso 
(82). Accenna con accuratezza i contrassegni 
‘caratteristici delle diverse specie d’ intermit- 
tenti ne’ loro primi parossismi (85); ma per 
quanto concerne la dottrina delle febbri in 
particolare , segue il più delle volte Galeno. 
L’emitriteo è composto, secondo lui, della 
febbre quotidiana e terzana: la materia mor- 
bosa è metà bile putrefatta, e l’altra metà 
pituita egualmente putrefatta (84). La lipi» 
ria è una febbre acuta accompagnata da ins 
fiammazioni occulte dei visceri (85). La feb. 
bre etica originaria differisce da quella ch'è 
sequela della suppurazione di qualche visce- 
re (86). Il dolore non è che una rapida mu- 
tazione del temperamento, cui soprastà la 
soluzione del continuo (87). E diffuso nelle 


(81) Tetr. II. s. 1. c. 102. col. 227. 
(32) Ivi c. 1. - 57. col. 189. - 202. 
(83) Ivi c. 79. col. 212, 

(84) Tui-c. 82. cole #13! 

(85) Lol c. 89. col. 218. 

(86) Tetr. II. s. 1.c. 92. col. 221. 
(87) Ivi c. 100. col. 226. 
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Spiegazioni di ciascun sintoma secondo la 
consuetudine della scuola Galenica. Il zufo- 
lamento d’ orecchi a cagion d’esempio è ca-. 
| gionato dalla giunta di spiriti soffianti nell’ 
interno dell’ organo (88). Son numerosissime 
le affezioni degli occhi da Jui mentovate, e 
forse le avrà moltiplicate l'epidemia lebbro- 
sa dominante in que’ tempi (89). Aezio fa 
menzione di una malattia d’ occhi affatto 
particolare, che consiste in una contrazione 
straordinaria della pupilla, detta quindi tabe 
della pupilla(go). Tratta con esattezza e pre- 
cisione dell’ angina cancrenosa (91), e deri- 
va dall’addome la pleuritide spuria, in cui 
giudica nocevole il salasso (92). Anche l’ epi- 
lessia è originata, a detta di lui, da impuri- 
tà esistenti nelle prime vie; di maniera che 
ì purganti e gli emetici ne costituiscono il 
rimedio più adatto (93). Egl’ indica ezian- 
dio con molta giustezza 1 segni distintivi dei 


(88) Iwi s. 2. c.178. col. 285. 

(89) vis. 3. c. 31. col..312. 

(90) Ivi s. 3. c. 53. col. 524, 

(91) Ivi s. 4. c. 46. col. 398. 

(92) Ivi c. 69. col. 434. 

(93) Tetr. III. s. 1, c. 18. col. 455. 
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dolori collici e delle affezioni calcolose (94); 
non che i sintomi della suppurazione degli 
intestini (95). 

Aezio sostiene che l’idropisia tragga origi« 
ne costantemente da un’affezione fredda del 
fegato (96); e che le cause della artritide sì 
riducano al predominio d’una delle qualità 
elementari o di uno degli umori cardinali 
(97). Chiama scabia della vescica una certa 
esulcerazione della tonaca interna della ve- 
scica orinaria (98). Tratta de’ veleni anima- 
di dietro i principj di Nicandro e di Diosco- 
ride, dove fa menzione di una nuova specie 
d’insetti velenosi, cui dà il nome tetragna- 
Zus (99). Finalmente egli è il primo che ci 
abbia tramandato osservazioni di calcoli nel- 
1’ utero, ora confermate anco da’ moderni 
anatomici (100). 


(94) Ivi c. 30. col. 472. 

(95) Ivi c. 42. col. 495. 

(96) Ivi s. 2. c. 20. col. 534. 

(97) Ivi s. +3. c. 22. col. 564. 

(98) Ivi s. 4. c. 9. col. 588. 

(99) Tetr. IV. s. 1. c. 19. col. 618. 

(100) Tetr. IV. s. 4. c. 98. col. 833. - BONET 
medic. septentr. 1. IV. sect. I. observ. 19. p. 
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La teoria della materia medica di Aezio è 
affatto Galenica. Sì fa menzione delle quali- 
tà prime e seconde, e si giudica dell’ azione 
de’ medicamenti giusta le proprietà sensibi- 
li (1). Aezio classifica ì medicamenti secon» 
do i tre regni della natura, e li dispone in 
ordine alfabettico. Non abbandona però qua» 
sı mai Galeno e Dioscoride, di cuì ommette 
intieramente le descrizioni, limitandosi ad 
accennare le virtù e gli effetti, e va sovente 
. tentone per le scuole de’ metodici ogni qual- 
volta s' accinge a spiegare 1’ azione de’ rime- 
dj (2). 

La sua pratica è sparsa d’alcuni tratti ori- 
sinali , sendo egli stato a portata d’institwire 
numerose esperienze sul trattamento delle 
malattie. Ei fonda la dieta da osservarsi nel. 
le malattie acute sui principj Ippocratici ri- 
sguardanti la cozione , la crisi e 1° attività 


17. P. II. Ed. Genev. 1686. - Verhandelin- 
gen d. Maatschapp. d. Wetenschappen te 
Haarlem, D. III. p. 603. 

(1) Tetr. I. s. 1. col. 1. 7. 

(2) Tetr. II. s. 2. c. 54. col. 279. 
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della natura (3). Prescrive un metodo singo- 
lare per curare la lipiria accompagnata da 
afonia, vale a dire frequenti e copiose bibit è 
d’acqua fredda ed oppiati (4). Attesta d’a- 
ver riscontrato utilissimo negl’ individui ma- 
gri o secchi, attaccati da febbre etica, l’uso 
di cibi nutrienti e corroboranti (5). Racco- 
manda di tener fresca , quant’ è possibile, la 
camera ove giacciono febbricitanti (6), e di 
usar le frizioni specialmente sull’addome, se 
v° ha indicazione d’evacuare in que’ malati 
che non tollerano purganti (7). Ma duopo è 
confessare che i dettami di cura sintomatica , 
€ spessissimo empirica , sparsi qua e là, sce- 
mano di molto la buona idea che si avea con- 
cepita delle viste pratiche , dell’esperienza e 
della penetrazione di quest’autore. Egl’ in- 
dica dei mezzi per ripulire la lingua spalma- 
ta d’ impurità (8), medica affatto da empiri- 
co la cisposità degli occhj, e passa da un ri- 


(3) Ivi s. 1. c. 80. col. 212. 
(4) fol c-09. ON: 218. 

(5) Ivi c. gi. col. 219. 

(6) Ivi col. 220. 

(7) Ivi c. 96. col. 225. 

(8) Ivi c. 118. col. 231. 
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medio all’altro senza mai riflettere alle causa 
se (9). 
25 


La sua chirurgia è quası tutta un guazza- 
buglio d’empiastri, d’unguenti e d’ altri me» 
dicamenti esterni, nella preparazione ed ap- 
plicazione dei quali ha luogo sovente la su- 
perstizione. Durante la composizione d’ un 
certo unguento si dee borbottare più volte le 
seguenti parole: Il Dio d’ Abramo, il Dio d’ 
Isacco , il Dio di Giacobbe conceda virtù a 
questo rimedio (10). Predomina simile teo- 
sofia anco nelle operazioni. Se a taluno è ri» 
masto vn corpo straniero nell’esofago o nelle 
fauci, gli sì tocchi il collo, e si dica; Come 
Gesù Cristo liberò Lazzaro dal sepolcro, e 
Giona dalla balena ; così esci ancor tu, 0550 
o scheggia. È poi: S. Biaggio martire ed il 
servo di Cristo ti comandano: esci 0 discen- 
di! (11). 

Per altro Aezio ora prescrive il salasso nel= 
la parte affetta, ora nell’opposta come i me- 


(9) Tetr. II. s. 3. c. 89. col. 336. 
(10) Tetr. IV. s. 3. c. 14. col. 762. 
(11) Teir. II. s. 4. c. 50. col. 40%. 
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todici (12). In caso di un abbondante af- 
flusso di sangue al capo, non sì contenta di 
questa operazione, ma introduce una paglia 
nel naso per eccitare 1’ emorragia (13). Van- 
ta innumerevoli medicamenti esterni per la 
cura di varie specie di lebbra , e principalmen- 
te dell’ alopecia (14). Tratta a dovere 1 tu- 
mori delle parotidi, ed assicura d’aver vedu- 
to ottimi effetti dalla semplice applicazione 
di burro recente (15) .... Propone dei buo» 
mi precetti per 1’ operazione della caterat- 
ta ,o per guarire le lesioni delle palpebre 
(16), e afferma che la terra Lemnia riuscì 
sovente etficacissima nelle ulceri maligne 
(17) ..... Ma quanto poco ei conoscesse 1° 
eterne leggi della natnra, lo dimostra, infra. 
le altre, quella sua asserzione, che sì possa 
ricondurre alla risoluzione ascessi omai già 


(12) Tetr. Ls. 3. c. 12. col. 120. - Tetr. II. s: 
4. €: 68:00]. 432: 

(19) Fer. si 100156001. 239: 

(14) Tui s. 2. ©. 55. col. 277. 

(15) [vi c. 89. col. 290. 

(16) Ivi s. 3. c. 60. col. 326. c. 69. 70. col. 
329. 

(17) Tetn;L. s2;: 00440013: 


362 } 
tendenti ad una compiuta suppurazione (18). 
Loda nelle ulcere i medicamenti sarcotici, € 
nelle oltamie l’applicazione esterna dell’ e- 
anatite (19). Annovera diversi cosmetici , al- 
cuni per promuovere il crescimento de’ ca- 
pelli, altri per tingerli in var] colori,ec. (20). 
Addita delle prescrizioni interne contro le 
affezioni calcolose (21); e se queste non cedo- 
mo, propone l’ operazione secondo il metodo 
di Celso (22), avvertendo però che il bisto- 
mi stia sempre rinchiuso in una canna, acciò 
non ne risulti alcuna lesione nelle parti ge- 
nitalı interne, da cui vide nascere talvolta 
l'impotenza (23). Nella podagra applica ce- 
rotti per mitigare i dolori (24), e nelle lesio- 
ni di testa unguenti ed empiastri ..... Al-. 
1’ incontro consiglia di aprire l’emoroidi gon- 


(18) Tetr. IV. s.3.c. 14. col. 756. 

(19) [vi s. 2. c. 33. col. 705. - Tetr. I. s. 2. c. 
13. col. 66. 

(20) Tetr. II. s. 2. c. 56. 58. col. 278. 279. 

(21) Tetr. III. s.3. c. 3. c0l.550.idiro 01.555) 

(22) Ivi c. 14. col. 557. 

(25) Tetr. III. s. 3. c. 21. col. 563. 

(24) Ivi s. 4. c. 43. col. 607. 
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fie (25), e determina alcune regole passabil- 
mente giuste per l’ operazione dell’ aneuri- 
sma (26). In ciò poi che riguarda l’ostetri- 
cia,s’attiene per lo più a Filomeno. Notisi 
qui per incidenza, che in allora quest’ arte 
non veniva esercitata da’ medici e da’ chirur- 
ghi che di rado, ma era per lo più aflıdata 
unicamente a levatrici (27). 


26 


Poco tempo dopo visse Alessandro di Tral- 
les, il quale cita espressamente Aezio (28). 
Egli era d’ una famiglia assai felice, poichè 
avea quattro fratelli di somma dottrina e 
celebrità (29). Viaggiò per l’Italia, per la 
Gallia e per la Spagna (30), e finalmente 


(25) Petr. IV. + 3. 0. 1.5. col. 951: 

(26) Ivi s. 2. c. 6. col. 688. 

(27) PALLAD. histor. Lausiaca, p. 158. Ed. 
MEURS. 4. LB. 1616. 

(28) ALEXANDER. |. XII. c.8. p. 779. 

(29) AGATHIAS 1. V. p. 149. 

(50) ALEXAN. l. I. c. 15. p. 80. Bi. 82. 


364 
venne chiamato a Roma in qualità di medi- 
co con onorevolissime condizioni (31). 

Quest’è pe’suoi tempi un’ eccellente scrite 
tore , e parmi che la sua perspicacia e le sue 
cognizioni pratiche lo rendano superiore a 
tutti i medici Greci posteriori. Egli non so- 
lo confronta le osservazioni e le teorie de’ 
suoi predecessori colle sue proprie esperien- 
ze (32), ma giudica eziandio da se e rigetta 
le loro regole pratiche ogni qualvolta non gli 
sembrano abbastanza fondate (33). Biasima 
in più luoghi il metodo curativo incerto e 
spesse fiate anche incongruo dì Galeno (34). 
Indi è ch’ei s’acquistò fama di pensatore , 
cui non avea aspirato alcun medico dopo Ga- 
Jeno. Il suo stile è chiaro, ordinato , nobile 
è adatto al soggetto per quanto potea aspet- 
tarsi da quel secolo. 

Dal detto poc’ anzi chiaro apparisce , che 
in istretto senso non si può dare ad Alessan- 


(51) AGATH. 1. c.°Ev ti rpesguridi ‘Poun xa- 
TWKICEV EVTIMO TATA KEXANMEVOS . 

(39) Lib X.c. 1. p. 591. 

(33) Lib. I.c. 17. p. 112. 

(34) Lib. XII. c. 1. p. 675. c. 6. p. 752. 753. 
c. 7. p. 744. 
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dro il nome di Galenista. Talora nelle defi- 
nizioni delle malattie segue il sistema meto- 
dico , altrove porta in campo il pneuma, e 
non di rado assume il treno d’ empirico. In 
progresso io ne presenterò delle prove al let- 
tore ..... Jo m’accingo ad annalizzare e la 


stra teoria e la sua pratica a 
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Ei deve a Galeno quasi tutta la sua cono- 
scenza del corpo umano. Quantunque rico 
nosca l’importanza della notomia e tenga per 
indispensabile alla intelligenza teoretica del. 
le paralisi un’ esatta cognizione de’ nervi 
(35); tuttavia in pochi luoghi brillano i suoi 
lumi anatomici più di quello che aspettar- 
ci possiamo da un copista di Galeno ....., 
Anche la sua teoria delle malattie non dif- 
ferisce gran fatto dalla Galenica, cui anzi 
talvolta dà nuovi fondamenti e nuova esten- 
sione. Per esempio 1° alopecia , ch’ è un sin- 
toma della lebbra si diversifica sempre a nor» 
ma delle quattro qualità e dei quattro u- 


(35) Lib. I. c. 16. p. 88. 
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‘mori elementari (36). Ei classifica ı dolori 
degli occhi (37) , la dissenteria (38), l’ar- 
tritide (39), le febbri intermittenti ed in- 
numerevoli altre malattie a norma degli u- 
mori predominanti; o secondo la loro qua- 
lità calda , secca, umida o fredda . . . . Al- 
trove , verbigrazia trattando dell’ alopecia, 
enuncia la lassezza e la strettezza come due 
comunicanze le quali producono la malat- 
lia (40), e deriva molte altre affezioni dal 
condensamento , intorbidamento o dal movi- 
amento irregolare degli spiriti (41). Distingue 
con perspicacia le cause dell’emicrania, la 
quale trae origine talvolta dalle zavorre del- 
le prime vie (42) „ed ammette come certa la 
differenza stabilita da Galeno tra la freniti- 
de, che ha la sua sede costantemente nel cer- 
vello, e la parafrosine o parafrenitide, che 


(36) Lib. I. c. 1. p. 1. 

(37) Libe Il:c-1. ps 125. 

(38) Lib. VIII. c. 9. p. 460. 

(39) Lib. XI. p. 590. 

(40) Lib. I. c. 1. p. ı. 

(41) Lib. I. c. 11. p. 31. c. 12. p. 37. - Lib. 
VII c. 13. p. 397. 

(42) Lib. I. c. 12. p. 38. 
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la ha nel diaframma (43). Come seguace del 
sistema metodico dà il nome di costrigni- 
mento ( rUxvess ) a una specie d’ ottalmia 
(44). Degna di riflesso si è la sua osservazio= 
ne d’una peripneumonia nata o accompagna- 
ta da induramenti calcolosi de’ polmoni (45). 

Alessandro trattò bene della diagnostica. 
È giudiziosa ed interessante la distinzione ch’ 
ei fa de’ sintomi della pleuritide e di quelli 
della epatitide (46). Mostrasi troppo sottile e 
sofistico ove dinota i contrassegni della parte 
affetta nella dissenteria. Se la sede della ma- 
lattia è negl’ intestini crassı , il tenesmo sarà 
violento e succederà tratto tratto uno scari- 
co. Il sangue non sarà giammai mescolato 
cogli escrementi, .ma ne sortiranno alcune 
gocce, oppure delle parti carnose o adipose 
terminata 1’ evacuazione. Il dolore non sarà 
mai atroce o pungente, ma piuttosto ottuso. 
Sintomi opposti sì osserveranno allorchè la 
malattia avrà la sua sede negl’intestini tenui 


(43) Ivi c. 13. p. 45. 

(44) Lib. II. c. 4. p. 138. 
(45) Lib. V. c. 4. p. 243. 
(46) Lib. VI. c. 1. p. 266. 
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(47). La vera dissenteria trae seco costante- 
mente l’esulcerazione degl’ intestini , poichè 
d’ordinario n’ esce una materia molto somi- 
gliante (48). Da questa differisce la reumati- 
ca, la cui descrizione è desunta da Filo- 
meno, (49) , e il flusso epatico, il quale di- 
pende sempre da un’impotenza della forza al- 
terante , come avviene anco il flusso celiaco 
ogni qualvolta è indebolita la forza assorben- 
te (50). Accenna gl’ incomodi ipocondriaci 
sotto il nome di gonfiamento della milza, 
e li ripete dalla corruzione degli spiriti (51). 
Determina i veri sintomi de’ calcoli rena- 
li (52)... . Non si dee credere tutte le 
volte „che un solo umore elementare predo- 
minante sia atto a generare ciascuna specie 
di febbri intermittenti. Per esempio nella 
fcbbre quartana si diversificano questi umori 
nella loro qualita e nella sede (53). 


(47) Lib. VIII. c. 9. p. 455. 
(48) Ivi p- 454. 

(49) Ivi c. 8. p. 432. 

(50) Ivi c. 5. p- 400. 

(51) Ivi c. 11. p. 479. 

(52) Lib. IX. c. 4. p. 530. 
(53) Lib. XII. c. 8. p. 757. 
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Quest’ ultima idea è madre d’una regola 
pratica ‘assai ragionevole, cioè a dire, che 
non si può mai proporre il metodo curativo 
per una malattia, senza prendere in consi- 
derazione le di lei cause specifiche ed indivi- 
duali. Il medico di Tralles inculca bene spes- 
so a’ suoi compagni d’arte di non lasciarsi 
accecare giammai dall’ autorità, o affascina- 
re dalla smania de’ sistemi; ma di badar del 
continuo all’età, forze naturali, alla costi- 
tuzione e maniera di vivere dell’ ammalato, 
non che alla stagione e allo stato dell’ atmo- 
sfera, e di osservare con fedeltà ed accura- 
tezza gli effetti della natura nelle malattie 
acute (54). In questi tratti si ravvisa lo spi- 
rito della vera medicina, da cui era animato 
Alessandro ; ed il modo, con cui egli espone 
questi principj, dimostra ch’ essi non son co- 
pie d’Ippocrate, ma risultati della sua pro- 
pria esperienza. ; 

Egli ci porge alcuni interessanti suggeri- 
imenti per eliminare l’ impurità delle prime 
vie. Giovano piui catastici blandi, che i veri 


5 4) Lib. I.c. 10. p. 19. - 25. 
TOM. 1II. 2 
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e forti purganti, quand’ anche considerabili 
fossero i ristagni (55). Ei conosceva adunque 
la debolezza che soglion produrre cotai me- 
dicamenti, e non ne permetteva l’ uso che 
nelle febbri acute col dire, che il medico dey’ 
essere in tali circostanze assai coraggio- 
so (36) . . . . . E quanto poco contasse la cu- 
ra de’ sintomi, e quanto fondato fosse lo sco- 
po principale del suo metodo, lo dimostra in- 
fra gli altri il consiglio che dà relativamente 
all’oppio usato a que’ tempi senza eccezione 
in ogni sorta dì dolori. Egli attesta che un 
tal rimedio cagiona sovente delle riflessibili 
congestioni al capo , e che perciò non dee 
prescriversi nelle cefalalgie (57). Particola- 
rizza la dieta d’ogni malattia; ed in ciò s’ave 
vicina al metodismo (58). Pare che il casto= 
reo sia uno de’ suoi rimedj prediletti. Egli lo 
vanta nella febbre letargica e in varie altre 
malattie (59). Parimenti confida grandemen- 
te nella pietra Armena ( pietra calcare mista 


(55) Lib. I. c. 10. p. 25. 

(56) Lib. XII. c. 5. p. 694. 

(57) Lib. I. e. 13. p. 49. Lib. III. c. 2. p. 174» 
(58) Lib. I. c. 13. p. 52.- 65. 

(59) ivi c. 14. p. 59. 
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a quarzo e terra micacea carica di qualche 
altro minerale ). Ei la prescrive nell’epilessia, 
ed afferma d’averne ricavato sommi vantag- 
g] anco ne’ casi più disperati di mania (60). 
Qualora l’ epilessia comincia ne’ piedi , pro- 
pone i caustici e gli esulceranti applicati al 
luogo affetto (61). Espone aleune eccellenti 
idee sulla cura psicologica della melancolia 
corredandole di alcuni esempj interessan- 
tı (62). Alessandro fra tutti ı medici ‘di que- 
sto periodo è il solo che si dichiari indiferen- 
te riguardo al luogo del salasso , di poi che 
tutte le parti del corpo umano han mutuo 
rapporto, nè v'ha alcuna vena la quale sia 
preferibile alle altre (63). Tuttavia in certi 
casì presceglie la vena più vicina al luogo af- 
fetto, e. gr. le vene ranine e le jugulari nell’ 
ungina (64). 

Nella dissenteria in vece degli astringenti 
‘raccomanda blandi purganti e frutta ortensi 
ben mature d’ogni genere, fra le quali però 


(60) Fvi c. 15. p. 36... p. 1153. 
(61) Lib. I c. 15. p. 73. 

(62) Ivi c. 17. p. 110. 

(65) Ivi p. 102. 

(64) Lib. IV. c. 1. p. 232. 
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l’uva passa è da preferirsi a qualunque altro 
rimedio (65). Trovasi qui il primo cenno del 
rabarbaro, ch’ ei loda contro la stessa malat- 
tia (66) . Per altro bisogna aver riguardo al- 
le qualità elementari „ e adottare talvolta 
due metodi curativi affatto opposti in due di- 
versi soggetti (67). L’idropisia nasce alle vol- 
te da pletora, o da impedita circolazione del 
„ıngue per le vene; quindi conviene comin- 
ciare la cura col salasso (68). Per lo stesso 
imotivo è utile la missione di sangue in quel- 
le asfissie che provengono da una soppressio- 
ne di forze in seguito della pletora (69). Bia- 
sima l’applicazione delle fomenta lenitive 
nella artritide , e raccomanda invece gli epis- 
partici usati fino da’ tempi di Areteo (70). 
Ma con queste belle massime non s’ accorda 
il suo metodo di curare le intermittenti a for- 
za di purganti; avvegnachè gli si debba ren- 
dere anche in ciò Ja giustizia, perchè tentò 


(65). Eco, VITI. c..8. p. 404.490. 497. 
(66) Ivi c. 0. p. 470. 

(67) Ivi p. 460. 

(05) DB IX 1: pi 91%. 

(69) Lib. XII. -p. 698. 

(79) Lib: XJ. p. 029: 
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to’ var] antidoti e cogli einetrci nelle perio- 
diche ostinate di dare un altro tuono al sı- 
stema nervoso (71)« 


29 


Peccato che neppur quest’egregio scritto-. 
te sia stato seevro da qualunque taccia di 
superstizione. Eppure egli stesso conosce e 
sente la sua contraddizione (72). lo non oso 
‘decidere, se il suo trattamento dell’ artritide. 
ascriver st debba a superstizione ovvero ad 
una adesione al sistema metodico. Eccolo 
Esso è un antidoto composto di mirra , coral- 
li, chiori di garofano, Rha, poenia e aristo- 
'lechia. Si dee cominciare a prenderlo in Gen- 
najo e continuarne l’uso per 100. giorni, 
passati ì quali si sospenderà per trenta gior- 
ni; indi si riprenderà per altri cento giorni, 
e poi si ommetterà per quindici; e finalmen- 
te di altre dugento dieci porzioni se ne ri- 
prenderà una ogni terzo giorno. Durante una 
cura sì tediosa bisogna osservare una dieta ri 


(71) Lib. XII. c. 8. p. 757. 
(72) Lib. IX. c. 4. p. 538. Kaxndy yoo verzy zen 
Taon unxari Bondesy, 
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gorosissima. Con tutto ciò in questo processo 
apparentemente superstizioso si nasconde una 
eran verità ; vale a dire, che l’artritide è 
una malattia costituzionale cagionata dal lus- 
so „ € che perciò non puossi guarire co’ medi- 
camenti , ma bensì con una lunga e scrupolo» 
sa astinenza (73). 

Ma superstizioso sì è l’uso del Kyphi nell 
epilessia (74), e più ancora quello dell’ema- 
lite nelle emorragie (75). Trovansi simili 
tracce di grilli teosofici nel suo metodo cura- 
tivo de’ dolori colici, contro ı quali loda una 
pietra su cui v’ha inciso Ercole in atto di 
soffocare un leone, oppure un anello di ferro, 
da una parte del quale sienoscritte leseguen- 
ti parole: geüye,gedye LoÙ xoAn m xoprdaros eCi= 
gs, e dall'altra sia rappresentato ıl diagram. 
ma de?’ gnostici ( v. Sez. V. $. 99. ). Guai, 
asgıung’ egli , a chi profanerà le cose san- 
te (76) . . . . . Raccomanda altressì contro 
V’ artritide il verso Omerico quì appresso: 

Terpux Ò dYpII 3 UTO è soTovay Cero pale, 


(73) Lib. XI. p. 616. 617. 
(74) Lib. I. €. 15. p..86. 

(75) Lib. VII. c. 1. p. Sor. 
(76) Lib. 4X. €. 4. p. 558, 
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(O si può anche scrivere a luna scema sopra 
di un foglio d’oro le seguenti parole: pet, 
Spev, pon, pop, Tevt, Ga, Gov, de, Aus XP!) Ce, 
‘ye, 0v . Bi scongiura in nome Jao, Sabaoth , 
Adonai, Eloi, nna pianta, che impiega nel- 
la stessa malattia (77) . Per le febbri quoti- 
diane additta un amuletto , che consiste in 
una foglia d’ oliva, su cul si abbia scritio 


con inchiostro RA. POI. A. (78). 
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Alessandro si lasciò anche un’opera sui vere 
mi intestinali. Li divide in ascaridi , lomhri- 
ci e tenie, e cerca d’ indicare 1 sintomi ca- 
ratteristici di ciascuna specie. Fra 1 rimedj, 
ch’ei propone contro ı vermi , v’han gli olj, 
il melantro , le noci e la bile bovina, la cui 
virtù antelmiutica è stata confermata da mo- 
derne esperienze (79). 

Conservasi sotto 11 nome di Alessandro d* 
Afrodisia peripatetico una collezione di pro- 


blemi fisici e medici „ che appartiene eviden- 


(77) Lib. XI. p. 655. - 657. 
(78) Lib. XII. p. 757. 
(79) FABRIC. vol. XII. p. 602, 
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temente al nostro Alessandro. Ella contiene 
specialmente dilucidazioni di varj sintomi 
morbosi; e ci sà che quest’era lo scopo prima- 
‘rio dei travaglj del medico di Tralles. Ben- 
chè l’autore segua perlopiù Aristotele e Ga- 
leno, mostra tuttavia una propensione alsin- 
cretismo comune a tutti i medici d° allora . 
Classifica le malattie secondo la differenza 
delle parti affette, e degli umori cardinali pre» 
dominanti. Da pneumatico suppone che l’e- 
meralopia provenga da condensamento e in- 
torbidamento degli spiriti, che non ponno 
. penetrare al sensorio comune (80). Allorchè 
sì riceve uno schiaffo, cı sembra di veder 
fiamme, perchè s’ infiamma lo spiritus viso- 
rius(81). Muojono gl’insetti quando si spruz- 
zano d’olio, perchè in tal modo rimangono 
otturati i loro spiracula (82). Le ulcere ro=- 
tonde son più difficili a guarirsi perchè sono 
state generate da bile acre (83). Ei deduce 
come Asclepiade l’ azione de’ medicamenti 


(80) ALEXANDR. problemata, n. 16. p.209. 
Ed. ANG. POLITIAN. 12. Lugd. 1573. 

(81) N. 58. p. 231. 

(82) N. 65. p. 255. 

(83) N. 99. p..204. 
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dalla proporzione degli atomiailoro pori (84). 
Finalmente adotta l’ıpotesi di Platone della 
preesistenza dell’ anima, onde spiegare il co- 
me si possa conciliare col canto il sonno a’ 
bambıni (85). Contraddice agli antichi lad- 
dove asserisce che l’atra bile non può mai 
produrre, il delirio , quando si trasporta al 
cervello , ma soltanto una placida e muta 
malinconia (86). 


(84) N. 106. p. 257. 
(85) IV..121. p.,268. 
(86) N. 92. p. 250. 
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II. 


Medicina Greca nel settimo e ottavo secolo. 


Sa 


Le desolanti invasioni de’ Persiani e de* 
Saraceni „non meno che la debolezza, la dis- 
solutezza e la tirannide de’ despoti accele- 
rarono l’intero decadimento della coltura nell’ 
oriente cristiano. Le controversie teologiche 
sull’unità della volontà di Cristo e sul culto 
delle sacre immagini occuparono talmente in 
tutto questo periodo gl’imperatori Costantino» 
politani, che misero in non cale i nemici in- 
terni ed esterni dell’ impero. La deplorabile 
persecuzione suscitata da Leone III. Isaurico 
contro gli adoratori delle immagini può ris 
guardarsi qual trista prova d’una decadenza 
pressochè totale della letteratura. Costuì a- 
bolì un collegio di dodici letterati che avea- 
no goduto presso gli altri Cesari tanta stima 
che venivano consultati sovente pegli affari 
dello stato, e il cui rettore avea il titolo di 
maestro ecumenico , e fece brucciare la loro 
biblioteca composta di 50,000. volumi unica» 
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snente perchè non vollero approvare le cru 
delta e le aranie dell’ iconomaco (87). Il fat- 
to è confermato da altre testimonianze (88), 
Ora siccome i monaci, i quali erano i più ze- 
lanti veneratori delle immagini, coltivavano 
quasi i soli la letieratura almeno con trascri- 
vere dei libri; quindi si comprende quanto 
dovesse nuocere alla coltura e alle scienze la 
barbarie degli iconoclasti. Costantino V. so- 
prannominato Copronimo perseguitò i mona- 
ci , e rovinò e distrusse molte loro bibliote- 


che (89). 
32 


Fino all’occupazione dei Saraceni Alessane 
dria conservò sempre qualche vestigio del ve» 
tusto splendore della sua celebre scuola. Ger- 


(87) CEDREN. p. 454. - NICEPHOR. GRE- 
GOR. p. 37. Ed. PET AV. fol. Paris. 1648. 
ZONAR.I.XV. c.3. p. 104.- COSTANTIN» 
MAN ASS. p. 87. 88. Ed. FABKOTI. Paris. 
fol. 1655. 

(88) WaLcH, storia delle eresie, P. X. p. 
251. - HEEREN, p. 87. 88. 

(89) CEDREN. p. 466. 


“ 
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to è che v’avea colà dei calligrafioccupati in 
‘ricopiare le opere degli antichi (90), e oltre 
il filosofo Giovanni Filopono quasi tutti.i ıne- 
dici del settimo secolo aveano ricevuta la lo- 
lo educazione in quella città. 

Teofilo o Filoteo oFilareto protospatario 0 
presidente della guardia imperiale sotto Era- 
clio (gr)è uno de’ più famosi scrittori medici 
del settimo secolo. Compilò da Galeno, da 
Ruffo e da altri un’opera sull’ uso delle parti 
‘del corpo, mosso puramente, come sembra , 
da pia intenzione. Ei non solo vuol ammira- 
re la sapienza del creatore nella disposizione 
e struttura della nostra macchina , ma indi- 
care eziandio i motivi, per cui Iddio ha co- 
struito le membra e collocato i visceri rella 
posizione e relazione ch’ è loro propria. Per 
altro suppone che in ciò sieno state contem- 
plate alcune condizioni affatto accidentali, 
od anche contrarie alla natura... . Io vene» 
ro pieno di sommessione la sapienza dell’ es- 
ser supremo che sì maestrevolmente formò il 


(90) THEOPHILACT. SIMOCATT. l. VIII. c. 
13. p. 219. Ed. FABROTI, fol. Paris. 1647. 

(91) DU FRESNE DU CANGE glossar. 
med. et inf. vol. II. p. 1416, 


P) 
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corpo animale: apprezzo i travaglj de’ fisio« 
logi nell’ investigare ed enunciare il mutuo 
rapporto e tendenza di tutte le parti ad uno 
scopo, e nello stabilire l’uso di ciascun visce- 
re e di ciascun membro. Ma non si esageri 
la teleologia. Qual danno per la scienza, al 
lorchè noi, senza avere instituite sufficienti 
osservazioni, osiamo dimostrare con certezza 
la determinazione e il fine delle parti! Gio- 
verà forse il ricercar le cagioni, per cui il 
capo è rotondo, e la mano non ha che cin- 
que dita? Ecco un esempio della maggior 
parte dei problemi di Teofilo. 

Questo scrittore è talvolta nelle sue descri- 
zioni più chiaro e più stringente di Galeno 
siesso da cui ne ha tratto parecchie. Gli con- 
traddice però sovvente. La descrizione dell’ 
aponeurosi della palma, e del muscolo corto 
palmare è più esatta (92). Dà al metatarso 
cinque ossa „ mentre Galeno non ne conosce- 
va che quattro (93). Descrive eccellentemen» 


(92) THEOPHIL. de corpor. human. fabric. 


Lib. I. c. 8. p. 796. - FaBRIC. bibl. graec. 
vol. XII. 
95) THEOPHIL.l. c.c. 21. p. 808. 
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te le fibre delle intestina (94) e ı legamenti 
delle ossa della pelvi (95). Da un passo „ do- 
ve parla della notomizzazione delle capre (96), 
si dovrebbe inferire, ch’ egli si sia esercitato 
almeno sui brnti, ammeno che certe inesat- 
tezze non appalesassero la totale sua ignoran- 
za nell'arte anatomica. Per esempio y ei pre- 
tende che il coledoco si scarichi nel digiu- 
no (97), che I’ nrea racchiuda la lente cri- 
stallina (98) e che la dura madre sia trafo- 
rata sopra l’osso cribroso (69). 

Abbiamo dilui altri due libri, I’uno sull’ 
urina, l’altro sul polso. Il primo contiene dei 
principj troppo sofistici che non reggono all’ 
esperienza. I segni dell’urina son tratti quasi 
tutti dalle osservazioni di Galeno e di altri 
medici antichi, Teofilo conferma la discrizio- 
ne fatta da Galeno dell’orina oleosa (100) e 


(04). Lib. IL c.-8. 2.825 

(05)bib.:I, c, 23, fi 80. 

(96) Lib. V. c. 20. p. 897. 

(97) Lib. II. c. 7. p. 821. 

(98) Lib. IV. c. 20. p. 874. 

(99) Ivi c..12. p. 865. 

(100) THEOPHIL. de urin. 19. col. 863. - 
Stephan. art. med. princ. 
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giudica il sedimento sparso ed ineguale pre» 
feribile al denco e all’uguale (1). Del resto 
l'esperienze sono enunciate con troppa incer- 
tezza, p. e. che l’orina rossastra nel settrmo 
giorno dinoti imminente una crisi (2) - 


rad 


Teofilo e Stefano di Atene suo allievo la« 
sciarono dei commentarj puramente teoreti- 
ci sugli aforismi d’ Ippocrate (3). 

Probabilmente appartengono al settimo 
secolo altri due commentatori d’ Ippocrate, 
Palladio il jatrosofista (4) e Giovanni d’ 
Alessandria (5). Il primo in una sua opera 
particolare intorno alle febbri espone una 
teoria affatto Galenica tranne alcune diffe- 
renze. Le cause della febbre sono o stimoli 


(1) LHEOPR. |. c.c. 8. p. 860. 

(C/C 10.:col. 801» 

(3) PREU diss. de interpretibus Hippocratis 
graecis, p. 58. 60 8. Altorf. 1795. 

(4) Trovansi i di lui commentarj nell? ultima 
edizione Foesiana d’ Ippocrate. 

(5) I di lui commenti sugli aforismi furono 
stampati a Venezia nel 1483. 
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esterni, o moto di corpo troppo violento, 
passioni d’ animo troppo forti , ristagni, tra- 
spirazione soppressa o corruzione degli umo- 
rı (6). Le intermittenti hanno costantemen- 
te la sede loro fuori dei vasi (7). La sovrab-. 
bondanza in questi del sangue incorrotto co- 
stituisce la pletora, e dalla putrefazione del 
medesimo jne succede la febbre continua. 
Qualora esso si accumula in qualche parte, 
occasiona la risipola, e se imputridisce, pro- 
duce 1° ascesso (8). Sullo stesso piano l’ auto- 
re indica le malattie che provengono dagli 
altri umori cardinali, ed opina che il brivi- 
do febbrile sia un contrasegno degli sforzi 
benefici della natura per eliminare la mate- 
ria morbosa (9). 


(6) PALLAD. de febrib. c. 9. p. 50. Ed. BER- 
NARD. 8. LB. 1749. 

(7.0.29: Ppr6H 

(8) C. 5. p. 20. 

(9) C. 26. p. 86. 
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Attorno a quest’ epoca fiorì Paolo d' Egina 
celebre chirurgo ed ostetrice, che avea fatto 
anch’ egli i suoi stud] in Alessandria (10). 
Gli Arabi lo veneravano specialmente per la 
sua abilità nell’ostetricia, e da ogni dove ac- 
correvano levatrici per consultarlo. Quindi 
era chiamato per antonomasia 1’ ostetri- 
ce (11). Ci lasciò un’opera, cui da il nome 
di sunte dei libri medici antichi, e nella qua- 
le ci assicura d’aver imitato Oribasio. Di fat- 
ti son trascritti parola per parola da Galeno, 


(10) Ch’egli abbia vissuto in Alessandria io 
l’arguisco dal L. IV.-c. 48. p. 153. e dal 
Lib. VII. c. 17. p. 286. - Ei nomina Ales- 
sandro di Tralles nel l. III. c. 28. p. 85. - 
JAHIAH EBN SERAPION ( practic. tr. 
El. 2.9: 4.79. degl &;, ed, GERARD. 
CARMON. fol. Lugd.1525.) è il primo che 
ne faccia menzione. In alcuni manoscritti 
chiamasi reppcde!Tis , OPpure larporopio THs è 
V. LABBE biblioth. nov. mss. p. 126. - 
MONTFAUCON. bibl. Coislin p. 225. 

(11) ABU’L FARAG.hist. dynast. IX. p. 181. 
Ed. Pocock. 4. Oxon. 1663. 

TOM. III 29 
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Aezio ed Oribasio alcuni intieri-capitoli, do- 
ve sì tratta della teoria e della cura delle ma- 
lattie interne. 

Non si può però negare che non si trovino 
sparse ‘quà e là alcune idee originali. Le pro- 
state e il cremastere sono, secondo lui appen- 
dici della dura meninge che investe la midol- 
fa spinale (12). L’infiammazione del cervel- 
lo differisce dalla risipola del medesimo: quel» 
la è accompagnata da gonfiamento e rossezza; 
e l’altra da pallidezza ed estennazione della 
faccia (r5). Presenta: un” estesa descrizio- 
ne (14) dell’ encefalitide, nota molto tempo 
innanzi sotto il nome di siriasi (15), e co’ 
principj de’ metodici deriva la paralisi dalle 
alterazioni de’ piccoli corpiccinoli(16). Inte- 


(12) PaUrtr.I-VI.c. 67. pitog. 

(13). Lin. ILL 7. © 9.00.67: 

(14) Lib. I. c. 15: pio 

(TIA 2 n 

(15) Si etimologizza questo termine o da o«.- 
pıos , stella fissa nota, come capace-di ca- 
gionare questo morbo estivo ; 0 da cipés , 
fossa, perchè esso hi la sua sede nella par- 
te posteriore del capo . 

(16) Lib. III. c. 18. p. 68. 
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ressantissimo si è il ragguaglio , che ci porge: 
d’una rachialgia epidemica non disgiunta 
dalla paralisi delle estremità. Ella sı mani- 
festò dapprima in Italia, e poscia si diffuse 
altiove. Sembrava che la paralisi formasse 
una metastasi critica e che dipendesse dagli 
sforzi salutari della natura . Talora però so- 
pravveniva l’epilessia, cui succedeva d’ ordi- 
mario la morte. Un medico Italiano la cura- 
va arditamente con semplice acqua fredda 
(17). Il nostro autore osservò 1’ emottisi ca- 
gionata dalla esistenza di calcoli ne’ polmoni 
reso attento a questo fenomeno da Alessan- 
dro Tralliano (18). Potè discernere e guarire 
i tumori lattei occasionati da soppressa secre- 
ziene del latte (19). Ma sovr’ ogn’altra cosa 
merita riflesso la sua teoria dell’ artritide , 
che ha un’ aperta rassomiglianza colla Cul- 
leniana. Qualora , dice Paolo Egineta, per 
sopraccarico del ventricolo succede un’ indi- 
gestione e ci seapita Ja nutrizione; in tal caso 
s’afhevoliscono le articolazioni, ed il soprap- 
più degli umori sì depone sugli articoli inde- 
(17)Ivi c. 18. p. 69. e. 45. p. 99. 


040) Fi 6.38. 9..85u%.3149: di 
(19) Ivi c. 35. p. 92. 
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boliti, ne distende ì legamenti, e quindi ca- 
giona il dolore. Il lusso ela vita inerte ne for- 
iano la sorgente più comune (20). Si serve 
poi della teoria Galenica risguardante gli u- 
mori cardinali del corpo per ispiegare les di- 
verse specie d’artritide. La bile predominan- 
te genera perlopiù il reumatismo . Cura la 
lebbra dapprincipio co’ purganti , e in segui- 
to, dietro le regole de’ metodici, colla meta- 
sincrisi (21). 
3:5 


L’opera di Paolo Egineta diviene ancor più 
interessante pegli studiosi di chirurgia , poi- 
ch'egli si segnalò sovr’ognaltro medico Gre- 
co in questo ramo dell’arte salutare, e come 
valente pratico e come sagace inventore di 
nuovi metodi. Ecco qui un estratto delle 


(20) Ivi c. 68. p. 124. "Or ray popitov n Ipe- 

| MTIRN OUPALus ETOVHTN did TAUCPMOVIV CITÎOV, 
ee ns ame Lies cvufaivovoi, naTerHITTOYO TAe- 
ovalwy yupos eis ilvrwe Ev TOY dierdpagreor non 
Tpoao deriracay Hei ÒlaTei voy TA CUVÒETINA TOY 
veupov Tuv cdvvay epywtera:. Si confronti CUL- 
LEN , elementi di medicina pratica , vol. 
15.8. 531. 

(21) Lib. IV. c. 1. p. 151. 
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principali sue idee originali. Applicava il sa- 
‘lasso nella vicinanza del luogo affetto non già 
per secondare Ippocrate, ma la propria espe- 
rienza che gliene avea dimostrati i vantagg] 
(22). Sperava di poter agevolare la discesa de’ 
calcoli pegli ureteri colla missione di sangue, 
poichè questa dovea promuovere il rilassa- 
mento delle parti (25). Praticava l’arterioto- 
mia nelle ottalmitidi pericolose accompagna» 
te da sintomi di cateratta incipiente (24). 
Perla cura delle ulcere propone impropria- 
mente sarcotici e glutinosi (25); e contro l’e- 
morragie dipendenti da cause esterne i viscosi 
in genere , il fior di farina con vernice; 
albume d’ovo, resina e simili; pratica se- 
guita da un moderno celebrato scrittore (26). 
Tra le malattie degli occhi tratta minuta. 
mente dell’idrope delle palpebre (27). Opera» 
va la depressione della cateratta (28), e reci- 


(22) Lib. III. c. 46. p. 105. 

(25):loi 348: ps-rıı. 

(24) Lib. III c. 22. p.72. Lib. VI. c. 4.p.177. 
(35) Lib. IV. c. 57. p. 147. 

(26) Ivi c. 55. p. 155. - REIL. memorab. 

clinic. vol. II. fasc. I: p. 1. 
(20) EibeFI. c. 14. p: 188. 
(20) foro. 18: pi 181. 
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deva e scioglieva lo stafiloma parziale (29). 
Nell’eseguire la broncotomia evitava ad ogni 
‘modo la lesione delle cartilagini della tra- 
chea (30). Nelle suppurazioni interne appli 
cava caustici, usati dappoi e moltiplicati da- 
gli Arabi (31). Distingue gli aneurismi veri 
dagli spurj mediante la forma bislunga dei 
secondi e lo strepito del sangue che entra 
(32). Raccomanda un'attenzione particolare 
per la scelta del sito adattato alla paracente- 
si, la quale nell’idropisia protopatica dee 
farsi sotto il bellico tre dita trasverse verso ıl 
basso tenendosi a destra quando il male è 
cagionato da induramenti del fegato, e a 
manca quando proviene dalla milza(33). Un 

Inglese de’ nostri giorni non ha inteso questa 
precauzione , laddove commenda gli Arabi (1 
quali s’attenevano letteralmente a Paolo E- 
gineta ) appunto perchè instituivano la para- 
centesi immediatamente sotto l’ombilico per 


(29) Ivi c. 19. p. 181. 

(30) Zvi c. 53. p. 186. 

(31) Ivi c. 56. p. 188. Merita pure esser lo- 
data la sua istruzione per l° operazione 
dell’ aneurisma. 

(32) Ivi c. 47. p. 192. 

(33) Ivi c. 5o. p. 192. 
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övviare in tal modo a qualunque lesione di 
‘vasi (34) » . + . Paolo annovera un’ infipità 
di mali contagiosi delle parti genitali ; e da 
ciò si può arguire che sı osservassero fin d’al- 
lora parecchie conseguenze del coito impuro, 
o .che la lebbra dominante in que’ tempi a- 
gisce specialmente sugli organi sessuali (35). 
In caso di calcoli nella vescica orinaria , ne 
indaga primieramente ‚la situazione per l’a- 
no, e poscia instituisce in un lato un taglio 
obbliquo. (36). L’idrocele si forma nella guai» 
na de’ vasì spermatici, ma l’operazione si fa 
con un’incisione nel mezzo dello scroto (37). 
Nell” Ernie incomplete non accade che una 
semplice dilatazione del peritoneo, ma nelle 
complete ne segue una vera esulcerazione 
(38); nelle prime soltanto può averluogo l° 04 
perazione (39) . Nelle fratture del cranio si 


(34) FERRIA’S medical histories, p. 87. 
Lond. 8. 1792. 

(50); dui: GTI. pi 201, 

(36) Tui c. 60. p. 197. 

(37) Ivi c. 62. p. 198. 

(38) Ivi c. 64. p. 199. 

(39) Zib: III: c. 53 P-109---Libs FI. c.6% 
P. 200, 
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dee ricorrere prontamente alla trapanazio- 
ne (40). Le fratture della rotella del ginoc- 
chio (41) e delle ossa della pelvi sono rarissi- 
me (42). Le lussazioni del braccio non posso- 
no succedere che verso il basso (43) . 

Quanto all’ ostetricia, Paolo Egineta con 
tutta la sua arte e con tutto il suo sapere 
non superò gran fatto i suoi predecessori (44). 
Non è spregevole il suo trattamento delle 
puerpere massime rispetto alla placenta, ch’ 
egli raccomanda di estrarre lentamente e cau- 
tamente (45). Dipigne da metodico le conse- 
guenze della mestruazione soppressa (46), e 
descrive accuratamente l'infiammazione dell’ 
utero e i di lei sintomi (47). Loda l’uso del- 
le injezioni nelle emorragie d’ utero da lui 
denominate reumatismi di tutto il corpo (48). 


(40) Lib. VI.c. 90. p. 212. 
(41) Ivi c. 103. p. 218. 
(42 Tour e. 97.p. 219. 

(43) Ivi c. 114. p. 221. 
(44) Ivi c. 74. p. 201. 

(45) Iui.c. 79. p. 202. 

(46) Lib. III. c. 61, p.114. 
(47) Ivi c. 64. p. 1195. 

(48) Ivi c. 63. p. 119. 
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e 


IV. 


Medicina Greca dal nono secolo fino alla 
caduta dell? impero d’ orienie. 
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Regnarono a Costantinopoli in questo lun- 
go intervallo var] imperadori non del tutto 
privi di dottrina e di amore per essa. La let- 
teratura classica e le scienze annessevi sì 
mantennero meglio presso i Saraceni di quel 
lo sia presso 1 Cristiani d’ oriente, e meglio 
presso questi che presso quelli d’ occidente. 

Nel nono secolo dopo una lunga notte al- 
beggiò l’ aurora d’ un periodo più favorevole 
alle scienze. Michele II. il Balbo avea avuto 
in odio qualsivoglia coltura dell’ intelletto, 
talmentechè proibì persino l° istruzione della 
gioventù (49). Uno però de’ di lui prossimi 
successori, Barda, si rese benemerito non so- 
lo col ristabilire le scuole e destinare precet- 


(49) CEDREN. p. 499. WALCH. dubita di 
questo divieto (storia delle eresie, P. X. p. 
799. 710. ) ma senza fondamento. 
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tori dappertutto a spese dello stato, ma e- 
ziandio col proteggere e ricompensare i let- 
terati tutti, fra 1 quali trascelse il celebre 
Leone filosofo per direitore della pubblica i- 
struzione (50). Basilio i1 Macedone, e Leone 
VI. il filosofo successori di Barda continua- 
rono a favorire l'avanzamento e la diffusione 
dello scibile; e sotto di essi fiorì il patriarca 
Fozio che ci lasciò un’ utilissima raccolta di 
estratti compilati dalle opere degli anti- 
chi (51). Eppure di tutto il secolo nono non 
ei è noto nemmen uno scrittore di medicina, 


37 


Il periodo di Costantino settimo sopranno- 
minato Porfirogenneto è alquanto luminoso 
nella storia delle scienze dell’oriente cristia- 
no. Gli storici di comun consenso ci assicu- 
rano , che questo principe, malgrado il suo 
governo dispotico e debole, giovò nonostante 


(50) Continuat. CONSTANTIN. PORPHYRO- 
GEN N. l. IV. c. 26. p.115. in COMBEFIS. 
script. histor. byzantin. fol. Paris. 1685. - 
ZONAR.l. XVI. p. 160. 

(51) HEEREN, p. 121. - 123. 
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alle lettere. Egli stipendiò dotti, gl’ innalzò 
a posti onorevoli, fondò biblioteche , e ordi- 
no compilazioni de’ codici.antichi. Indi è 
che a lui dobbiamo non pochi frammenti 
dell’ antichità, che altrimenti si sarebbero 
smarriti (52). 

Noi possediamo una di queste raccolte , 
che viene comunemente attribuita a un cer- 
to Nono. In altri manoscritti 1° autore chia- 
ması Teofane , e probabilmente sarà questo ; 
poichè la storia fa menzione d’un protove- 
starca dello stesso nome, che wiveva nel 917. 
(53). Alcuni suppongono che il compilatore 
sia stato un certo Michele Psello soprannomm 
nato Duca insigne polistorico sotto l’ imper. 
Michele VIII. (54). ... La massima parte di 
questa collezione è tratta da Aezio, Alessan- 


(52) Incert. contin. CONST. PORPHYROG. $. 
14. p. 277. 278. in COMBEFIS.- ZON AR. 
I. XVI. c. 21. p. 193. - CEDREN. p. 635. - 
DU CAN6E annot. in ZONAR. p. 101. 

(95) CEDREN. p. 625. 

{54) LEO ALLAT. de Psellis, $. 71. p. 5». 
Ed. FABR.- BERNARD. praef. ad SYN ES, 
de febr. Ed. Amst. 1749: 
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dro Tralliano e da Paolo Egineta (55). Ella 
non è d’alcun peso per la storia della nostr? 
arte. Eccone le cose più rimarchevoli. Il le- 
targo è cagionato dalla flemma che inondò le 
cavità anteriori del cervello (56). Il cuore, 
finchè l’uomo vive, non soggiace nè ad in- 
fiammazione nè a suppurazione ; poichè e l° 
una e l’altra trae seco immediatamente la 
morte (57). Il cancro, che a detta degli an- 
tichi è cagionato dall’atra bile, deriva inve- 
ce dall’acrimonia della bile gialla (58). Teo- 
fane, ossia Nono, è forse il primo che abbia 
distinta la dissenteria mucosa dalla cruen- 
ta (59). Egli addita pure il modo di compor- 
re un eccellente collirio col vitriolo bianco , 
colla gomma arabica e col fior di farina (60); 


(55) TEOFANE ripete colle stesse parole 
quanto ha detto Alessandro di Tralles in- 
torno alla pietra armena .V. NONUS de 0- 
mnium perticul. morb. curat. c.33. p.134. 
Ed BERNARD. Goth. 1794. 

(56:0). 28. prira. 

(orsi pirla. 

(58) C. 249. p. 260. 

(59) C. 168. p. 4o: 

(60) C. 61. p. 254. 
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e di preparare l’ acqua distillata di rose (61), 
"di cui Gio. Lange (62), le Clerc (63) e Freind 
(64) a torto credettero riscontrare le prime 
‘tracce in Giovanni Attuario. I Greci poste- 
riorì avranno appreso probabilmente dagli A- 
gareni ossia Arabi codesto rodostagma, ch’è 
ben diverso dal rodostacton di Paolo Egineta 
( il quale non è che un semplice sciroppo ) 
non che molte altre preparazioni chimiche . 
Io ne trovo la prima menzione nel cerimo- 
niale dell’ imp. Costantino VII. , dove nella 
descrizione d’ una festa data nel 946. si no- 
mina l’acqua distillata di rose come acqua o- 
dorifera da lavarsi (65). Teofane però la 
raccomanda come rimedio. 

A’ giorni del summentovato Michelle VIII. 
un anonımo compendio un’alfra ınteressante 
raccolta. Ella contiene delle riflessioni im- 
portanti sulle malattie de’ cavalli, e delle 
ricette in gran numero usate fino da’ primi 


(br, 118 <p. 406. 

(62) Epist. medicl. 1. ep: 53. p. 271. Ed. 
Francf. 1589. 8. 

(63) Hist. de la médec. p. 775. 

(64) Hist. de la médec. P. I. p. 146. 

(65) CONSTANT. PORPHYROGENN. de cae- 
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anni del settimo secolo. Siccome i veterinarj 
d’ oggigiorno non Ja conoscono , e per conse- 
guenza non ne approfittano , non sarà quin- 
di inutile, ch’io ne presenti qui i risultati 
della mia lettura. Io mi riservo a instituire 
in altra occasione alcune esatte ricerche sul 
la veterinaria de’ Romani e de’ Greci poste- 
riori. Quest’ arte non è stata mai coltivata 
fimo a questi ultimi tempi, nemmeno negli 
stati meglio organizzati, quanto lo esige il 
di lei scopo, vale a dire la conservazione del 
bestiame, requisito indispensabile al pubbli- 
co benessere. Per lo passato 1 medici trascri- 
rarono.la troria della veterinaria, e ne lascia- 
rono 1’ esercizio a’ pastori, a’ maniscalchi o 
ad altre ıgnorantı ed inesperte persone. 

V’aveanc, è vero , fin dal settimo secolo 1 
così detti Ippiatri destinati ad invigiläare sul- 
la salute dei cavalli nelle spedizioni militari. 
L’opera, ch'io ho sotto gli occh] non è che 
un complesso delle loro osservazioni (66). Si 
vede però apertamente, e dallo stile e dai giu. 
dizj, che tutti gli scrittori dı tal fatta erano 


remon. aul.ibyzaniv I'M! cx15-pN3580 Ed. 
REISKL, fog. Lips. 1751. 
(66) Tori rriarpxòr Pılda dvw , Veterina- 
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i ° © A 
gente senz’alcuna educazione letterarıa. Fra 
questi il più antico è un certo Eumelo di 
Tebe, ed il più dotto sembra essere Apsırto 
di Prusa , il quale accompagnò Costantino 
IV. soprannominato Pogonato nella sua spe- 
dizione contro i Bulgari sull’Istro (67). Gli 
altri non fecero che ripetere quasi parola per 
parola quanto avea detto Apsirto. Ecco 1 lo- 
ro nomi: Anatolio, Emilio Ispano , Africano, 


riae medicinae libri duo , Ed. Sim. GRY- 
NAEI 4. Basil. 1537. 

(07) SUID. Vol. I p. 407.- EUDOCIA in 
ViLLOISON Vol. I. p. 65. Entrambi non 
parlano che di Sciti soggiogati dal re Co- 
stantino senza indicare chi fosse questo Co- 
stantino . HALLER edaltri opinano che qui 
s’intenda Costantino I. e che perciò Apsir- 
to abbia vivuto nel IV. secolo. Ma oltreché 
Apsirto scrive a’ baroni si rileva da varie 
altre ricerche esatte che la succennata spe- 
dizione sia stata realmente quella di Co- 
stantino Pogonato contro i Bulgari l’ anno 
671.; epoca in cui costoro per la prima 
volta passarono l° Istro. V. PAUL. DH A- 
CON. hist. miscell. I. XIX. p.602. ZON AI 
V. XIV. c. 21. p. gr. CEDREN. p. 44% 
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Archedemo, Didimo, Diofane, Jerocle (68) , 
Iınerio , Ippocrate, Litorio Beneventano, Ma- 
gone di Cartagine, Panfilo, Pelagonio; Teo- 
ınnesto e Tiberio , 1 quali vissero tutti dal 
settimo al decimo secolo. 

La prima considerazione, ch'io ho da fare 
relativamente alle malattie trattate in que- 
sta raccolta, concerne il moccio de’ cavalli. 
Lafosse credette d’ averne trovata la prima 
notizia nel secolo XV.; ed anche Schreber 
sostenne che questa era una malattia nuova 
(69). Apsirto però la descrive minutamente 
sotto il nome di petris, e ne particolarizza le 
varietà con tanta chiarezza che non si può 
a meno di ravvisare in quella descrizione il 
vero moccio d’oggidì . Egli paragona la ma- 
lattia in quistione all’artritide e la fa discen- 
dere da un’ esulcerazione del fegato e da una 
metastasi sul cervello. Come rimedio prescri- 


ve le injezioni pel naso, e come preservativo 


(68) Egli vuol farsi credere anche giurispe- 
rito ( Hippiatr. p. 2. ). 

(69) LAFOSSE , della vera sede del moccio 
ne’ cavalli, trad.da SCHREBER. Holla, 
8. 17924 
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frammischia del rafano al foraggio (70). V’ha 
| poi la descrizione del moccio seceo (71),e del 
i verme, specialmente del farcin ail de poule 

. di Hurel (72) sotto il nome d’elefantiasi 
(erepavriagis) (73). La febbre putrida can- 
crenosa di Kersting si chiama aogòs (74), la 
bolsaggine rvyevpoppot (79), il ciamuoro xoi- 
pedes (76) se gli stranguglioni tosse (77). 
Vengono accennate diligentemente le cause 
degli stranguglioni (78). Se dipendono uni- 
— camente da raffreddamento, il cavallo tossirà 


| (70) Hipviatr. p. 10. » 12. 

GG) P 17. 

(72) Diss. sur le farcin, p. 39. Amsterd. 

’ 1769. 12. 

AGLIO AERE 

(74) P. 25. - KERSTING Introduzione alla 
cognizione delle malattie interne de’ caval- 
li. p.112. Marb. 8. 1786. 

(75) P. 29. 

(70) P: 65. 

(77) P. 71. 

(78) p.73.- BOUWINGHAUSEN VON WAL- 
MERODE, intorno alla differenza tra il 
ciamuoro e gli stranguglioni, p. 45. Tubin- 
ga, 1950, È 

TOM. III. ° 20 
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del continuo, ma se da cagioni interne, it 
cavallo terrà la testa inclinata verso il basso 
e tossirà più di rado (79. Oltre queste si. 
tratta anco dello spallamento ( faux ecart ) 
(80), del tiro ( Axßporosi« le tic en appui ) 
(81), dello storcimento del collo (82), delle 
galle ( rupopa ) (83), del male del cerro os-. 
sia tetano ( reravos ) (84), del tumore nelle 
giunture de’ piedi (peuuariowos ev yoveri)(35), 
della formella ( xe'popua) (86), del gras - fon- 
dure ( imworırov r4dcs ) (87), del mal d° E- 
spagne (xorep«) (88), della malandra ( xp/o- 
co) (89), de’fichi ( pupunzio:, la crapaudi- 
ne) (90) e della vertigine (pere) (91). 


(79) P.71. 
(80) P. 26. 
0-39 9 6 
(82) P. 80. 
(85), P. 82.. 
(84) P. 122. 
(893,#.,190. 
(86) P. 158. 
(87) P. 169. 
(88) P. 200. 
(89) P. 205. 
(90) P. 211. 


(g1) P 245. 
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Gli autori di questa collezione specificand 
poii requisiti per la bellezza. e per la salute 
del cavallo (92); fissano le indicazioni e il 
luogo più acconcio pel salasso (93); racco- 
mandano la: paracentesi come l’unico rime- 
dio nell’idiopisia (94); giudicano la scabbiz 
(Lo.« ) per una metastasi del moccio alla cu- 
te (95), ed espongono delle importanti rifles- 
sioni sulla castrazione (96). Parlano altressì 
di una specie particolare di bolsaggine sotto 
la denominazione di xevorpioıs , cui si rimedia 
‘colla trapanazione dello sterno (97); e dei 
vermi che pullulano nel retto, e che bisogna 
estrarre colle mani (98). Essi pretendono che 
il giardone ( @epuepov , l’eparvin) (99) attac- 
chi gli asini, non ì cavalli; e che non guari- 
scano mai le fratture sopra il ginocchio (100): 


(092) P. 54.. 

(93)P.-38..- 

(94) P. 136.. 

(95) P. 190. 

(96) P. 238. 

(97) P. 142. 

(98). P. 150. 

(99) P. 163. 

(100) P. 198. "Oca d saro 70Ù yeyaros nardo» 


LAB. b) , li De 
GET! , Mi AMTOU * OU VYIVETM von UYIÙ. 
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opinione comune a tutti i veterinarj poste- 
riori, fino a tanto che Wolstein dimostrò es- 
sere la guarigione delle fratture delle ossa 
malagevole soltanto ne’ cavalli vecchj, 'ed 
all’opposto ne’ giovani facile quanto nell’ uo- 
mo. (19: I pascoli di primavera servono ec- 
cellentemente come espediente naturale per 
depurare gli umori (2). Del resto quanto em- 
pirico fosse il metodo curativo di quegli an- 
tichi veterinarj, lo dimostrano certi beverag- 
g); che sì decantano quai rimedj universa- 
li (3). In uno di questi beveraggj c’ entra 
del sale ammoniaco; e questa può certamen- 
te, a mio ‘parere, annoverarsi fra le prime 
tracce del di lui uso come dissolvente (4). 


39 


L’opera di veterinaria che oggidì sì attri- 
buisce a Vegezio appartiene verisimilmente 


a’ tempi molto più bassi. lo la giudico una 


(1) WOLSTEIN Veterinaria , p. 197. Vienna 
1784. 8. 

(2) P. 234. 

(3) P. 181. x 

(4) P. 300. coropewriunoù ni dav Yo ß. 
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traduzione degli Ippiatrici Greci fatta da 
qualche monaco nel secolo Xli.o XIII chia- 
ma malleus it moccio, e parla di un morbus 
humidus e siccus, donde sı può inferire ch’ 
ei non ha inteso punto il greco originale (9). 
Io mi riservo a esaminare un giorno più at- 
tentamente questa miserabile versione , che 
ridonda d’idiotismi italiani, ed offre innume- 
revoli prove dell’ignoranza e dell’avventatag- 
gine del traduttore. Confesso ingenuamente 
che in questo Vegezio non trovai la menoma 
cosa che meritasse attenzione o non fosse 
contenuta già negl’ Ippiatrici Greci. 


40 
Lo zelo per le lettere e per le scienze an- 
dò scemandosi di bel nuovo nell’oriente cri- 
stiano dalla morte di Costantino VII. fino 
alla metà del secolo XI. A quest’ epoca la 
famiglia dei Comneni e dei Duca lo richia- 
marono a nuova vita (6). Questi imperatori 


(5) VEGETII REN ATIartis veterinariae seu 
mulomedicinae l. IV. Ed. J. M. GESNERI. 
Lib. I.c. 2. 10. Manh. 1781. 8. 

. (6) ANN. COMNEN. Alex. L. V. p. 144. 149, 


406 
trovarono a tal uopo un grande appoggio in 
Michele Psello direttore della pubblica istru- 
zione, le cui controversie caratterizzano as- 
sai fedelmente lo spirito di quel secolo (7),, 
quando lo scopo principale della filosofia e 
della dialettica (era quello .di porger armi 
sempre più alle dottrine ortodosse della Chie- 
sa (8). 

L’ imperatore Alessio I. Comneno, la di 
cui vita (0) .è stata scritta con maestrissima 
mano da sua figlia, prese gran cura della sa- 
nità de’ suoi sudditi fondando una casa pegli 
invalidi e -pegli-orfani (10). Ma quanto de- 
plorabile fosse lo .stato della medicina scien- 
tifica in que’ tempi, chiaro apparisce dall’ 
impareggiabile dipintura, che la biografa ci 
lasciò dell’.ultima malattia d’ Alessio. Un 
certo Nicolò .Callide medico -volea trattare il 
reumatismo , che dapprincipio sı manifestò, 
co’ purganti,.ma l’imperatore abborriva co- 
tai medicamenti. Frattanto lo assalì una ter» 
.ribile dispnea con sintomi d’imminente sof 


(7) Ivi p. 146. 

(8) Loi 1. V. p. 130. 

(0) V. in fine della Sez. V. 
(10) Ivi 1. VI. p. 164. 
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focamento, che i medici derivavano da un 
disseccamento del cuore prodotto dai gran 
pensieri ed affanni del sovrano (11). In vano 
gli stolti applicarono il salasso, in vano gli 
stolti ordinarono ‘un assurdissimo antidoto di 
‘pepe. Trattarono poi co’cauterj l’ ascite che 
in breve sopravvenne. Tostochè questi medi- 
cı ignoranti, fra’ quali v’ era anche un eu- 
nuco „si avvidero di non poter più giovare; 
abbandonarono l’imperatore (12). 
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Simeone Seth, che visse in questo secolo 4 
ci Jasciò un libro sopra glf alimenti. Egli fu 
mastro di guardaroba ( TpwToßesTapxns ) nel 
palazzo di Antioco a Costantinopoli, e ven- 
ne poi esiliato da Michele Paflagone (13). Si 


(11) Jul I, XV. p. 499. 

(12) Ivi p. Sor. e seg. 

(13) Non bisogna:confondere wrurcßesrapxns 
con mpwroßesTienies. Questo secondo -titolo 
corrisponde a quello di ammiraglio . AU’ 
incontro ‘anche gli ‘ecclesiastici e i medici 
poteano aspirare alla carica ‘di maitre de 
la garderobe . DU FRESNE DU CANGE 


di 
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ritirò quindi nella Tracia, dove fondò un 
monastero sull’ Olimpo, e là finì i suoi gior- 
ni in quiete (14). Allorguando Michele Du- 
ca salì sul trono., gli dedicò un compendio 
dell’ opera di Psello intorno agli alimenti, 
compendio interessante per noi, in quanto 
che non possediamo più l° originale (15). Da 
questa collezione si scorge che i Greci co- 
minciavano già allora ad apprendere la ma- 
teria medica dagli Arabi, come questi rice= 
vevano da loro le teorie. Siineone esamina i 
medicamenti con ordife alfabettico, e ripete 
la loro azione dalle qualità elementari di Ga- 
leno e dai differenti gradi delle medesime... 
Gli asparagi furono introdotti testè nelle ta- 
vole, e son forniti di molte virtù medicina-. 


gloss. med. et inf. graecit. vol. I. p. 193. 
194. ). Il palazzo di Antioco ebbe questo 
nome da un eunuco a’ tempi di Teodosio il 
giovane. Quivi custodivansi le insegne delk 
l'impero. ZONAR. l. XIII. c. 21. p. 4o. - 
SYNES.ep. 110. p. 255. - NU CANGE lc. 

(14) CEDREN. p. 757. 

(19) LEO ALLAT. de Simeon. p. 181. 4. Pa- 
ris. 1664. 
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li (16). All’ articolo &urep parla egli il pri. 
mo dell’ ambra gialla, che si trae da Silaca 
città dell’ Indie, e ch'è la migliore; l’am- 
bra nerastra è un prodotto animale dei pe- 
sci (17). Le albicoche ( fepixoxxe ) sono indi- 
geribili e generano sangue cattivo(18). Tro- 
vasi quivi pure la prima descrizione Greca . 
della canfora, qual resina d’un albero india- 
no di straordinaria grandezza. La canfora è 
fredda e seeca in terzo grado, e s’usa con 
gran vantaggio nelle malattie acute, massi- 
me nelle infiammatorie (19). Si ragiona in 
oltre del muschio. Questo proviene dalla 
parte di levante ; il giallastro da Corasan e da 
Tupata; il nerastro dall’ Indie. Gli sì attr ibui- 
vano allora le virtù stesse, per cui anche al 
presente si annovera fra i rimed] più eroici 


(16) SIMEON SETH. de cibarior. facult. p. 
6. Ed. GYRALD. 8. Basil. 1538. 

(17) P: 8. 

(18) P. 9. 

(19) P. 55. MURRAY. a torto sostiene che la 
canfora fosse ignota a’ Greci (apparat. me- 
dicam. vol. IV. p. 471.). 
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dell’ arte (20). La miglior cannella è quella 
che vien portata dal Mosul (21). 

A’ tempi d’Isacco Comneno fiorì il medi. 
co Niceta, noto puramente per quella sua 
celebre raccolta chirurgica, di cui ho fatto. 
più volte menzione. 
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Anche 1 successori di Alessio I., special- 
mente Emmanuele Comneno, promossero neb 
secolo XII. con del buon successo lo studio 
della letteratura (22); ma non estesero le lo- 
ro sollecitudini sulla medicira scientifica. 
Emmanuele però teneva alla sua corte un 
gran numero di medici, i quali furono inca- 
ricati di guarire 1’ imp. Corrado II. ch'era 
stato ferito in battaglia, e che in tutto il suo 
esercito non avea alcun medico (23). Fra. 
questi medici si segnalò un zoticissimo cer- 
retano, il quale a forza di salassi s° arricchì. 


(20) P. 4r. 

(21) 2 52. 

(22) HEEREN p. 192. 

(25) MARTENE et DURANDE collect. am- 
pliss. vol. IL'p: 232. 
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L'imperatore stesso s’arrogd cognizioni me- 
diche, aprì la vena colla sua propria mano, 
e diede a conoscere la sua abilità nella cura 
di Balduino HI. re di Gerusalemme (24). 
Fondò poscia molti spedali, ed inventò varj 
unguenti e bevande medicinali, la cui effi- 
cacia grandemente si esalta (25). Di più, 
regnava allora tanta superstizione, che non. 
s'intraprendeva la menoma cosa senza aver 
prima interpellato le stelle(26). E poco tem- 
po innanzi la morte d’ Emmanuele la profe- 
zia d’un astrologo, che predisse imminente 
il fine del mondo, suscitò la più ridicola ri- 
voluzione (27). 

In quel torno, Luca patriarca ecumenico 
di Costantinopoli ; ordinò che i diaconi e i 
preti della chiesa greca dovessero a stenersi 


(24) CINN AM. histor. 1. VI. p. 175. Ed. DU 
FRESNE. fol. Paris. 1670. 

(29), folk: Tip. 1.1.0: 

(26) NICET. CHONIAT. annal. 1. II. p. 64. 
Ed. FABROTI. fol. Paris. 1647. 

(27) Zvi 1. VII. p. 142. 143. L’ imperatore e 
tutta la sua corte fecero scavare delle pro- 
fonde fosse nella terra per occultarsi alla 
collera del cielo . 
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da tutti gli affari mondani, e nominatamen- 
te dall’esercizio della medicina (28). Di qui 
sı argomenta che anco nell’oriente gli eccle- 
siastici s’ occupavano per lo innanzi in que- 
st’arte. Vedremo in progresso che quelli del. 
Ja chiesa occidentale trattarono la medicina 
quasi esclusivamente come professione. 

A’ giorni di Emmanuele visse pure un cer- 
to Sinesio, di cui possediamo una traduzione 
del viatico composto da Abu Dschasar Ach- 
med ben Ibrahin medico Arabo verso il fi- 
ne del secolo XI. Costantino d’ Africa lavorò 
ıl suo viatico dietro la version greca (29) . . + 
Reiske paragonò l'originale arabo con que- 
sta versione, e li trovò concordi, tranne po- 


(28) BONEFIDII jus orientale, p. 78. Paris. 
1573. 8. OUd: dpxıarpous mapexXwpeı Yivesdoi 
Tous diaxivovs i Tous depels, MÉYOY, eve vÒeXTOY 
8° Vo TOUS PETA QuIVONI my Kal OTIYEPL OY PETA= 
aespitopivovs, nocuinds OTONLS EVÖLDUTKEIDE ) 
ni ETÀ No ixoy cdidoova TOY LATpOY dUAed” , 

.  Trporoprresey. 

(29) REISKE - e BERNARD prefazione all’ 
edizione di SINESIO de febribus. 8. Amst. 


1749. 
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che irregolarita (30). Oltracciò v° han due 
passı, dove Sinesio vi aggiunse il testo ara- 
‘bo (31). Del rimanente la teoria della febbre 
è totalmente Galenica: ed il metodo curativo 
è affatto Arabo; acqua di rose, zucchero ed 
‘olio rosato, purganti di prugne bollite, di 
amirabolani, di cassia; ed anco canfora (32). 
Eppure son bene specificati i segni della feb- 
bre nata in seguito di lunghi affanni (33), e 
non è ripugnante al buon senso la cura psi 
cologica delle febbri in generale (34). Bensì 
interessante si € il trattato del vajuolo , cui 
il Greco dà il nome di pavxremvovon Acuuixn 
(35), e che egli distingue da’ morbilli ossia 
dTÉpa MeTTH nei muxvij noyurxi. Questa è dun 
que la prima descrizione Greca d° ambedue 
le suddette malattie. Siccome poi essa è trat: 


{30) P. 136. Si trovano quivi alcune addizio- 
ni di Sinesio che mancano nell’ originale . 
(51) Alla p. 76. il periodo del sudore è chia- 
mato evreye,€ alla p. 120. la febbre terza- 
na vien detta éauovdeXXed. 

(32) P. 30. 

{35) P. 58. 

(34) P. 240. 

123) CAM. p. 248. 
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ta apertamente da Abubeker Arrasi; quindi 
sopra di ciò non ci estenderemo ora più a 
iungo. 
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1} secolo XIII. comincia con un'epoca som« 
mamente funesta alla letteratura nell’orien- 
te cristiano, coll’occupazione cioè, col sac- 
cheggio e colla desolazione di Gostantinopo- 
li, attesa l'invasione de’ Franchi. Queste 
barbare e crudeli orde esterminarono in po 
che settimane quasi tutti glı avanzi dell’arte 
antica , e discacciarono ,„ od oltraggiarono 
chiunque si distingueva per abilità e dottri- 
na (36). Tuttavia sotto i Paleologhi l’abbat« 
tato spirito umano ripigliò un po’ di vigore , 
e le prime cariche della corte vennero rioccu- 
pate da’sagg] e da’ dotti (57). Quindi lo stes- 
so palazzo di Andronico il seniore è chiama- 
to palestra dell’ eloquenza e della letteratura 
(38). Ma sì l’una che l’altra consistevano 


(36) HEEREN. p. 215. - 222. 

(57) NICEPHOR. GREGOR. byzant. histor. 
I.V.c. 2.P.77- 1. VI c. 1. p. 99. Ed. Bor 
VIN. fol. Paris. 1702. 

(Sordori, FELR:c. 2-<p. 200 
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allsra nell'arte di sostenere con destrezza le 
più sofistiche logomachie , e di terminarle 
con onore; oppure nell’ illustrazione gram- 
maticale degli antichi, ovvero nell’ astrolo- 
cia, la quale però come scienza arcana non 
confidavasi che agli esaminati ed iniziati 
(39). Una cieca superstizione padroneggiava 
nell” oriente cristiano, non meno che nell’ 
occidente (40); e certamente son ragionevoli 
e giuste le lagnanze delle teste più illumina. 
te sul totale decadimento di qualsisia coltura 
intellettuale (41). 
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Fra gli scrittori medici di questi tempi si 
annovera Giovanni, figlio di Zaccaria, detto 
Attuario, dignità nella corte di Costantino- 


(i ivi c. 7. p. 198. 

(40) PACHYMERIS hist. Andronici Palaeo- 
las #1. F.c..22. 9430340144 Ed. POSSI N. 
fol. Rom. 1660. 

(4r) NICEPH. GREGOR. 1. VI. c.5. p. 113. 
Tüs lorınis ToÙ Acyov xel giîs d.dernarias ax 
Tivos oferdeicis, (uoù TAvTa yeyove Ypijuara, 
TOV TAELITHY 85 AAOY ay ÈNTERTWNITOY. 
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poli, ch'era concessa a parecchj medici(42)+ 
Ei dedicò il suo libro della passione degli 
spiriti vitali al suo maestro Giuseppe Ratzen- 
dytes, il quale visse a’ tempi di Andronico 
II. Paleologo, e que’ di terapeutica ad A po- 
caupo, che fu suo condiscepolo, e che venne 
spedito in qualità di ambasciatore a’ Russi ; 
ossieno gli Sciti iperborei (43). Tai dati 
adunque ci autorizzano a collocare Attuario 
verso la fine del secolo decimoterzo (44). 

L’attenta lettura delle opere di questo ıne- 
dico giustifica il giudizio ch'io ne oso profe- 
rire. Esse contengono un estratto di tutta la 
teoria di Galeno compresivi alcuni princip] 
de’ di lui successori. Talora il dogmatismo d’ 
Attuario passa anco in vere sottigliezze, mas- 
sime allorquando s’attiene agli Agareni ov- 
vero Arabi. Ei non ha alcuna idea nuova od 


originale , ma nell’ esposizione supera quasi 


(42) DU CANGE glossar. med. et inf. graec. 
vol. I.p. 46.- PossINI glossar. ad PACHY- 
MER. hist. Andronici p. 468. 469. 

(45) NICEPHOR. GREGOR. l. XIV. c. 5. p 

435. | 

(44) FREIND. l. c. p. 150.- LAMBEC bibl. 

caesar. vel. VI. p. 115. 
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tuttii Greci posteriori. La sua dicitura è 
chiara e sistematica y.' € | dirado s’ allontana 
dalle regole dell’ordine. Le deviazioni dal si- 
stema Galenicio , sparse qua e là derivano 
dall'aver egli approfittato degli Arabi, av- 
vegnachè non li nomini, fra’ quali si attiene 
specialmente a Sarapione e Mesue ed alle vol» 
te anco a Rasi. 

Attuario nella sua opera degli spiriti vita- 
li, animali , e naturali segue appuntino la 
teoria del medico di Perganro e l’applica con 
molta maestria alla dottrina degli alimenti, 
onde quindi spiegare la conservazione e la vi- 
vificazione degli spiriti naturali. Il libro dell’ 
orina abbraccia la dottrina delle differenze e 
dei segni che si ponno desumere dall’orina, 
trattata con tanta esattezza, che sì può ris- 
guardarlo per la miglior produzione traman- 
dataci dagli antichi sopra questo soggetto. La 
sua terapeutica è un perfettissimo compen- 
dio della medicina Arabo-Galenica , e merita 
anche a’ dì nostri d’esser preferita a molte; 
altre opere di simil fatta de’ medici Greci pos 
sterlori, 
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Contemporaneo d’ Attuario sì fa Demetrio 
Pepagomeno il quale per eccitamento di Mi- 
chele VIII. Paleolego ‘pubblicò ‘un opuscolo 
sulla podagra non affatto spregevole, a dir 
vero , per que’ tempi. Certamente l’autore è 
fe dele al sistema Galenico; ‘nullaostante sta« 
bilisce una teoria della malatiia molto più 
verisimile «e concorde colle moderne esperien- 
ze „che quelle -della maggior parte de’ suoi 
successori . Primieramente ei pianta la giu 
stissima proposizione, che la podagra è una 
malattia dell’intiera ‘costituzione cagionata 
dalla debolezza della digestione ‘e dagli errori 
dietetici (45). La natura spinge le impurità 
generate nelle indebolite ‘articolazioni, e ne . 
effettua ivi un deposito (46). Per lo che la 
temperanza n° è il ‘preservativo più sicuro; 
preservativo :per :altro 'pıu facile da racco- 
mandarsi che da praticarsi (47). 

Appartiene, per quanto a me sembra, a 
questo periodo il frivolo saggio d'una progno- 


(45) DEMETR. PEPAGOMEN. de podagra, 
C. 7. p. 22. Ed. BERNARD. 8.:LB. 1743. 

(46) C. 3. p. 14. 

(47) C. 10. p. 50» 
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stica delle malattie tratta dall’ aritmetica., 
che conservasi nella biblioteca di Madrid sot- 


to il nome di Pıtagora Arcichestore (48). 
46 


Chiaderemo la storia della medicina Greca 
colle notizie del medico Nicolao Alessandri- 
rio, che coprì a Costantinopoli la carica d’At- 
iuario. Uno scrittore coevo (49)lo estolle per 
la somma sua abilità nella pratica, ma nello 


(48) IRIARTE p. 458. 459. 

(49) GEORG. ACROPOLIT. epitom. chron. c. 
50. p. 34. Ed. Paris. fol.-1651. All’ occasio- 
ne di un ecclissi solare avvenuto | anno 
1242. Giorgio Acropolita., ch’ era ‘stato 

-ammaestrato nella filosofia da Blemmida , 
provò all’ imp. ‘Giovanni III ‘e alla sua 
consorte Irene, che questo fenomeno deri- 
vava dalla posizione della luna tra la ter- 
ra e il sole. Il medico Nicolao, che trova- 
vasi presente, negò l’aggiustatezza di que- 
sta spiegazione “A vito dice di lui lo stori- 
CO, MOTO Ev p Noopias peraryoy, tX00s de 
Toy cinelay TEXIM) ne! MENTTE Tijv.did are. pes 
VIVGIKOPEVNI è 
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stesso tempo lo dichiara immeritevole d’ un 
‘tuogo distinto fra’ medici filosofi . L opera, 
che possediamo anche al dì d'oggi sotto il no» 
me di Nicolao, conferma questo giudizio. £s- 
sa non è che una raccolta d' infinite ricette 
contre ogni sorta di- mali del corpo umano +. 
Sul frontespizio l’autore vien chiamato Mire- 
pso. Ei fa menzione di Papa Nicolao , che. pro» 
babilmente fu il terzo di tal nome (50)e cita 
Mesue (51), Attuarıo (52) e Michele Paleolo» 
go (55), e da ciò si può forse arguire l’epoca 
in cui visse. Pare ch’egli abbia soggiornato 


(50) S. II. c- 9. p. 469. Nicolao LII. fu eletto 
papu nel 1287. 

(51) 8. XXXII c. 117 p. 706. 

(52) Probabilmente altude al nostro Attuario 
dove dices. magister Joannes ( S. XXXII 
Cc. 99. p.1709. 8: X. c. 103. p. 579.).. E soi- 
to iL none d' Atiuario intende un aliro che 
visse a? tem;i di Costantino ( S. XL. c.8. 
OA ALLEA | 

(55) Sotto il nome di MICHAEL ANGELUS 
( S. I. c. 295. p. 420. ). Sarà poi un altro 
NicOLaA0 quello che vien citato da AB- 
DOLLATIF ( memorab. Aesypt. Lib. I. c. 
2. p.9. Ed. PAUL. 8. Tubing. 1789. ) . 
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lungo tempo a Nicea e in Alessandria (54). 
In oltre da var] passi si rileva che assoluta- 
mente esercitasse anche l’arte (55)... Quan 
to avesse appreso dagli Arabi, lo dimostrano. 
le denominazioni de’ rimedj spessissimo cor- 
rotte per ignoranza della lingua. Ei racco 
‘manda per esempio V arsenico come aroma 
antivenefico (56): e tutti ı medici posteriori 
presero poi da lui questo rimedio , talchè un 
secolo e mezzo fa decantavasi ancora larseni- 
co come amuletto contro la peste. Per altro 
questa parola è cavata dall’Arabo ( därsini), 
con la quale gli‘ Arabi chiamavano la cannella 
perchè la traevano dal Sina. Per lungo tempo 
sì attribuì alla cannella una virtà antiveneh- 
ca (57). Sarebbe contrario al mio scopo il vo- 
Jerriportar quì varj altri esemp] della più cras- 
sa superstizione e rozzezza sparsi qua, elà nel 


(er AV. va pi 070 9 Lic. 241. 
p. 412. 

(90) SL 22667, Imb erci 

(56) S. XXXII. c. 21. p. 604» 

(57) V. GARCIAS AB HORTO hist. aromat 
l. I.c. 15. p. 76. - MEAD expos. mechan. 
venen. p. 16 1.Opp. tom. II. 8. Goett. 1749. 
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la summentovata collezione di Nicolao (5$).- . 
Da questo abbozzo delle opere mediche , 

che produsse 1’ oriente cristiano ne’ tempi 

bassi, di leggiri comprendere si potrà , come 

le scienze in un col governo de’ Cesari Costan-- 

tinopolitani s° avvicinassero sempre più al lo-. 

ro compiuto decadimento. | 
Gl’ imperatori orientali del secolo XIV. non: 

aveano più la menoma: fidanza nei loro medi-- 


ci. Di fatto Andronico III. sendo malato per 
‘ an’ ostruzione del fegato, fece venire dalla 


Persia dei medici. Arabi (59). Oltre di che si 
sa già quanto declamasse: Petrarca sull’ıgno- 
ranza de? medici Greci (60). Impertanto non 
sì. estinse giammai del tutto l’amore perde > 


(58) S. II. c. 6. p. 503. S. XIV.c. 8. p. 596. 
L'acqua battesimale ( aqua awv aylay Seo- 
oavidv ) è per lui il rimedio. più efficace. 
Ei fa ripetere durante la cura oltre il Pa- 
ter noster e /° Ave gratiosa. degli evangelj 
intieri. | 

(59) NICEPHOR. GREGOR. lib. XI. c. 9. 
p. 342. 

(60) PetRARC. senil. LV. ep. 7.p. 805.1. XI. 
ep. IX. p. 887. Opp. Ed. HEROID. fol. 
Basil. 1587. 
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scienze e specialmente per la letteratura più: 
classica (61). E noi vedremo in seguito che i 
Greci posteriori furono ın istato ancora nel 
secolo quindicesimo di rieccitare e di diffon- 
dere nell’occidente cristiano lo. studio degli. 
antichi. 


(61) HEEREN , p. 247. ec. 
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